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ILLUSTRISSIMO , E REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE. 
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Defiderj , che già un tempo 
V. S. Illustrissima mi palesò 
di vedere date alle ftampe le 
preferiti Orazioni Panegiriche , 
riveriti da me come comandi , mi hanno dato tut- 
to Pimpulfo per cfcguirgli; Onde vengo umile, 
e riverente a' Piedi di V. S. Illustriss. a prefen- 
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fargliele, come un atto di ubbidienza , come uni 
teftimonianza delle obbligazioni, che le profeflo, 
e infieme una tenue foddisfazionc de i tanti De- 
biti già contratti ; o per meglio dire per contrar- 
re un' obbligazione, un Debito fopra tutti gli al- 
tri maggiore; Quando la mia offerta incontri quel 
gradimento, che fpero , ed ottenga quella Pro- 
tezione, che per la medefima imploro. E come-. , 
non farà ecccffivo il nuovo Debito, che io fonq 
per contrarre , quando tanto vantaggiofa è per 
me l'offerta, che io le prefento di queflo piccolo 
Libro; il quale portando in fronte il fuo Nome, 
da tutti venerato : il rifpetto, che ad Elfo porta- 
no, farà nafeere fui volto de' Critici una tal qual 
verecondia, che obbligherà le loro lingue ad un 
riverente filenzio,e renderà in qualche parte feu- 
fato il mio ardimento dell' avere io intraprefo a 
formare Panegirici a Santi, fenza il capitale di quei 
Talento, e di quella Eloquenza , che a ciò fare 
farebbe bifognevolc , e neceffaria . Il lodare de- 
gnamente i Santi folo può farfi da Dio, che col- 
la fua Grazia lavora i Santi ;. e quindi col fuo in- 
tendimento penetra il valore della Loro Virtù, e 
comprende 1' Eccellenza del Loro gran merito. 
. . Chi non ha ne dell' una , ne dell' altro la cogni- 
zione , mal può fpiegarlo colle parole ; Ne vi e 
• arte di Rettorica più efperta > che a ciò cimen- 
v tan- 
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tandofi pofla riufcirnc felicemente . Ma come i 
Santi , affai pili che le lodi di una , ancorché facon- 
diflima lingua, gradifeono V imitazione delle lor Ge- 
tta ; ed il tener dietro alle lora Veftigie fia un Elo- 
gio ad Elfi più onorevole, perche Elogio non di 
parole , ma di fatti , farà una correzione del mio 
ardimento il preporre a i medefimi il Nome di 
. V. S. Illustriss. , che con ogni fedeltà feppe rico- 
piare in fe ftcfTa le Loro azioni piìi fegnalate ; On- 
de fc io co' colori della Rettorica m'induftriai di 
delincare una , dirò così , morta immagine delle Lo- 
ro Virtù , V. S. Illustrissima , che tiene delle mede- 
fìme una pratica fedele, potè formarne una viva; 
Alla quale rivolgendo V occhio chiunque leggerà 
quella da me formata , ritroverà avvantaggiata- 
mente ciò , che io in effe non feppi efprimere . 
E vaglia il vero , non fece Ella della fua Vita un., 
ritratto di quel più Eroico , che operarono i San- 
ti y quando nel fiore della Gioventù rinunziando 
alle Facoltà , agli Onori , a' Parenti , agli Amici 
colla Palma nella mano di sì ftrepitofa Vittoria^, 
riportata dal Mondo con gcncrofamente fuggirlo: 
fenza neppure dare orecchio agli applaufi , che il 
vinto Avverfario le tributò , portò i fuoi gloriofi 
Trionfi a feppellirc nella folitudinc di un Chio- , , 
ftro; e fottratto il candore de' fuoi Coftumi , al- 
Pinfidic di sì perverfo Nimico, volle occultarlo 
? • 4 tra- 
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tragli orróri della Penitenza, per quivi meglio af* 
ficurarc qucfto Teforo, che arricchifee la fua bel- 
r Anima ; Anzi per impreziofirlo colle gioje di 
quelle Religiofe Virtù, che in breve tempo feli- 
cemente acquiftò . Già vittoriofo del Mondo, ag- 
giunfe altra più nobil Vittoria, cioè, il vincere 
fc medefimo, obbligando il fuo fpirito allevato 
nell'ampiezza, e comodità di fignorile Palazzo, , 
a riftringerfi ncIP anguftie di povera , e nuda Cel- 
la , a foggettarfi agli altrui voleri , chi era ufo a 
difpenfarc Comandi \ e quelli , che la Nafcita , il 
Talento, la Fortuna già già chiamavano alle Pre- 
minenze, ed alle Dignità del Secolo abbracciarli 
colle ignominie della Croce , fattofi fuo pregiatif- 
fimo onore il rifiuto, e difprezzo di tutti gli Ono- 
ri , bramofo folo di renderfi con Crifto il centro 
di tutti i difonori, e difprezzi. Fra i tanti, che 
fi deplorano nel Mondo tocchi dall'Ambizione, e 
che inebriati dalla propria ftima, con un merito 
immaginario anelano, e fofpirano alle Superiori- 
tà, all'Altezze, chi mai pensò ritrovarli Perfona 
tale , che dotata di ben diftinte Prerogative prò- 
curaflc con tanto ftudio fuggirle? E portalfe le fue 
Virtù a perfezionarfi in una profonda umiliazio- 
ne di fe medefimo, e ad uno, quali dilli miraco* 
lofo abbaiamento , a cui fermo , ed inchiodato 
con Voto folenne pretefe togliere a fc le fperan- 
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ze, e ad altri gP inviti, c i preghi di venirne giam- 
mai diftaecato, e difgiunto. Ma con allontanar*^ 
c con tanta induftria fuggire le Glorie, e gli Ono- 
ri, augii me ntandofi fuori di ogni mifura la pro- 
pria Virtù , fi rendette meritevole di maggior 
Gloria; E l'Onore, che come l'ombra il Corpo, 
fegue fempre la Virtù; ed ha in ufo di ritirarfi da 
.ehi lo brama, e di rintracciar chi lo fugge: Come 
bene ofTervò San Girolamo : Appetitores fui deje<* 
rens , appetti coutemptores , venne - egli a ricercarla 
nel fuo volontario abbaiamento; ove fopprefla, e 
nafeofa la luce del fuo merito la trasferì , e fol- 
levò ad una di quelle Dignità, dalle quali era., 
con tanto fuo vanto fuggita , cioè a dire , alla-* 
Sede Epifcopale dell'Antica, ed Illuftrc Città di 
Arezzo ; perchè da queft' altezza fpandefle più ful- 
gidi i raggi fugli occhi di tutto il Mondo . So , che 
di tale innalzamento fi rifentì, come offefa la di 
Lei Umiltà, c la pofe in gran pena il timore di 
perdere quefta gtoja cotanto a Se cara, fra quel- 
le della Mitra Epifcopale , che le cinfero la fron- 
te . Ma fuori di quefti per altro laudevoli timori 
fi offerfe alla medefima un campo più fpaziofo ; ove 
potefle con fuo vantaggio efercitarfì, ed acqui-» 
ftafìc una (lima, ed un pregio maggiore in faccia, 
ad un onore venuto, non già a combatterla, ma 
ad incoronarla ; perchè fi ftringeffero Puna cok 

Tal- 
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l'altro in amichevol conforzio. Voglio dire , che 
confervando Ella nell' altezza del- Pollo , e' del- 
l' Onore confeguito la medefima depreflìone di 
Animo, e V ifteffa moderazione di Penfieri , di 
Sentimenti, e di Tratto, col Cuore vive tuttavia 
nella primiera abbjezione , e folo col Corpo ne P 
l'eminenza del Grado, ove fi trova collocata, di-/ 
venuta grande fenza conofeere la Aia grandezza: . 
Mercecche vengono acciecati i proprj occhi a di- 
ftinguerla dalle ceneri dell' Umiltà, che portate fe- 
co dalChioftro non ifeofle già dalla Tetta in falire 
all'altezza della Dignità; ma volle mantenervele, 
perchè intrecciate alle Giojc della Mitra Epifco- 
pale loro comunicaflero uno fplendore più diftin- 
to , e piìi raro ; o per meglio dire , affai piti da 
quelle ne riceveflero: mentre giudica San Bernar- 
do, che fi renda fempre pili grande, eccelfa, ed 
ammirevole l'Umiltà tra gli Onori: Magna Virtus 
Uumilitas in bonore . 

E qui mi fi permetta una rifleffione, che io, 
ed altri meco già fecero ; allorquando nel Chio- 
ftro oflervavafi efercitarc V. S. Illustriss. i Gover- 
ni conferitile con tanta vigilanza, con tanto de- 
coro, e gravità di portamenti, che bene in elfi 
tralucevano i Caratteri della Dignità Pontificia, 
che il Cielo le deftinava; Siccome ora con iftupo- 
re di tutti tralucc nella Maeftà degli Atti Ponti^ 

« . * fic j , 
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ficj , che Ella efercita, la Modeftia, il Raccogli- 
mento, la Divozione, Doti più proprie di un Re- 
ligiofo ; dimanierache , fe nel Chioftro fi faceva 
eonofeere Pontefice, prima di cfferlo, nel Ponti- 
ficato fi fa eonofeere un perfettiflimo Clauftrale. 
E ben tale lo rapprefentano i Sacrifizj quotidia- 
namente celebrati, e la contemplazione de' Divini 
.Mifterj non intermeffa in tanta foprabbondanza di 
Cure, e la temperanza ne' Cibi , e la povertà nella 
propria Perfona mantenuta, e fimili Atti , co» qua- 
li, come prima , anzi più che prima fi ammi- 
ra la Religione, e la Pietà accrefeiuta. Onde in 
faccia a quefte Ccleftiali Virtù appena pofe Ella 
il piede nella fua Diocefi, che da Eflà fi prefero un 
volontario efilio 1' Ambizione, l'Intcreflc, la Di- 
fcordia , I' Incontinenza : e forprefi i Popoli al- 
l' afpetto della fua edificativa Bontà, ed alla Gen- 
tilezza del fuo amabiliifimo Tratto : quanto d'abo- 
minazione al Vizio , altrettanto di affetto conce- 
pirono ne' loro Cuori alla Virtù, di cui nel pro- 
prio Paftore raffiguravano una viva immagine ; E 
tutti intenti a venerarla fi fono elfi fatta , come 
una fpecie di rifpetto , e di oflequio il riformare 
lormedefimi, full' Idea de' Suoi fantificati coftu- 
mi ; ficche poffo con verità ripetere , ciò che già 
diffe il Confole Plinio dell' Imperadore Trajano; 
allorquando coli' integrità del fuo vivere rimeffe 

in 
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in miglior forma il vivere trafeurato de' Sudditi : 
Eo obf equii devenimus , ut pene omnes Homines unius 
mori bus vivamus . E ben chi brama coltivar in fe 
la Virtù non fa d' uopo , che altrove rivolga V oc- 
chio, che alla di Lei Perfona, che di tutte in ef- 
fa a fuo piacere ve ne ritrova il modello : Pren- 
derò da Seneca il già detto di altro Impcradore : 
Nemo qui te imitar i ve Ut exemplum extra te qu<erit* . 
Principatus tuus ad gufium exigitur . Sul ragguaglio 
di quefte Nobili Azioni ; colie quali Ella fi ren- 
dette vero imitatore de' Santi, ognuno potrà giu- 
dicare con quanta avvedutezza abbia io pofto in 
fronte a quefte Orazioni Panegiriche il Nome della 
di Lei Illustriss. Perfona ; acciocché quello, che 
in effe manca per una migliore cfpreffione delle 
loro Virtù , fiano le Sue un abbondantiffimo fup- 
plemento , e tutto infieme un perfetto, e più elo- 
quente Panegirico a j medefimi . Che fe fu mio 
difegno , come lo è , quello di tutti i Sacri Ora- 
tori , cogli Elogj de' Santi d' inferire in chi gli 
afcolta , o gli legge qualche fcintilla di Amore,, 
alla Virtù , e a Dio : Il folo Nome della Aia Per- 
fona avrà efficacia di dilatare le mie fcintillc in 
vaftiffimi incendj ; Onde riformati i proprj coftu- 
mi full' efempio, che V.S, Illustrissima loro ne por- 
ge, non folo dei Popoli della fua fortunatiflima 
Diocefi,ma di tutto il Mondo Criftiano potrà ri- 
pe- 



Digitized by 



^ XIII 

peterfi , che : Petti omnes Homines uttìus moribus viva- 
mus . Quefto dunque e il vantaggio , che nelP offerir- 
le qucfto Libro io mi prometto ; e confegucntemcn- 
te il nuovo, e maggior Debito, che io contraggo 
nel rimanere la mia offerta gradita dalla Aia Genti- 
lezza, ed infieme onorata dell'alta Sua Protezione. 
Debito però a me fempre caro ; quando debba 
maggiormente diftinguere, ed augumentare la mia 
Servitù, che fino alla Morte io fono per profef- 
farle , e mi aggiunga (limoli a ricercare altre con- 
giunture più proprie per palefarglicla . E qui ba- 
ciandole le Sacre Vefti , fi degni concedere al Do- 
no , e al Donatore la Sua Paterna Benedizione-* , 
e a V. S. Illustriss. fò profonda riverenza . 

Di V. S. Illustriss. e Reverendi**. 

Firenze 12. Dicembre 1727. 



t»o m» nt rt 

Utnil. Divot. Obbliga Serv. 
F. Franco Maria di Sant'Ambrogio 
Carmelitano Scalzo. 



Digitized by Google 



« - ; 



'1 ....* 

— * - * 

.1 

t . J • 
• I 

i I »• . * t I 

I ..i . • • 

✓ t 



• i • 



. . I 



: . » 



)igitized by Google 
• • -- < 



I N DI C E 

DELLE 

* • » 

ORAZION I* 





Razione in onore della Nafcìta del Barn- 

bino Gesrf. 4 c/tr. u 

Orazione in onore della Concezione im- 
macolata di Maria . a e. 15. 

III. Orazione ih onore della Nafcita di Maria . a c. 29» 

IV. - Orazione!, in onore di Maria Annunziata daU 

V Angelo. a e. 41. 

V. Orazione IL in onore di Maria Annunziata daU 

r Angelo. a c. 57. 

VI. Orazione in onore di Maria Addolorata g* piò 

della Croce , per la CrocifiJJìone del fiio Divino 
Figliuolo . a c, 69. 

VII. Orazione in onore di Maria A/funta al Cielo » a c. 87, 
Vili. Orazione in onore di Maria del Carmine + e 

dei pregj del fio Sacro Scapolare . a c. 101. 

IX. Orazione in onore di S. Gittfeppc Spofi di Maria, a c. \ 13. 

X. Orazione in onore di S. Anna Madre dì Maria . a c. 1 29. 

XI. Orazione in onore di San Gio: Bati/ìa. a c. 141. 

XII. Orazione in onore di Sant Antonio Abate. a c. 155. 
XI IL Orazione in onore di San Francefilo di Paola, a c. 169. 

XIV. Orazione in onore di San Filippo Neri. a c. 191. 

XV. Orazione in onore di San Giovanni della Croce . a e. 207. 

XVI. Orazione in onore di San Giovanni di Dio. O-L* 23 1. 

XVII. Orazione in onore di S.Antonio di V adova . a c. 251. 
X VIIL Orazione in onore di Sant'Andrea Avellino . a c. 265. 

XIX. 
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XIX. Orazione in onore mi Sant Anfano Martire . 


a c. 


282. 


XX. Orazione in onore di San Luigi Re di Francia. 


a 


c. 


295. 


XXI. Orazione in onore di Santa Maria Madda- 








lena Penitente* 


a 


c. 
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XXII. Orazione I. in onore di Santa Terejà . 


a 


c. 




XXIII. Orazione II. in onore di Santa TereJ'a. 


a 


e. 


339- 


XXIV. Orazione III. in onore di Santa Tere/à. 


a 


c. 





XXV. Orazione in onore di Sani a Maria Maddalena 
de* Pazzi. . a c. 373» 

XXVI. Orazione I. in onore di Santa Cri/lina , Ver" 

gine 9 e Martire. a c. 389. 

jXXVII. Orazione II. in onore di Santa Cri/lina 

Vergine , e Martire. a c. 399. 

XXVIII. Orazione nel Giorno Santo di Pentecofle . a c, 409. 

XXIX. Orazione della Taffione di Hojlro Signor 

~Gesù Cri/lo . a c. 42 1^ 
XXX» Orazione di Ringraziamento nel? ultimo Gior- 
no deW Anno. v ^ a c. 435. 




r 

1 



Google 



ORAZI O N E 



NEL SANTO NATALE 

D 1 



» 

•/\. Vi 




• w m 9 . 4 

Verbum caro fafìum eft. 

V Evangelifta San Giovanni al Cap. I. 

Appartiti Benignitas y & Humanitas Salvatoris noftriDei* 

1/ Apertolo a Tito al Catf. XII. 3 

E Iddio è un abiffo di fulgidi dima lu- 
ce , a' di cui raggi illuminata ri- 
splende tutta la Regia dell 1 Empireo, 
lenza neceffità d'altro Sole , o ^una; 
fervendole di lumiera la Divinità ifteC- 
fa, come te ragguaglia FEvangclifta 
San Giovanni : Et Gvitat non eget So- 
le , & Lunày nani claritai Dei tllumi- 
nabit eam; perchè dunque David ci 
attefta abitare nafcondigli di tenebre ? pofutt tenebrai lati- 
bulum fuum. Poiché anco il Sole ai fuo primo apparir nel- 

A r Orien- 




Digitized by Google 



a NEL SANTO NATALE 

, T Oriente pone in fuga ,e diffipa l'ombre della nòtte, come 
la luce infinita cT Iddio tollera d'intorno a fe, e volonta- 
ria s'imprigiona tra' ripari di tenebre? ardiranno d'opporfì 
al Tuo detto i Filofofi , che aflblutamente negano poterfi 
unire infietne la privazione, e la forma: ed io di più mi 
farò ardito interrogarlo con quelle parole , colle quali FApo- 
ftolo rimproverava il mal' oprar de' viventi : Qua focietas lucis 
ad tenebrai l Quella unione , che psfre sì ftravagfnte in Dio, mi 
dò a credere abbia.per fondamento quella maxima in^e^nata 
dalla umana politica a' Monarchi. L'arte di ben regnare, 
dicono quefìri, ha per fondamento la naaeftàj la quale fi 
conferva, e s'augumenta, allorché fcanfa la domeftichczza 
co* Sudditi, rendendoli a i medefimi inacceflibile . Se la 
familiarità cagiona difprezzo, altresì la lontananza produ- 
ce riverenza; e l'inette (oìtanze più imperfette poffono 
aver credito, ecT opinione di buone, finché non s'elpoh- 
gono alla cenfura dell' occhio . Di tal forte erano i Re 
Perfiani, vivendo ritirati nella loro Regia , figurata a ma- 
niera di Cielo, dove a i Sudditi, o per genio di corteg- 
giare, o s per ncceffità di affari, era T adito impenetrabile $ 
c fe pur qualchè volta era loro d' uopo 1' efcire , chiù fi 
in on Cocchio, e fuoni di trombe, e ftrepiti di tamburi 5 
c alabarde, e lpade , e ferri nudi gli precedevano ; per» 
che a' tale afpettó i Popoli atterriti prendelTero non altron- 
de, che da un Giove fulminante il paragone. Così an- 
cora mi fo lec irò dire, che coftumaffe Dio nella Legge vec- 
chia , per farfi credere a i mortali tutto terrore: fi racchiu- 
de invifibile fra' ripari di tenebre, ed ogni qual volta glie- 
la genio di fcendere dal Cielo in Terra , fempre mai , e 
Nuvole, e Caligini )' accompapavano 3 Ce ne fa fede il 
Salmifta: Nubes^ & Caligo in XircUitu ejus . Così fenden- 
do a dar la Legge nel Sinai tutto il Monte all'intorno era 
circondato da fumi, da fiamme, da folgori: Tom Mom Si- 
nai fumabat; eo quod defcend'/jjtt Vomititi s fuper e uni . Co- 
sì nel prender pofTelfo del faniofo Tempio di- Salomone^ 

dichia- 



di gesù* bambino: j. 

dichiarò a* Popoli la fiia prefenza con fumo àddenfato : 
Et Domus reputa efl fumo . Anzi helPifteffo Tempio in 'un 
luogo appartato, e chiulb da un gran velo fi confervavano 
i Simboli della Divinità , acciocché dall' ofeurità del luo- 
go, inaccéflìbile ad ogn' altro, che al Tornino Sacerdote, 
crefeeffe ne' Popoli la venerazione, e la ftima. Or fe il 
romperti di quel Velo alla morte di Crifto indicava P aper- 
tura del Paradifò a noi mortali , come vuol San Girolamo : 
Vclum Templi fcijfam ejl , ideft Paradifi porta aperta funt . Io 
altresì voglio dirvi, che V incarnarli, che fece Iddio nella 
Perfona del Verbo, fu un toglierti d'intorno le caligini , 
l'ombre, le tenebre, per comparire non più terribile, ma 
amabile nell' afliinta Umanità . Iddio dunque nato Bam- 
bino in un Prefepio è un Dio tutto benigno, tutto dolce, 
tutto amabile , perchè amante • Tale fono per dimoftrar-r 
velo nel prefente Difcorfo . 

Pupille umane, al nafeere, che fa Iddio in carne—» 
mortale voi travedete , e attonite per lo ftupore più noiu 
fapete difeernere la natura degli oggetti , che rimirate . Se 
poco prima Teftimonj dell' occafo del Sole , vedette prin- 
cipiare la notte , come fulla metà della medefima sfavilla 
luce di giorno luminofo? Se giuda il corfo delle ftagioni 
inorridire V Inverno con geli , e con nevi , che ricuoprono 
le Campagne, come apparifee anticipata la Primavera fo- 
pra i Colli fioriti d' Engaddi ? Se colà pretto a Bettalem- 
me quel Portico diroccato l'averefte detto. un vile albergo 
di Giumenti, come ora vi ralfembra un vago Paradifo ? Che 
belle metamorfofi fono mai quefte di Notte in Giorno, 
d' Inverno in Primavera , di Stalla in Cielo ! E che altro 
ci accennano quefte mutazioni prodigiofe della Natura, che 
la mutazione feguita in Dio di fevero in benigno , di ter- 
ribile in amabile . Apparai t benignità: , & h umani tas Sai" 
vatoris . Quefta eccelfiva Benignità era a noi totalmente—» 
occulta prima, che Ei prendefle la noftra Umanità: cosi ce 
T attefta S. Bernardo : Priufquam appareret humanitai , late- 

A 2 bat 



Digitized by Google 



4 NEL SANTO 'NATALE 

bai benignitai : Ea Terra tutta, cbria di giubbilo ydfnfed 
Ara aver fentiti gli effetti di sì dolce benignità : Vifitaftt 
Terrtntty & imbrìaftì gami e i Cieli non più di bronzo, 
come a* tempi del Santo Giob, oggi diftillano foavità di 
mele : Hodie mcUìjìui fatti funi Otli\ in argumento deltu, 
dolcezza di un Dio, nato Bambino. Defr gettate gli oc- 
chi fu* quel Prefèpio £) ed al vedere quel vezzofo Pargo- 
letto > dite y fe non fi riempiono i voftri cuori di gioja l Ma 
, voi mi opponete avervi promeflb un Dio fenza veli , fen- 
za ombre d' intorno > e voi lo» rimirate coperta dal vela 
dell* Umanità; fe mai voi bramrafte rimuòverli quel velo y 
vi rifponderei quel che già diffe Parrafto a Zeuf», che fi- 
rn il mente il richiefe , togliere il velo dipinto con miracol 
dell'arte fopra L'Immagine mexlefima, da lui formata : Voi 
ftete in errore ; avvengachè quel velo egli è inseparabile* 
dalla ^Divinità per l'identità dell' Ipoftali, che cofti tu ifce il 
Verbo, e l'Umanità affluita, una fola Perfona. E quello 
è flato un artificio dell'Onnipotenza, il fóprapporre il vela 
della «arne Umana alla luce del Verbo, colla quale pa£ 
fa un amiche voi commercio, per attemprarìa alle noftre_ s 
pupille, e renderla più aggradevole ; E ne accennò la fi- 
gura in Mose, fceiò dal Sinai col volto liminolo ; a cui 
era imponibile converfare co/Popoli, fe non core un velo 
foprappollo alla faccia; non nuoce però il velo dell'Umani^ 
tà alla luce del Verbo ; mentre, con elfo più adula, e me- 
no offende le noftre pupille; Cosi dicev» S. Bernardo, 
che quella luce con un tal velo: Dur* fubhtstf plus lucst 
Bella luce del Sole del Paradifo, che fulla nuvola della 
carne affunta colorifce iride di pace. Bella hice, che ri- 
flettendo nel Criftallo dell'Umanità, rifplende più amabi- 
le agli occhi noftri. 

Afcoltate Maria la Genitrice , che ftrettafi al féno 
quel caro pegno delle fue Vifcere, va dicendo: Vafcicnkts 
myrrbéc Dilettus meus mìbi ìnter ubera mea commorabitur : 
E vote a dire , giurìa l'efpofizione di Riccardo, di San Lo- 
renzo . 
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temo: Quefto Dio, che pel paflfata fu un fafcia di Mir- 
ra, amaro per r tanti gaftighi fulminati fopra la Temo, 
ora di Diluvj univerfali, or di fiamme fopra Pentapoli , or di 
ftragj d'Eferciti dentro Tacque del Mar rofio , o nel Cam- 
po di Sennacherib , adeflò in quefto fèno è divenuto dolce , 
e benigno, tutto amabile, perchè amante: Fafcìcutui myrrbe 
fuit Cbrìftus in uteri lege , quia terribile ; fcd ivtcr Maria 
ubera faffvt eft diletta: , Jùovii , & mitii : che però varian- 
doli il nome, Ella Io chiama grappolo di cipro,dal quale 
fe ne fpremon liquori, che caufano ogni più gradita alle- 
grezza: Botrm Cypri Dite&asmcm nubi. A voi fe ne deb- 
bono le grafie, o bella Madre : Vai co' voftri Sangui am- 
mollale i di lui rigori: Voi col veftirlo di carne umana, 
lo veftifte di benignità, che però fcriflfe Sant'Antonino: 
Deus intram Uterum Virginii , tatui faftut eft benignai , 
th , ér 'hamanm ; per lo che s'io lo rimiro ftretto al vo- 
ftro feno, o giacente fopra la paglia, ricordano ifi F impre- 
ca di Nenra Imperatore $ il quale fucceduto al barbaro 
Domiziano, che avea riempiuto l'Imperio di ftragj, e di 
fangue: volendo fare intendere a i Sudditi, che le crudel- 
tà di quell' Empio , erano per cambiari in un governo tut- 
to clemenza , icolpì folle monete , che difpenfava , un ful- 
mine .adagi alò fopra d'un letto. Folroine era quel Par- 
goletto Divino, che per 1* addietro fi fcagliava ben fpefta 
a riempire di feempi funefti l' Universo; Ma al prcfente_> 
egli è fulmine addormentato in un dolce fonno di pace ; 
la quale annunziando gli Angioli a i Mortali, par che di- 
cono : Dormono gli sdegni d' Iddio , dormono le vendet- 
te , e i furori alloppiati dalla clemenza . Gioite , o vi- 
venti: egli è vero, che Iddio, Arcum fuum tetendit , 
paranti Uhm y in co paravit va/à mortii; Avea tefo P ar- 
co , e già ftava per ifeoccare la faetta di motte: Se non 
che Maria toltagli di mano quella faetta, l'ha implacidi- 
ta, e di faetta di morte, nella fornace ardentitfìma della 
fua carità, l'ha cambiata in Arale d'Amore. Non più ter- 
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fori, non più fpaventi: poiché Iddio ha penfieri di Pace, 
e non di Guerra . Ego cogito cogitatone: paci: , e per mag- 
giormente augurarcene in quel Prefepio , ove egli giace ha 
pezzati gli archi , gli feudi , ed ogni altro iftrumento mi- 
litare: VaBu: ejl in pace locut ejui : ibi confregi t potentias , 
arcum , feutum , & bellum: e per frutto di ciò fe ne go- 
de la pace univerfale : Toto Orbe in pace compojito . Prodi- 
gio ben da ftupirne , operato dalle mani d'un Dio Bambi- 
no, auferentis bella ufque ad extremum Terra. 

Fu di già fimboiizzato quefto celefte Bambino nella 
Verga d'Aronne; ma fon paffati quei tempi, che colà nel- 
l'Egitto ella fi trasformava , in Afpide velenofo, divoratore 
de' magici ferpenti : Et devoravìt virga Aaron virga: lncan~ 
tantium. L'ifteffa Verga nella Cafa di Levi germogliò improv- 
vifa una Primavera di fiori : Inventi germinajfe virgam Aaron 
in Domo Levi tur genti bus gemmi s eruperant flore: : Mani fe- 
do indizio, che fe prima era rigido a guifa d'un fèrpente, 
dipoi farebbefi dimoftrato amabile come un fiore, e come 
tale lo prediffe Ifaia : Egredietur virga de radice *}cjfe , & 
flot de radice ejus afeendet : fpiega San Girolamo, che nel- 
la verga la potenza di Regnante , nel fiore la bellezza ci 
fi palefa : In virgo* Regnanti: pot enfia , in flore pulebritudo 
monflratur . Una potenza però, che ambifee far pompa di 
Bellezza, promette non rigori di crudo Tiranno, ma be- 
neficenze di Re clemente. Un fiore fe alletta colle fra- 
granze , efibifee ancor noQ pregato i conforti, e ravviva (pi- 
riti illanguiditi . Un fiore fuol effere l'oggetto degli Aman- 
ti, e però bramando d'effer colto da'medefimi, s'efpone 
fenza ripari all'aperto d'un Campo: Ego fio: Campi ac- 
ciò fenza fatica ne facciano preda: ficuro, che ne avrà per 
contraccambio il lor cuore ; Che appunto quefto Celefte—» 
Bambino con efibire vaghezza, e fragranza di fiore a nuli' al- 
tro afpira , che al dominio de' cuori . Ed a quefto medefi- 
mo effetto egli di più ne viene come Spofo: Tamauaw^s 
Spon/u: proceden: de Tbalamo fuo : Ufcito dal Talamo della 
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Gloria per ispofarfi colla Natura umana , prendendo nella 
carne all'unta una caparra de' cuori di tutti gli Uomini, li 
quali ardentemente defidera. E noi che tardiamo a por- 
gergli il noftro ? Sdegniani* forfè gli affetti d* un Dio , e 
gli pofponghiamo agli affetti di Creature terrene? Ah ceci- 
tà deplorabile ! Dove un Dio con titolo di Spofo e' inviti 
agli ampleffi , e noi ritrofi vorrem rimanere nel fango del- 
le noftre concupifeenze , invidiando a noi fteffi una sì alta 
fortuna ? Io fo pure quanto avido fia di dolcezze quefto 
cuore, che avi amo' in feno, e però ci trattenghiamo in 
quefti beni terreni per fucchiar da eflì ftille di mele , che 
per tale ce lo dipinge P appetito corrotto; giacché in ve- 
rità ìton mele, ma affenzio dee chiamarfi .tutto ciò, che ci 
offerifee il- Mondo; Così diceva il diiingannato Gerfòne : 
Mìhi onai eft , mi hi amarum eft quid quid Mandai offert ad 
filati um . Chi vuol dunque faziare appieno il fuo cuore , 
corrifponda agli amori d'un Dio Bambino, che vera manr 
na , caduta dal Paradifo muta tanti fapori, prende tanti 
nomi, fi verte di tante nature, quanti fa e fiere gli appe- 
titi di chi lo gufta . Come ftella lo profetizza Baal : Or/V- 
tur vobìi /iella ex 'Jacob: acciocché fotto i fuoi influito" ogni 
uno prefagifea a fefteffo una vita tutta felice. Sole lo chia- 
ma Malachia: Orietur vofr/s Sol Juftiti* : acciocché illumi- 
nati da' fuoi raggi gli occhi della mente, fperiamo godere 
un giorno tutto fereno . Come rugiada Io fofpirava Ifaia: 
Korate Carli defuper: acciocché con quefte ftille cadute dal 
Paradifò , poteffimo dare rinfrefeo all' aridità de' noftri cuori ; 
anzi per eftinguere appieno la fete, come pioggia copiofa 
ci fu promeno nel libro de' Giudici 1 Deftendct ficut pluvia 
in vellui : ed al compimento d' ogni maggiore felicità ei ci 
venne figurato in quel grappolo d' uva , che Giofuè , e Ca- 
leb portarono dalla Terra di Promiffione, che tiene ne' li- 
quori la cagione d' ogni più cara allegrezza . Ultimamen- 
te Bernardo Santo lo nomina un Ape , la quale pafeendofì 
tra i Gigli puriffimi di tanti Angeli in Cielo : gii pafiitur 
, . inter 
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inter Mia: volò a Nazaret, che appunto Città borita s' inter-» 
petra,per guftare nel Seno di Maria l'odorato Giglio della 
fua Verginità : Ad fuaveolentem perpetua Virghtitatis florem 
advolavit^ illiadb<efit i itti infedit . Di queft'Ape Divina ben 
ne eonófce il mele, e l'aculeo, chi col Salmiftale attribuifce 
la Mifericordia, e là Giuftizia: contuttociò nel venire a noi 
mortali diflìmulò laGiuftizia, e volle ufare con noi fola la 
Mifericordia. Non ha, non ha queft' Ape Celefte l'aculeo 
per ferire , fe fòggettandofi a foffrire le noftxe calamità , 
ci efibifce una mifericordiofa compatitone . Non babet acu*> 
leum Àpù nojlra, diceva Bernardo , qundamtnodo depofu'U 
illuni ; quonìùm tanta indigna pattern , Mifericordiavi exbibet , 
<*r mn judìcium . prenda adunque, e fi fazj di quefto hier 
ie,di eòi queft'Ape di Paradifo a noi fa regalo;, elafcia* 
imo il mele del Mondo, che guftato da Giona ta gli, cagio- 
na la morte . Appigljamoci a quello , che ci può .reftituire 
l'Immortalità perduta. Che fe è vero, che il mele preferi- 
vi i corpi dalla putredine: quefta sì ftimabilc qualità io non 
voglio crederla , che in quefto mele difeefo dal Paradifo : 
E perchè non temano i mortali inaridiefi quefta vena di me- 
le, che la noftra Ape per noi produce, appretta Ifaia Pror 
feta al nato Bambino alimenti di Butirro , e di mele : Bur 
tyrurn , & mei comedet , acciò dai continuo ìaugumento, che 
egli dal cibo riceve , s' intenda , che pafifa in Natura la fui 
dolcezza , fe pafla in foftanza deli' alimentato la foftanza 
dell'alimento : Butyrum & mei comedet: Nei mele ci fi p*- 
lefa la dolcezza, e nel butirro, che fenza alcuna durezza, 
o tenacità da per fe iteffo fulla lingua fi ftrugge , ci fi tate 
nifefta un intima foavità : così fpiega Riccardo di San Virtr 
Core : Intclltge , ergo in melk fìtmmam dulced'mém , in butyro ht- 
thnam fuavitatem ; quando enìm putas, Emanuel nojler pri- 
tnum coeperit butyrum , & mei comedere , certe ex quo ccepit 
homo effe : ab hòc ipsd hord conceptionh Jua repletus eft totiui 
dulcedinh , totius Juavitàtit plenitudine. E vuol dire : da_^ 
poi che fcefe nelF Utero di Maria a riveftirfi di carne uma- 
... na, 
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na , principiò a pafcerfi di cjuefti cibi; cioè fi riempì d' o-, 
gni dolcezza, e foavità; la quale dalla Natura degli Ali- 
nienti tranftiftanziò nella propria : di tal maniera , che per 
quanto Ei viffe , e conversò con noi mortali, fpargendo a 
mani aperte beneficenze , e favori , PerfranftH bene f adendo , 
fonando omnes^ fi proteftò , che nè pur fapeva la fpaven- 
tofa giornata del finale Giudizio; parendo disdicevole alla 
fila indole benigna, l'avere nella mente fantafmi di fpa- 
vento , immagini di terrore : onde egregiamente a tal pro- 
pofito fcrilTe il Palazio : Nefcit Diem ira , Diem furor'n ipfe 
clemcm, ipfe miti:. 

Gli ecceflì infiniti di quella foavità , e dolcezza meglio 
intenderanno , fe ponderiamo la fua nafeita , o generazio- 
ne temporale, diverfiffima dall'Eterna. In quefta l'Intel- 
letto Divino fecondato dalla cognizione della propria ef- 
fenza, come ancora delle Creature future, e poflìbili ge- 
nera il Verbo per impulfo neceffario, caufato dalla detta, 
fecondità, e febbene la Volontà non fia diftinta dall'In- 
telletto , tuttavia perchè quefto è il coftitutivo della Na- 
tura d' Iddio , la Volontà fblo accompagna , e ama la pro- 
duzione del Verbo , che nece (Tari amente dalla Natura s' ori- 
gina : così San Cirillo 1' AlelTandrino D/afog. de Trìnit. 
l'Angelico SanTommafo, ed univerfalmente i Teologi del- 
la fua Scuola . Dimodoché poflìamo dire, che nella ge- 
nerazione eterna, quafi preceda l'Intelletto coftitutivo del- 
la Natura , e fegua la Volontà , che è 1' Amore , non alie- 
na anch' efta da tal generazione ; poiché nafeendo un par- 
to d' infinita bontà , e perfezione , nell' ifteflb iftante_-> 
tira verfo di fe tutto l' impeto della Volontà ad amarlo . 
Diverfamente fuccede nella generarazione temporale : Do- 
ve con circolo retrogrado nafte dalla Volontà, e dall' Amo- 
re , chi prima era nato dall' Intelletto, effendo di tal Na- 
feita caufa principale lo Spirito Santo , fecondatore del- 
l'Utero Verginale di Maria. A tal riflelfo diceva San Ba- 
filio; Ideo Deus in carne , quod malediblam camem banc fanbli- 
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ficari , debilitatem corroboravi , alicnatam à Deo reconciliari 
oportebat; /ed qua bujut difpenfandi negocii Officina l Utenti 
Virginis : Qua? princepi cau/a l Spiritus Sanffus , & Virtus 
Altijfimi obumbrans. L'Utero di Maria vien chiamato Offi- 
cina dell' Incarnazione del Verbo, accennandoci, che ho 
Vergine fomminiftrò la materia allo Spirito Santo, Ope- 
ratore , e caufa principale : ad elfo attribuendoli la Prole 
concepita in Maria : Quod enim in ed natum ejì , de Spirita 
Sanblo tjì , atteftò l'Angelo a S. Giufeppe. Che fé lo Spi- 
rito Santo traile Perfone dell 1 Augultiffima Trinità non ge- 
nera , ne produce, riconofcendofi da noi come Aerile, co! 
coftituirfì principio , e caufa della Nafcita del Verbo , fi 
rendè ancor egli fecondo . Ed oh per noi troppo ingegno- 
fa arte dell' Amor Divino : dove da eflb originandoli il 
Verbo nafcente in Carne , che prima era originato dall'In- 
telletto, fa che lìa tutto dolce, e tutto amabile, fe rico- 
nolce per principio della fua Nafcita Amore: però forfè Gi- 
liberto Abate chiamò alato l'Amore: Pennìgera ejì cbaritas^ 
perchè fulle fue ali fi trasferì il Verbo dall' Empireo ad 
incarnarfi nel Mondo: Udite V Evangelica : In principio erat 
Ver bum : Et Ver bum caro fablum ejì: Quali diftanze tra (e 
più remote, che Y Eternità , e il Tempo: il Cielo, e la_> 
Terra: il Verbo, e la Carne? Eftremi sì lontani non po- 
tevano pafTarfi, che co' voli d'Amore: però Malachia Pro- 
feta al Sole di Giuftizia , da lui prefagito, cioè a quello 
Verbo fatto Bambino , attribuì le piume . Orietur vobis Sol 
*]ujlìti<e , & fanitas in pennis ejui . Sole coli' ali d'Amore 
è quel Pargoletto, che voi vedete là nel Prefepio, perchè 
trasferito dal Cielo alla Terra da Amore; perchè generato 
nel feno d'una Vergine da Amore. Deh non fuggire, Ada- 
mo , e con elfo non fuggite, o mortali, intimoriti alle vo- 
ci d'un Dio, che a noi s'avvicina: Audivi vocem tuam , & 
timui; ideo abfcondi me: difle già Adamo là nel Terrei* re 
Paradifo. Non vi è ragione di cercar nafcondigli :fe s'appref- 
fa Iddio fulle ali d' Amore , c dall' Amor generato , viene— > 
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amante ad offerire perdono , e non gaftigo alle colpe-» . 
Maria V ha riftretto tra fafce : Vannh eum invohit : accioc- 
ché non abbia la Deftra libera a fulminare : Ideo pannis 
involut us , ut tu fis abfolutus: ScrifTe Sant'Ambrogio. Non 
vi è più che temere dalla Tua voce \ poiché la di lui lin- 
gua non è più, come la dilTe Ifaia , un fuoco divoratore : Lin- 
gua ejus qua fi igni: dewrans; ma bensì un favo di mele, 
come lo ditte la Spofa nella Cantica : Mei, & lac fub Un- 
gud ejus. Ed il fuo Spirito non è più un Torrente, che 
atterri , e rovini ciò che incontra : Spiritus ejus velut Tor- 
rens inundans : ma bensì uno fpirito del mele ifteffo più 
dolce : Spiritus ejus fuper mei dulcis . Con che riman vano 
il defiderio di David , che voleva, che i peccatori alla pre- 
fenza d'Iddio fi diftruggeflero , come cera in vicinanza del 
fuoco : Ut cera d facie ignis ; fio pereant peceatores d facie 
Dei : Imperocché quel Dio, che prima era ignis confumens^ 
fuoco confumatore , ora per eflfere divenuto fuoco d' Amo- 
re , ha perduta P attività d' incenerire j e voi ne vedete il 
rifeontro in quel rogo veduto da Mosè nell'Orebboj dove 
le fiamme , quali aure di Zeffiri adulano le fpine , e non_» 
le offendano, in fimbolo , che i peccatori, cefpugli intri- 
gati di fpine per le lor colpe , fi ftringono in amicizia col 
Verbo Incarnato : Qui peceatores recipit , & cum Publiean/s 
manducat . Tanto è lontano , che quello fuoco d' Amore—* 
danneggi, ed offenda, quanto che con ftravaganza infolita 
lì trasforma in acqua. Vi fi ricorda del fuoco fagro del 
Tempio, nel fecondo de' Maccabei, ritrovato da Neemia Pro- 
feta dentro una Cifterna in figura di acqua ? Altr' e tanto 
fuccede a quefto fuoco Divino; E non lo vedete fgorgare 
dagli occhi due fonti di lagrime ? Quel pianto non è tutto 
fuoco d' Amore ? Piange quel Divin Pargoletto non già co- 
me gli altri per rifentimento della Natura , ma per impul- 
fo d' Amore . In aliis fenfus , in Cbrìfto pravalebat afe&us; 
dilTe San Bernardo. Come appunto un lambiccò fopra le 
fiamme manifefta gli ardori interni coli' acque , che fuori 
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diftilla : onde fu detto : ìmhribui incendia prodìt ; così il 
Bambino Gesù col verfar quelle lagrime palefa gì' incendi 
d'amore, che internamente l'abbruciano: e dove gli altri 
Bambini piangono per pafiìone, fentendofi accollato il gra- 
ve giogo d' Adamo \ eflo piange per compaffione , e colle 
fuc lagrime fa fperare a noi mortali una gradita allegrez- 
za \ mentre prefagifee in quelle il naufragio a tutti i noftri 
peccati \ Anzi quando mai fcarfo fi reputi il fuo pianto-, 
egli lo dà in caparra del Sangue , che adulto per noftro 
benefizio vorrà verfare* Oh belle lagrime, s'io vi rimiro > 
fento forprendermi il cuore da doppia patfione , e d'alle- 
grezza pel rimedio , che da voi fpero, e di dolore per la 
vergogna , che mi cagionate. Io infelice me ne ftava tener- 
zando nel Teatro di quefto* Mondo, attendendo- a- vanità y 
e a* piaceri, e frattanto al Tribunale della Giuftizia Divina 
fi era fulminata fopra di me temenza di morte. L'udì il 
Verbo i Figliuolo Unigenito dell' Altiflimo, e deporto il 
Diadema della Maeftà, veftito del ficco della mia carnè 
mortale i 1 affanna , e vagifce, piange, e fòfyira per impe- 
dire i rigori di tal Sentenza: fino ad efibirfi di ricevere fb- 
pra di (e quella pena, che a me giuftamente fi dovea . Io 
lo vedo così piangente i io. beniflìmo la cagione di tyiel 
pianto efiere le mie colpe : e ancora attendo à mfei* pazzi 
divertimenti l E co' miei fcherzì fchernifeo quelle lagrime 
sì preziofe ? O mio cuore troppo duro! Se dove il -Ver^ 
bo ha prefò carne per piangere le mie miferie , tu purè 
tlepofta la durezza di fafio, e divenuto di carne, non ti 
disfai in pianto, per piangere con chi piange per te?Se_j 
-non fai quanto infelice fia lo fiato , nel quale ti ritruovi, te 
lo manifeftano quelle lagrime» Dalla grandezza del rimedio, 
che ti fi applica , intendi qual fia l' infermità, che ti oppri- 
me . Tu ti credevi fano, e con volontaria cecità non ri- 
guardavi le gran ferite, che hai aperte nell'Anima: Ecco 
feende dal Cielo il Figliuolo dell' Akiffimo, vien «teftinato 
a' patimenti, agli ftrazj, alla morte ifteffaj acciò col fuo 
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pianto, col Tuo Sangue, come Balfamo preziofb fi medi- 
chino le tue piaghe . Dunque conofci una volta , o mia_, 
mente inftupidita quanto fiano gravi quelle ferite , per le 
quali è neceflario, che un Dio fatto Uomo venga ferito: 
Agnofce , o homo, quam grafia fint vulnera, prò quibus ne- 
ccie ejl Dominum Chrijlum minerari; mi dice San Bernar- 
do . Conofci qual danno abbiano cagionato alla tua Anima 
quei peccati conimela* , che violentano V allegrezza del- 
l' Empireo a piangere, ad attriftarfi . Ahimè, e qual roffo- 
re doverebbe cagionarmi il dilfimulare col rifo fulle labbra 
il fentimento, la palfione de' miei mali, delle mie feiagu- 
re; alle quali un Dio Incarnato con pianto -copiofò efibi- 
fee tenera compaffione : Compatitur Filius Dei, & plora t , 
homo patìtur , & ridebit ì mi foggiunge l' ifteflTo Bernardo. 
Deh non più rifi, non più fcherzi , non più peccati: Ove_-> 
un Dio piange per noi ; giacché le lagrime , e i fbfpiri fo- 
no il linguaggio degli Amanti ; a noi con quel pianto fa- 
vella , e ne dice : Via dal tuo cuore quelli affetti di Mon- 
do : tutto mio dee effere, fe tutto io Io creai: gufti forfè 
vedermi (opra quefto fieno , intirizzito dal gelo? E pure io 
qui mi giaccio, perchè nel tuo cuore non mi dai luogo. Via 
quelle paflìoni , che quafi quafi lo rendono un nido di fer- 
pi : fon Bambino delicato, e sdegno la compagnia d' afpidi 
velenofi . Via quei fumi d'ambizione, quei penfieri di pro- 
pria ftima: fon Giglio delle Valli , e folo negli umili Al- 
berghi io mi fermo . Via quelle fchifezze d' impurità : fono 
fpecchio fenza macchia , nè voglio , che la polvere mi de- 
formi . Via quelli attacchi troppo tenaci a Creature terre- 
ne: fono Amante gelofo, e mi ritiro, fe debbo avere con- 
forzio di Rivali. Cosi parlano a tutti noi le lagrime di 
Gesù Bambino. Belle lagrime, mute voci d'Amore: Se- 
guite pure a parlare , che fenza l' interpetre della mia lin- 
gua meglio da per voi fteflfe vi farete intendere a quefta 
divota Udienza, che attentamente vi afcolta. 
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V Evangelia San Matteo ' al Capo I. 



E nella Grazia ramificante, al dir dell'Apo- 
ftolo, abbiamo il pofleflb d* un ricco tefo-' 
ro , volevafi da Dio riporre in una cufto- 
dia di fàldo diamante, e non in un vafo 
di tempra sì fragile, qual'è il corpo uma- 
no , che pericoli ad ogni più leggiera-» 
pcrcoflfa : babemui thefaurum in vajìs fitti- 
li bus . La caduta di Adamo dopo pochi momenti alla Tua 
Creazione dallo flato dell' Innocenza, dcIP abiflb della colpa 
è pur troppo evidente argumento della noftra fragilità j 
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Laonde Ce Agoftino Santo chiama ciafchedun de' Viventi 
un vetro delicato: vitrei fumui: Dicalo pure, che dirà be- 
ne . Un vetro fé venga invertito da' raggi del Sole , più 
dilettevol comparfa non s'offerifee all' occhio \ rendendoli 
oltre modo più amabile la luce trafparente nel Tuo diafano 
Corpo ; Ma la vaghezza di oggetto tale quanto è caduca , 
fé un urto di deftra inavvertita può fpezzare oggetto sì 
aggradevole alla pupilla ! E fe la Grazia Divina , qua! lu- 
ce di Paradifo, conferita, di già ad Adamo , patfaSflTe pur 
oggi,. come lo dovrebbe, ne'iùoi pofteri, che maraviglio- 
fi riverberi formerebbe nel criftallo del noftro Corpo ; fe 
quefto inciampando nella colpa originaria non fi fpezzaffe, 
e non venhTe a perderà il tefbro della fopraddetta luce, 
cioè a dire, la Grazia? In fòmma egli è pur vero, che 
vitrei fèmtn: Abbiamo nella Grazia una gran bellezza; ma 
riporta nel vetro di querto corpo, che ha per natura la_, 
fragilità, la perdiamo avanti di riceverla, e prima, che 
belli pei rifieffo di. luce , che la. Grazia. Divina dovrebbe 
in noi formare, fiam deformi per 1* ombra del peccato, 
che offufeandone ci sfigura. Se è così, voi forfè errate, 
venerabil confetto di Santi Padri , nel chiamare Maria , la 
Genitrice di Crifto , un criftallo , e come tale la ravvifate 
in quel mare di vetro, veduto da Giovanni TEvangelifta 
avanti il Trono d' Iddio : Volefte efprimere la di Lei illiba- 
ta Verginità, confervata nel partorire la Prole Divina, co- 
me appunto un criftallo trafmette fenza alcuna lefìone il 
raggio del Sole , che lo percuote : Ma (è Maria è un cri- 
ftallo, la fate comune nella fragilità al rimanente delle—» 
Creature ragionevoli; e all' incontrarfi nella colpa d' Ada- 
mo , fcoglio fatale, ove naufraga chiunque principia la na- 
vigazione di quefta vita , converrà credere pericolata la di 
lei purità, che pur vorrebbefi nella prefente Solennità ve- 
nerare illefa. Ma nò, che non errano i Santi Padri: e fe 
Maria è un criftallo , per lo quale il Verbo , raggio primo- 
genito della Luce increata , dovea pausare a quelle fpoglie 

mor- 
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mortali , fu impegno del medefimo il prefcrvare immune 
da ogni rhchio la di lei purità : e ficcome a' tempi di Ti- 
berio Cefàre vi fu Artefice , che tolfe a' criftalli la fragi- 
lità, annodandogli con tempre di diamante; ficchè rcfifteva- 
no a' colpi di martello; così Maria, candore della luce_j 
eterna, e fpecchio fenza macchia della Divina EfTenza , ri- 
mate da Dio annodato con tempre faldiflime ; onde a' cf- 
menti del peccato originale (canfafTe il pericolo di fpezzar- 
fi. Tanto s'accennò dall' Evangelifta in quel breve perio- 
do: de qua natta eft Jefus e volle dire : Quel Dio , che fi 
compiacque nafcere Figliuolo di Maria , impegnò a fuo fa- 
vore tutta l'Onnipotenza; e rendette in effa il vetro fra- 
giliflìmo dell'umana Natura totalmente infrangibile; ficchè 
nell'univerfale caduta del Genere Umano non riceveffe le- 
eone alcuna; nè tampoco un ombra di minimo appannamen- 
to. Vedremo dunque nel prefente difcorfo Maria, perchè 
Madre d'Iddio, nel fuo primo iftante conceputa Immar 
colata. '■' 
Chi tra i Padiglioni d'Oloferne, accampato fotto, Be- 
tulia, cioè a dire, nell'albergo dell' Impudicizia, rimira., 
Giuditta prefèrvarfi lontana da macchie d'impurità, ftupi- 
fcc, come la grazia di quel volto accoppiale fortezza tale, 
da abbattere i nemici , che V infoiavano . Dunque una_> 
Donna , che ricoperta di gioje , e di pompofi abbiglia- 
menti potea dirfi E Immagine di delicata fiacchezza , ha-» 
cuor sì forte per trionfare di chi la follecita alle cadute, 
e la fprona a' precipizj ? Beltà, che al molle di fua vaghez- 
za congiunga valore inoperabile, è prodigio degno d'ogni 
attenzione. Ma più che in Giuditta da venerarfi in Maria, 
che potè foggiornare fopra di quefta Terra, ricetto d'ogni 
fchifezza , vittoriofa fempremai di quelle infezioni , inevi- 
tabili a contraerfi da chi ad effe s'avvicina; Onde Ella in 
offequio di gratitudine ne rendeva grazie all' Altifllmo colle 
parole di David : Domine in noluntate tua praftitifti decori 
meo virtutem : Rie decor , comcnta egregiamente l'incognito, 
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ejl pulchrhuSo innocenti* , immunità* à peccato , '. Quefro 
-decoro in Maria fi è il candore dell'Innocenza^ e r Im- 
munità dalla colpa; a cui conferì Iddio robuftezza , e vir- 
tù da fchermirfi da ogni forza, che ardiffe contaminarlo-,: 
Domine , in voluntate tua pneftitijìi decori meo "jirtutem . Peiv 
ciòfe Iddio chiamolla nella Sagra Cantica Aurora, che fpun- 
ta vermiglia full' Orizonte : Luna , che tra le tenebre ói 
notte fa pompa de'fuoi argenti: Sole ^ che sfavilla Iaminofo 
nella fua eclitica, la nomina ancora Torre munita df muV 
le feudi, e Efercito fchierato in Battaglia , per drmoftrarci 
congiunta al graziofo, e amabile della luce la forza del- 
l'Armi, per trionfare d'ogni ombra, che le minacciaflfe_-j 
eccliflì iftuie Mi : e alla bellezza immacolata,, colla quale inna- 
mora gli occhi di Dio , il terror degli Eserciti , che abbatte, 
e uccide il ferpente infcrnal della colpa» • : ; 

Un Immagine di quefta gloriofa vittoria ci venne- fi- 
gurata nel primo libro de' Rè. Venne a> (giornata, il Popo* 
lo Ebreo co' Filiftei, e feco avea condotta l'Arca del Te- 
iìamentO, fpepimeatata altre vòlte, prefidio inefpugnabi- 
le agli affai ri de' nemici, e robuftezza per debellargli ► Fu 
però' fofpefo il patrocinio- favorevole in tal cimento, e lo- 
praffatto l'Efercito Ebreo- da' FilHtei , rinrafero i Soldati, 
o uccia* nel campo, o prigionieri di Guerra: e quello che 
maggiormente aggrava la perdita fi è, che l'Arca ifteff9_> 
fu predata da'* Vincitori. ' Ohimè ! l'Arca del Testamento 
in mano de' Nemici l Quell'Arca depofitarra della Legge, 
e della» Manna, figura più efpreffiva della Divinità, rapita 
d agi' Infedeli , efpofta a i loro ftrapazzi, alle loro ingiu- 
rie ? QiieiTsi è perdita troppo dolorofa , che neceflìta alle—* 
lagrime chiunque ha zelo dell'onore d' Iddio : fe non più 
torto lo zelo folleciti ad affaldare milizie per ritogliere dì 
mano a' Barbari- il preziofo Teforo. Ma nò , che ììamo in 
errore: è fuperfluo il dolore , che ù prendere tal' uno per 
l'Arca predata; giacché in mano de'fuoi nemici, libera , e 
vittoriosi trionfa de' nemici ifteffi ; e mentre prefumono 
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profanarla , con metterla nel Tempio appretto T Idolo 
Dagon, atterra l'Idolo, e lo riduce in polvere: e dipoi 
portandola per le Campagne uccide migliaja d'Infedeli , che 
ardivano curiofamente rimirarla. Grani/e fpcdtaculutnì Efcla- 
ma fopra tal fucceflb Ruberto Abate : Grande miraculum ! tron- 
fiata ab ìfraèl Gloria Domini s capta ab AUopbilh Arca^ Vi- 
&oriam de Vidtoribus ver/a Dice exegit : Pr 'mumque in Deum 
ipforum Dagon , dcindè fuper omncs aggravatur wanui Do- 
mini: Sicché quando noi c' immaginavamo l'Arca prigio- 
niera, e preda degl' Infedeli , allora più potente ,e più glorio- 
fa palesò la fua celefte virtù nella definizione dell'Idolo, 
e morte de' fuoi Awerfarj . Quell'Arca ci figurava Maria, 
nella quale dóvea difendere la Macftà di Dio ad incar- 
narfi : così la chiamano colla Chiefa i Santi Padri : Àrea 
fasderh* <Or' mentre nel fuo primo iftante della Concezio- 
ne alcuni la- credono fchiava del Demonio , che pretende- 
va collocarla apprefTo il peccato originale , ella diftruffe— ^ 
il peccato medefìmo , come già V Arca l' Idolo Dagon , e 
pofe in fu^a tutti i Demonj , difiìpati alla vifta dei fuo il- 
libato candore: Arca Mariana Conceptionit fymbolum capta 
d quibufdam videtur , fed tunc triumphali vittoria fuoi ho- 
Jles captjvat : fcrifTe ad encomio di Maria Immacolata eru- 
dito efpofitore il Naflera. Pianga dunque tutto il Genere - 
Umano la tirannica fchiavitù della colpa originale: Maria 
ne feftegcia l' immunità colla definizione della detta colpa ; 
e, acclama l' Onnipotenza Divina Operatrice di quefto ri- 
guardevol Trionfo, che la folleva -fopra tutte le Umane—» 
Creature a godere gli abbracciamenti del fuo Spofo Cele- 
re; il quale fe per tutti gli altri fu Olio fparfo a rifana- 
re le ferite di morte , contratte nel nafeere : Oleum effu- 
fim , nomen tuum: per Maria fu fafeio di mirra , che ftret- 
to al fuo feno, potè rprefervarla da ogni putredine : folito 
effetto della mirra l'opporfi alla corruzzione de'fepolcri: 
Vafcicului tnyrrb* Dilc&us metti mibi . Quanti nomi ella^ 
dà al fuo Diletto nella Sacra Cantica, fono tutti a chi ben 
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gli efamina allufivi al privilegio concedutole di effere con- 
ceduta Immacolata : Laonde fé ftretto al feno fu fafeio di 
mirra, che imbalfamò l'Anima, e il Corpo: lontano ella 
Io nomina, Prole di Cervo; Similis eft Dilettiti \ mem Cupree 
Bìnnuloque Cervorum . Due fihgolari prerogative fi ricono-, 
feono ne' Cervi, la vifta oltre modo acuta, e l'cHrarre*-» 
colf alito dalle Caverne i Serpenti per ucciderli , e divo- 
rarli: Teftimonio di ciò Origene : Servalor nojlcr Cervus vo- 
mì ur in contemplatone; quia acuti th videi: Ccrvuì juxta. ope- 
ra y quibuì fer penta interjkit: E quelle virtù adoprò Cri- 
fto', Diletto di Maria, a prò di eflfa: mentre colP acutezza. 
4ella vifta , vedendola fin dall'Eternità nel fìio còncepirfi in 
cimento col Serpente Infernale , accorte veloce per libe- 
rarla da' morfi minacciati ; e mercè Vajuto conferitole dal 
medefimo, fchiacciò Maria col piede la tefta al Draga inr 1 
vidiofa,, presagitole nella Gene lì il bèi Trionfo * lp fa cónte-. 
r<t caput tuum. •' "; • *. . v 

•: . Più ofeurò^ ma non meno efficace* per conferma, di 
quanto iodico, fu il vaticinio d'Ifaia: che dovea fpuntare 
una verga dalla radice di Jefle, e dalla medefima un fio- 
re: Orietur virga de radice 'Jejfe ; & floi de radke ejus aficn- 
det> Intendono i Santi Padri fìmbolizzata in detta vergai 
Maria* e:ife: San Girolamo riconofee nella medefima, una-» 
reale potenza : In virgà oftenditur Regnanti: potenza . Ec- 
covi Maria nella fua prima origine còncepirfi Regina, che 
vale a dire, immune da Soggezione di ferva y e da catene, 
che febben pofeia ritolte, lafciano impreflì marchi vergo- 
gnofi di fchiavitù : còncepirfi nel fuo primo iftante colla li- 
bertà fignorile dell'Innocenza già conferita ad Adamo; che 
fiero a chi s' immagina infetta la radice di quefta verga , 
cioè la Concezione di Maria, Ce li prefenta nel libro de i 
Giudici l'altra verga d'Aronne, che potè germogliare, e- 
fiori , e frutti , fenza che la radice le trafmettefTe i fughi 
vitali. Mancarono, dice Agoftino Santo, tutte le ragioni 
di Natura ne' Germogli ammirati di quella verga Sacerdo- • 
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tale : Cum ibi deejfent unherfa jura Natura: , protulìt virga 
quod , nec femine fuggeri potttit , nec radice: Acciò ancora 
nel (imbolo di Maria niuna ragione fi aveflfe dalla Natura , 
fopra di chi eflendo generata dalla Grazia lì vanta nel Tuo 
primo iftante dall' iftefla pofleduta : Ab trìtio poffedit me: 
Non è foggetta a Leggi di Natura, chi contro Natura^ 
germoglia una Primavera di fiori ; Cicche la verga d' Aron- 
ne feconda, quantunque fvelta dalla radice, aìferifce Ma* 



Umano , ed efente da attrarre colla radice fangui infetti di 
mortai, colpa . Il Verbo Incarnato, che qual fiore fpuntò 
fu quefta verga, fu l'operatore d' un tal prodigio; mentre 
appunto, al dire di Sant'Ambrogio, volle egli intitolarli un 
fiore , perchè da eflb con odore di vita eterna fi intendef- 
fero diflìpati i fetori delie umane lordure: Fio: Maria: Chri- 
Jkit, qui fetorem mundana colluvionis abolevit ; odorein^j 
vita: aterna infudit . Adunque, o fi veneri Maria, qual 
verga di JefTe colla radice, cioè a dire, colla Concezione, 
profumata dal fiio fiore prodotto: o s'adori l' iftefla, qual 
verga fiorita d'Aronne fenza attacco alla Terra; Mercè, 
che i fuoi fiori vogliono nello ftelo origine (ingoiare , e 
d-iftinta dalla comune degli Uomini . Rifentafene la Na- 
tura , alterata nelle fue leggi : ftupifcane la Grazia per la 
fingolarità d'un tal prodigio; che appunto San Giovanni 
Damafceno chiamerà Maria, ftupore d'ambedue : Maria 
Natura miraculum : Grati a: prodigi um , utriufque Jìupor . E 
ben fi conveniva , foggiunge il medefimo Santo, che a quel- 
la Donna deftinata a dare alla luce il più gran miracolo , 
che fi vedette fopra la Terra, cioè il Verbo Incarnato, 
fi fabbricatile co' miracoli il fentiero: Via per miracultu» 
Jìerneretur . 



chi, per indagare morfi di fcrpente al pie di Maria , che fu' 
primi pani di quefta vita pretefe farla cadere ? Dovrebbe 
dare uno fguardo ali' Onnipotenza del Creatore : e quefta 
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prenderla per mifura de' privilegi conferitile , come tale 
la chiamò Gregorio di Valenza: Menfura Pr/vilegiorum Vir- 
grnis: e imparerebbe a confeflare con S. Germano tutto ciò 
che fi confiderà nella Vergine efTere maravigliofo , e fuori 
dell'ordine di Natura: Mentre volle Iddio far prova in_» 
effa della fua Onnipotenza: Omnia in Virgine funt admira- 
bilia , cr Natura: vires excedentia; in qua Deus fuam exer-. 
cuìt potentiam: ficit enìm mibi magna , qui potens cjl. Il can- 
to della Vergine; onde ella efagerava i favori ricevuti da 
Dio, al dire di Sant'Agoftino , efclufè , e pofe il termine al 
pianto di Eva: Ueva planttum Maria cantus exclufit . Per- 
chè dunque immaginarti lagrime fulle fue pupille, onde_^ 
fi deplorafle caduta in voragini di colpe ; fe afeoitiamo ful- 
la lingua giubbilante gli encomj dell'Onnipotenza Divinac- 
ene la foftenne : fccit mibi magna , qui potens ejì: fi a pur 
chiaro argomento, vi fègue a dire Agoftino , di quanto 
poffa Iddio neir ordine della Natura, tutto 1' univedb eftrat- 
to con una fola voce dal nulla: Ma qual fia il fuo potere 
nell'ordine fòprannaturale della Grazia, lo fa palefe l'Inte- 
grità di Maria, prefervata nel fuo concepimento. Quantum 
Chrìjìi poteftas pojjit , &l/undi ojìcndit unherjìtas ,• quantwn^»- 
Gratìa, Maria monjìrat ìntegritas . Anzi dirà di più il Se- 
rafico Dottore San Buonaventura, che non adequa l'Univer- 
fo creato la potenza di chi lo fece : potendone Iddio ad 
ogni momento fabbricare altri di più perfetto artificio; ma 
una Donna di eccellenze più fublimi, di prerogative più. 
alte, di quelle fi abbia Maria, Madre di Crifto, non può 
formarla Iddio , avendo di già in effa adoperati tutti gii 
sforzi del fuo potere: Major em Mundum potejl faccr e Deus , 
major em Matrem^ quàm Matrem Dei non potejl facere . E 
pur prefume il fofpetto render comune all' altre Donnea , 
chi è unica meta di quanto pofifa operarfi dalla Grazia Di- 
vina ? E fe la finge sbalzata dalla Natura, come naufraga 
al lido di quefta vita , fe Arca animata fi fermò fempre fo- 
pra i monti della più alta perfezzione ? E pretende porle 
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il piede col primo paflb da lei formato fui Baratro del- 
l' Inferno , fe la Grazia lo coftituì fulle cime della più ec- 
celfa Santità ? In plenitudine SanBorum detentio mea . Dove 
è la pienezza di tutta la perfezzione umana, ed Angelica, 
colà fermò ftabile il piede Maria; volea dire colle parole 
di San Bernardino di Siena : Ubi ergo eft fumma pieni ludo 
SanBitath humana , atque Angelica , ibi detìnmt gr aduni , 
ér planblam finxit Virgineam. Potrà Iddio crear gli Ange- 
li in grembo alla Grazia, ricca prerogativa, che nobilita 
il primo iftante della lor creazione : erat in illis condeni 
Naturante ér largiens Gratiam , diceva Sant' Agoftino; e non 
potrà in una Donna, eletta fua Genitrice roverfciare tanta 
abbondanza di Grazia, che l'adorni in Maeftà convenien- 
te alla futura Dignità? E vorrà tollerare in quel primo 
iftante infetta quella carne , che egli pure dovea veftire ? 
Macchiata quell'Anima, la di cui bellezza farà oggetto 
de' fuoi Amori? Prigioniera dell'Inferno Maria, la quale 
nel Soglio dell' Empireo accoglierà Regina alla deftrd-, ? 
Tanto dee dirli , fe fi riguarda all' efigenza della Natura , 
che non confente altro modo di nafeere a' Figliuoli d'Ada- 
mo. Ceda però Natura le fue per altro giufte pretenfio- 
ni, e fi ritiri attonita al veder concepirà" Maria, perchè 
ella più che di Natura parto è della Grazia . Maria fu 
preordinata da Dio , prima che all' effere naturale del cor- 
po , all' efTere foprannaturale della Grazia ; e perciò fu detta 
nella Cantica dal fuo Spofo , eletta come il Sole : Eletta y 
ut Sol . La profondità del miftero racchiufo in tal confron- 
to di Maria col Sole non può comprenderfi , fe fotto 1' am- 
maeftramento di San Gregorio Nazianzeno non ci fermia- 
mo a confiderare la Creazione dell' Univerfo , fatta da Dio 
in tal maniera , che prima egli creava le foftanze rozze , 
e per così dire informi, e di poi l'ornamento, che deffe 
loro quel decoro , e forma di bellezza conveniente ; così 
la Terra venuta all' efTere fterile, ed incolta acquiftò di 
poi T amenità dell' Erbe , de' Fiori , degli Alberi , che l' ab- 
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belligero: E il Firmamento fpogliato,e nudo d'ogni vaghez- 
za, ebbe nel quarto giorno le Stelle, quafi tante gemme a 
fregiare quel nobil lavoro . La creazione però del Sole fe- 
guì in tenore -contrario: avendo Iddio prima creata Ijl, 
Luce, allor che difle : fiat Lux, nella prima giornata, e di 
poi nella quarta prodotto il Sole; dimodoché la Luce, la 
quale fi è la forma, e grazia tutta del Sole, forti l'edere 
prima della fua materia. Afcoltiamo il precitato Dottore; 
che colla fua eloquenza ne ragguaglia la diverfità : Cuin^ 
in ceteris rebus Deus materìam priùs conderet , ér de'tndè 
eam forma conve/liret : bic , ut majoris cujufdam miraculi fpe- 
cimen dar et , formarti materia prìorem protulit: forma enìm 
Solis lux efl , Or fe Maria viene eletta da Dio a famigliane 
za del Sole, volevaci accennare la diverGtà, che corre__» 
tra la di lei Concezione , e quella degli altri Figliuoli di 
Adamo, feguita appunto, come nel Sole, creato prima», 
nella fua bella forma di Luce , che nella materia : Ut ma» 
joris cujufdam miraculi fpecimen daret: per rapprefentarci in 
immagine quel gran miracolo, che dovea eftettuarfi in Maria 
concepita, e formata prima colla luce della Grazia fantifi- 
cante, che nel fuo effere naturale, informe, e fpogliato per 
T originaria infezzione . Se adunque in Maria precede la_# 
Grazia alla Natura; dee chiamarfi più che di Natura parto 
della Grazia; acciò s'intenda in ogni fuo iftante con quei 
chiarori di luce celeftc , incapaci di confederarfi ancora»» 
per un fol momento colle tenebre del peccato . 

Erro ne' miei penfieri confufo ! Che fe Maria è parto 
della Grazia, non fo ben rifolvermi , fe io la debba dire 
nata in Terra, o pur difeefa dal Ciclo? Me l'addita il no- 
ftro gran Profeta Elia, nata in Terra: allorché la vide_j 
follevarfi dal Mare in fembianza di piccola nuvola : Ecce_> 
nubecula parvula quafi veflìgtum bominis afeendebat de Mari : 
e la conferma libera da ogni gravezza di colpa : mentre—» 
leggiera s' innalza verfo le Stelle . Il concepirfi de' mortali 
altro non è, che un cadere; mentre ogni colpa può dirfi 
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una gran caduta; La noftra nuvola fale , mentre fi for- 
ma: anzi l'ifteffo formarfi delle nuvole , è un falire de' va- 
pori, fèparati dal Mare: come il formarfi di Maria fu un 
falire verfo il Cielo , feparata dalle amarezze della colpa, 
comuni al Genere Umano. Così mi rapprefenta la fua_, 
Nafcita in Terra il nominato Profeta. E pure, acciò me- 
no fi dubiti della immunità di Maria da terreno conta- 
gio, Giovanni V Evangelica ce la fa vedere difeefa dal 
Cielo in figura d' una Città , nella quale Iddio ha desinato 
fare la fua abitazione: Vidi Chitatem SanElam *Jerufalem , 
novam , defeendentem de Casio: Maria, tuttoché Figliuola di 
Adamo , fi dice feender dal Cielo : fpiega Sant' Agoftino : 
Quia cvlejlh^ ejl Gratta , qua Deus iliam fecit. Le prime, e 
principali ragioni in Maria fon della Grazia , che tutta bella 
la formò : e come parto delia medefima , non a viziata^» 
Profapia,ma al Cielo rifonde l'origine de'fuoi Natali: A 
fummo Cirio egrejfto ejus , conferma il Salmifta . Colà nel 
Ciclo fu veduta quefta Città dal medefimo Giovanni , tutta 
d' oro mondo , come trafparente criftallo : Et Civitas Au- 
rum mundum , Jimile vitro mutido . Ciò che fi fabbrica in-» 
Cielo ha tempre più falde de' Diafpri fe V Eternità iftef- 
fa non è baftevole a fpezzarlo. Sofpetto tu la perderti: fe 
con occhi invidiofi pretendcfti raffigurare cicatrici di colpe 
cancellate in Maria: Ella è criftallo, ma più che della Ter- 
ra , del Cielo : e porta feco la natia durezza da non teme- 
re piaghe vergognofe di impulfo nemico : fmaretur pecca* 
tum illius , & non invenietur . Sofpetto, vinto nella tufl_» 
fcrupclofa ricerca, confpira ancor tu alle grandezze di Ma- 
ria: e adora quefta celefte Città; che pure, delineata da 
Ezecchiele Profeta fulla creta del corpo umano, vanta in 
ogni iftante faldi , ed illibati i fuoi luminofi criftalli; elet- 
ti a formare l'Albergo in Terra a un Dio Umanato; che 
dopo il feno dell' increato Genitore , non ha ripofo più gra- 
dito , che nel feno di Maria : Et qui creavit me , requitvit 
in Tabernaculo meo. Ripofa Iddio in Maria, come Città 

D delle 
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delle fue delizie, e Paradifb de'fuoi piaceri, dorè Che- 
rubrno fèmpre vegliante con Brando di fuoco negò l'accef- 
fo al Serpente Infernale , perchè giammai non vomitane ve- 
leni fòpra i Candori della fua Innocenza. Quefla prerogativa 
di efTere concepita Immacolata , conceduta unicamente a Ma- 
ria tra i tanti Figliuoli d'Adamo, c* infègna quanto pura«» 
debba efler quell'Anima, che predirne dar ricetto in fe_- » 
fletta a Dio . Chi è generato fralli fplendori de' Santi, sde- 
gnava albergare per nove meli in fèno alla Madre ; fé que- 
lla per un folo iflante rimaneva fóggetta al Demonio, rea, 
quantunque di colpa non propria, ma ereditata. Noi go- 
diani ben di frequente la fortuna , che ebbe Maria, di rice- 
vere in noi fleiG Iddio nel Cibo adorato dell' Altare j fe_ r 
pòi egli vi trovi quel ripofò , che già godè in Maria : io 
farei per rifpondervi, che nò; fe come Mari3 non fi amo 
un criflallo, che efcluda ogni accula di macchia . Io noiLr 
parb di quella, che colla vita ci trasfufero i Genitori : 
rilafciando un tal vanto alla Vergine, che ricerca da noi 
■culto di riverenza, e non brame d'imitazione . Si efige_* 
bensì da ognuno l'imitare Tefempio di Maria: e ficcome 
Ella usò ogni diligenza nel cuflodire l' innocenza originale, 
noi altrettanta ne ufi amo in cuflodire quella, che tanteu^ 
volte ci reiìituirono i Sagramenti : lontani fèmpre da • ogni 
ombra di colpa , ancor veniale, che poteiTe ofcurare la Ur- 
ee deila noflra bontà. Dobbiamo euere Cieli ferenP, le nul- 
la ingombrati da vapori di Terra , fe albergando HO Ofpi- 
te , "che dimora in un meriggio perpetuo di Luce, vo- 
gliam che trovi in noi il defiato ripofo. Dove fono cali- 
gini di colpe, e ombre di affetti temporali può bensì Id- 
dio fitrovarfi con tìfica prefenza , ma non giammai ripo- 
farvi . Voi leggerete rielCap. 4. di San Giovanni, federe— f 
il Verbo Incarnato nella fponda dei pozzo di Sichem ; e 
pure la paufa della fua dimora non portava rifioro all'affa- 
ticato Redentore : 'Jefus au tetti fati gai ut ex itinere fedebat 
fie fipra fonte** : Faticato, e fianco dal viaggio \ fedebat fe : 
> così 
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così fianco, ed affaticato fi fedeva . Dura ancora la langui- 
dezza caufata dal cammino nella fellìone delle membra ? 
continova tuttavia il refpiro accelerato nell'adagiamento 
del corpo ? *]efu$ fatigatus ex itinere fedebat Jicì E il rifcal- 
damento , contratto dalla lunga ftrada , non ha lenitivo dal- 
la vicinanza dell' acque ? Siede Crifto , e non ripofa ? Nò , 
ci dice Sant'Agoftino : Egli ftà appretto la Città di Sama- 
ria, che era il Nido d'ogni malvagità : Egli ftà vicino ad 
una Donn3 , che nelle laidezze di fenfo ha poche pari j fé 
(rancando la libidine di cinque Drudi, uguagliò fola di tut- 
ti loro le colpe : e quefto vietava al Redentore il prende- 
re ripofo, ancorché fedente col corpo. Sedebat fupra pu- 
team Chrijltn , & non quiefcebat : quoniam in Samaritani* non 
poterai requie/cere. PofTon bene le fpecie Eucariftiche ob- 
bligar Crifto alla dimora ne' noftri cuori ; ma fc quefti 
vanno contaminati da colpe , Crifto non vi ripofa . Quella 
corruttela di paflioni , che vive , ed immortificate vi fi nu- 
trirono , gli raddoppian più tofto gli affanni . Egli è pur 
troppo ftanco , ed affannato in quel fuo correre da Gigan- 
te per una ftrada penofifììma, feminata di fpine, e di Tri- 
boli per giungere a trovar la fede ne' noftri cuori : e pure 
altre fpine di colpe, che qui Io pungono gli fan provare—* 
una maggior inquietudine, dove fi prometteva la quiete. 
Ah che vafta materia mi s'aprirebbe di condannare il ma- 
lo albergo , che diamo a Dio , qualora lo riceviamo nel 
Cibo Eucariftico : fé il riconofcermi in quefto il più d'ogni 
altro colpevole , non mi necelfitafle per la confufione a 
tacere. 
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De qua natus eff $efus. r f ; . 

San Matteo al Cap. I. 

L tempo ingordo divoratore ancor de i 
bronzi più duri, nel dar morte ad al-? 
trui j a Te medemò è nocivo . Mifura , 
ebbi a dire , velenofa , che egli è delle 
foftanze corporee, nell* ifteflò fender- 
loro l'età,fe fparge fopra di effe vele- 
nò, che le confumi , rivolta anche conta- 
di fe le fue forze, e fe pure ftrugge, e 
divora . Le fue parti hann' elleno una sì ftrana Natura^ , 
che incalzandofi V una V altra con fuga precipitofa , danno 
Pefferè al tempo, e lo diftruggono » Sono i fuoi Iftanti 
I Guerrieri di Ezecchiele , nati in un campo al foffiare— > 
de' Venti; i quali gelofi di lor bravura, perchè alcuno 
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non prevalere, in un fubito cimento, tutti s'uccifero: Al- 
tresì gl'iftanti del tempo fi perfeguitano gli uni gli altri, 
fi tengono dietro , e prima di mai raggiungerli , tutti pe- 
rirono. Ma folciamo da parte fimile gara, che fa tra di Ce 
il tempo , per confiderarne altra più bella , propoftaci da 
San Giovanni Damafceno , allorché ragionando della Na- 
feita di Maria , ebbe adire : che ciafeheduno de* Secoli 
ambiva gloriarfi de i Nauli cU sì gran Signora : Ccrtabant 
inter fi ficula , q^uoènam ortu\ tuo ghriaretut . Secolo a 
Secolo, Giorno attorno, pretendeva InvotarèT onore di 
falutare colla Tua- luce queHa ( JJamhina^ da cui era per 
nafeere la luce increata del Paradifo , e ordire lo (lame 
di quella Vira y che dovea partorire al Mondo la vera Vi- 
ta, e terminare Ja- noftra morte . Ed in vero* Giórno più, 
felice non rifplendette nel noftro Orizzonte , feeib mi dò 
a credere dal Paradifo j giacché, ci portava la Nafcita d'una 
Bambina, ufeita dalla Mente di Dio, Opera del Tuo fape- 
re , Compendio della Tua "Onnipotenza : per la quale dove- 
vafi inneftare la Divinità alla Natura umana , e condurre 
il Paradifo in terra. • E :chi .può rapprefeatarfi all'immagi- 
nativa quella Bambina y che, jnfierne fa mente non corra ad 
offerirle una doverofa ammirazione , é il cuore a tributar- 
le un umile oflfequ io . Traluce fu* quel Volto maeftófo un 
non fa eh© di grande , anzi «« inon fo che di Divino, 
che detta, negli ànimi, di chi lo rimira, delle tacite pro- 
penfioni di genio ,' e di venerazione : feguiam gì' impulfi 
della Natura , e per formare maggior concetto della Bam- 
bina, che na&e , confederiamo le di Lei eccellenti preroga- 
tive, e t allegrezza , che cagioni al Mondo tutto la di Lei 
Nafcita : due punti al predente ragionamento . 

Se at nafeere delle grand' Anime anco il Cielo fciteg- 
gia,e accende per così dire-, nelle Stelle fuochi di gio- 
ja: anzi eoa effe, quafi con lingua- di luce proriofticando 
le lor future iaiprefè ,efige da' mortali una ftraordinaria al- 
legrezza. E percJiè non ho io 1* Scienza tutta degli Aftro- 

logi 
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logi per formare V orofcopo alla nafcente Maria , e legge- 
re nelle Stelle la fortuna, che le fi prepara, le Dignità, 
che Ella dee confeguire ? Un fimil genio mi trafporta col- 
T Evangelia Giovanni ad alzare al Cielo le pupille : Ed 
oh che eftafi di giubbilo mi forprende al vedervi una pro- 
digiofa comparfa : cioè a dire, una Donna ammantata del 
Sole colla Luna al piede, e le Stelle alla fronte in Co- 
rona . E che vogliono mai prefagire quelli Pianeti , che in 
afpetto il più benigno , e il più cortefe riguardano Maria 
nafcente? Santo Profeta , dovevi pur ridirci quei futuri 
portenti, che per gloria della noftra Bambina vi fvelarono 
quei Pianeti colla lor luce . Io non ho pupille per fofte- 
nerne i riverberi ; tanto meno intelletto per penetrarne il 
fignificato; ma ben mi fo a credere, che una Bambina cor- 
teggiata da tanti lumi non poffa fori ir e , che un età tutta 
luce , una vita tutta prodigi . Direi, che il Sole adattatole 
in manto la deftinaffe ad cflfer Madre di un gran Figliuo- 
lo, che a guha del Sole illuminerà tutto il Mondo: E ben 
l'Angelo la faluta benedetta tra le Donne ; Benedica tM 
inter multerei: ma il vederla a quefta voce tanto turbato.* 
mette in forfè il prefagio ; amando ella elfer benedetta tra 
le Vergini , e non tra le Donne , per coniervare quei Gi* 
gli, che per ornamento della fua purità, le fparfe nella Cul- 
la altro Profeta: Et ficus dici verni circumdabant eam fio* 
rei rofarum^ & Ulta convallìam: La Luna (quo i piedi, 
me la rapprefenta lòllevata fopra tutto il «Mondo, Re- 
gina della Terra , e del Cielo ; e come a tale le intelfe^» 
una CoTonà di Stelle . Ata offendo la modeitìa di queffcu, 
Bambina, che con generofò difprezzo rifiuta ogni grandez- 
za efibitale,.calpeMa Scettri , e Corone, bramando portar 
nelle membra non ornamenti di Dominio , ma Caratteri di 
Servitù, come gli ha nella lingua: Ecce Anelila 'Domini : Ma 
foflfra pure la voftra umiltà , o Maria , un" offefa , che ori- 
ginata dall' oflequio va immune da colpa: ed è V Evangeli- 
ca San Matteo , che nel fcfteggiare la Voftra Nafcita, fenza 

pren- 
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prendere dal Cielo i prefagj della Voftra grandezza , vi no-' 
mina Madre di Dio: *jacoh genuit Jofipb , •v'rrum Maria , de 
qua natui eft ^efui . Ma io non intendo quefto infolito ftile : 
Nafce oggi Maria, e tra i vagiti, e tra le fafce fi nomina 
Madre? Afpetti l'età nubile, e più provetta ad onorarlo»* 
con titolo materno, improprio ad anni puerili: Se non-» 
che P Evangelica , illuminato dallo Spirito Santo onorolla 
col titolo di Madre, acciò s'intenda, che fc mancavano a 
Maria Bambina gli ajuti dei tempo, non già mancavano ì 
fuffragj della Virtù , che appena nata la dichiaravano Madre 
di Dio, non per efercizio , ma per merito : Comecché—» 
una sì fublime dignità deftinatale dal Cielo attendere per 
V efercizio della medefima Corpo più perfezionato dal tem- 
po ; ma non già lo Spirito la Dignità , che peli' ifteflb na- 
fcere fece fua propria. Pensò l' Evangelia raddoppiare ai 
fuoi Natali la Gloria , fe in vece di raccontare gì' illuftri 
Genitori, e la Stirpe Reale, che la produce, ridiceva il 
Divin Parto , che da e(fa con mirabil modo dovea darfi al- 
la lucej dal quale ne ritrae un'eccellente Dignità, fenza 
confronto maggiore a quella , che participar le potevano i 
di Lei Antenati : Verga di Jefle , che Ella fu detta an- 
cor nella radice della fua Nafcita, viene incoronata dal fuo 
fiore Divino , che dipoi dovrà produrre : Orietur virga de 
radice ^Jejfe^ & fioi de radice ejas afcendet .: così la difcor* 
reva , ponderando le accennate parole del Vangelo San Pie- 
ro Damiano : -Maria licet de generosa Patrum fit Stirpe pro- 
genita , ab ilio tamen trabit excellàntijfinj* Nobilitati: genus f 
qui de illd ejì nono nafcendi genere procreàtus: Clara Q Froa- 
vorum t itti li: , fed incomparabiliter clarior generojitate 'Proli s : 
FHia Jìquidcm Kegum^ /ed Mater Regts Regum . E però gli 
Angeli ben confapevoli de' fèntimenti dell' Evangelifta, ac- 
clamarono Maria nafcere al Mondo a guifa d' un Aurora , 
che fpunta nell'Orizzonte: Jìcut Aurora confurgent. L'Auro- 
ra il fuo più bello , i fuoi più fulgidi chiarori gli ritrae , 
ilon dalla Notte , che la precede , ma dal Sole , che par-» 
- . . , to- 
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torifce ; còsi Moria U fai più bella prerogativa fa ri- 
trae, non dagli Antenati, che la precedono; ma dal Fi- 
gliuolo Divino, che Ella è per generare: Figliuola è vero 
ili Re ; ma però Madre del Re de' Re . Fili* fiquiiem Re* 
gumj /ed Mater Regis Reg$m: ficchè la di Lei Gloria piA 
(limabile fi è il di inoltrarla firn He , non a 1 Genitóri , che 
la precedono, ma al Parto Divino, che più de' Genitori 
iftefli la nobilita . Or chi brama fapere qua! fia la Bambi- 
na, di cui oggi celebriamo il Natale, qual dignità, quali 
prerogative Ella s'abbia, riguardi il Figliuolo, di cui El* 
la è per eflfere Madre : Sthrt vultis , fualis Jìt Muter , cogitate 
ftmik Jìt Filini^ dice a tutti noi Sant' Euchcrio : E fe il 
Figliuolo è il compendio, e lo fpecchio della bontà, e per- 
fezioni tutte di Dio; altresì nella Madre tifplendono V iftef- 
fe fublimi , e Divine perfezioni l e per accennarcele con in- 
duftria P Evangelia nella Nafcita di Maria , intuona la Ge«- 
tierazione del Figliuolo, Liber Generationh *]efu Chrìfti , per 
farcela crédere d' origine più che terrena , Celefte , anzi 
Divina, come Divino era il di Lei Figliuolo. 

E x proprietà dell'Eterno Padre l' eflfere ingenito, ce 
P infognano i Teologi: or poiché Maria dovea divenire Ma- 
dre dell' ifteflb fuo Figliuolo il Verbo , fi tacciono avverti- 
tamente i fuoi Genitori ; perchè ancor Efla in qualche mo- 
do comparifea ingenita. Non vien riferita nella Sacra Gè* 
ftefi la creazione dell'acque: quando indiftinti gli Elemen- 
ti in un confufo Caos, ricoperte le materie tutte da ofeu*- 
re tenebre, Colo l'acqua più chiara, lucida , e trafparen* 
te fi fcelfo da Dio per propria fede : Spirititi Domini fcre- 
batur Juper aquat : però chiamolla Tertulliano : Materia 
femper perfeUa , Jimplex , de fuo pura dìgnum veffacuIuiKs 
Deo fubjciebat . Or fo quell'acqua teneva la figura di Ma- 
ria , fopra la quale dovea pofirfi lo Spirito Divino per fe- 
condarla del Divin Parto : quanto quella nel fuo principio 
pura, e perfetta fopravanzàva le altre rozze Creature—*, 
tanto Maria nel fuo nascere fupera tutte le altre Donne: 

E e de- 
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é desinata a dar ricettò nel Tuo Tenb a Dio,oftenta ancor 

Bambina qualità Divine..' : 'j c ] i,vi 
Ed oh quanto a propofito viene nell' acqua fimboleg- 
giata Maria: Imperocché, come Tacque fono facili a pren- 
dere l'Immagini di chi le mira: altresì in Maria v noi vi 
ravvifiamó un Immagine di Dio, che rimirandola., tra : tutte 
l'altre la fcelfe per Madre. A. quello rifleflo cbiamoila-, 
pure lo Spirito Santo nella Caotica: Eonj Jignatas:' Ma e 
qual'è il fegnò impreffo in quefta fonte h lì Profeta iEzec- 
chielle chiamò Lucifero Jìgnaculum .JitriilHadinh : , allorché 
■in efTo delineata con raggi di luce, ^udfiim vivo fpecchio 
!fi vedeva l'Auguftiflìma Triade . Quefto. fegno di fomiglian- 
za in quelle Nature Angeliche, le quali, al dite (di dottò 
-Efpofitore, fono le acque nominate da Daniele , che fopri 
i Cieli lodano Iddio, imprefTe la SantilTinìa Trinità rimi- 
randole ; ma gonfie queft' acque, ed agitate dalla! propria 
alterigia, non più riverberano la bella Immagine: che pe- 
rò il fuperbo Lucifero pretendeva falire fopra le Stelle , per 
riprendere la fomiglianza di; Dio perduta : Super A/fra Cvli 
•confcendam / & ero fintili: Altiffìmo , Errarti , ingannato che 
Sei: Abita nell'altezze inaccelfibili Iddio : /ed bumilia re- 
■fpìcit : Non di fiiperfco attentato ; ma di una mente fincera 
gli umili penfieri rimira, e gradifce. Quanto favià y e pru- 
dente Maria, fonte lucida, e pura* che imitando dell' acr 
-que il naturale talento di foendere a' luoghi più baffi:,, cioè 
jd\ fempre più umiliarfi , potè meritare gli fguardi dell'oc- 
chio di Dioiche pero diceva: Rejpexit Dominiti hurnilìtd- 
Jem Ancillt fine: Ed in quefta fonte, come in un terfo fpec- 
chio gettando gli fguardi Iddio, vi lafc.iò imprefTo il fuo 
bel volto. Ingegnofo penfiero di Riccardo ( Vittorino : Ma* 
ria fon: t vicem fpeculi fupplet : facies Tatris Fil/us eft , 
Jjanc autem fac ; em reddidit nobìi foni i/le , rcfpicìente Vatre 
humilitatem AncilU fua . La faccia di Dio è il fuo Eigliuo- 
Jo, Carattere, Sigillo, e Immagine foftanziale di tutto_» 
ja Bontà del Padre, e queft' Immagine fi rimira imprefla 
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ut quefta fónte Virginale , Cioè in Maria.; chiamata però:* 
Font fonami Sigillo uidelicet ilio , fpiega TiftelTo Riccardo,. 
de quo àicebatar et 6 totd Trìnitate : Pone me , ut ftgnacu- 
ìum fuper cor tuum: hoc autem fìgnaculo imprejfus cft ci de- 
cor Divine fimilìt udititi . \ 
Quefto medefimo afTerì F Angiolo; allorché difle et. 
/ère in Lei difeefe le tre Perfone della Santiflìnia Triniti. 
Infbfpettita la Real Donzella al nome di Parto , troppo 
contrario alle Tue belle idee di Purità : Quomodo fiet ìftud; 
quoniam virum non cognofeo l Soggiunfele : che deponefle i 
fofpetti; poiché lo Spirito Santo dovea in Lei fbpravvenire : 4 
Spìrìtus Santini fuperveniet in te . (Eccovi Ja terza Perfo- 
na già ia lei difeefa ) Et virtut Altijfimt obumbrabit tibi : 
E la virtù dell' AltnTimo le averebbe fatt' ombra . Nella»» 
voce di Altiflìmo viene intefo il, Padre, e nel nome di Vir- 
tù ci fi fpiega il fuo Itig-liuolo- . Ecco dunque l'incompren- 
fibil .Sagramento della Trinità per f addietro incognito, la 
prima volta fvelato a Maria: comecché ciafeheduna Perfo- 
na della medefima ambiffe arricchirla colle fue proprietà ; 
e, come. in un vivo (pecchio delinearvi la loro immagine: 
die è l'ombra promefTale dall' Angelo ; Virtui AltiJJìmi 
ebumbravit tibi: fpiega Alberto Magno, umbram in ed fue 
fimititudinii relìquit y àr ftc Majeftai Dei in puritate Virgi- 
nità tamquam in fpecuh fibi objeffo refulfit . Prodigiofa di- 
gnità di Maria, che divenuta un Cielo animato, ed unJ 
fpaziofo Paradifo in fe ftefla diè ricetto all' AuguftiflìmfU 
Trinità . Le empiè il feno il Verbo, unitofi alla fua carne 
per nafcerle Figliuolo: l'empiè pure il Padre, e lo Spiri- 
to Santo colla lor Maeftà : così ne fa fede San Pier Da- 
miano: Pater a & Spiritui Santlut impleverunt Virginein^> , 
non fufeeptione , /ed majejìate . E che mai vuol dire aver- 
la riempiuta il Padre di Maeftà ? Forfè, perchè, fenza li- 
mite, fenza mifura, e per così dire, infinitamente com- 
municofTele Iddio: come altresì infinito è nella fua Maeftà? 
Bene, che cosi chiamano Maria i Santi Padri , riempiuta di 
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Divinità: ìmplctavt Divìnkar* , k ditte Sani* Efretti : Tot* 
i» ed fi ìnfudìt plcnìtudo &vinitati$, fcrilfc San Pier Gra- 
fologo : Repleifir te, ut fieret in te , diflele San Lorenzo Giu- 
ftiniano . Ma più altomiftero volle accennarci il Damiano, 
allorché aflerì , V Eterno Padre averla riempiuta detta Tua 
Maeftà, additando con emetta voce l'origine del Verbo, 
che generando il Padre tra gli fplendori de l Sanù lume da 
lume, fpiega in lui la pompa della fra Gloria, e Maeftà. 
L'avere dunque il Padre riempiuta Maria di Maeftà , e 
V averle communicata la propria feconditi ; onde aneor E(- 
fa generaflè f'iftefTo fuo Figliuolo, il Venbo. Ah Glòrie^ 
fublimiffrme di Maria! La Divinità del Padre , dalla fua in-' 
finità fecondata , per inipuMb di Natura penetra t\ Verbo :;Of 
fe della med^fim a- Divinità va ripiena Maria , foraa è', chr 
ancor Ella generi V iftefso Verbo: Anzi, Eccome il Verbo' 
rtafee dalla- comprendone, che fa Dio di fè ftelfo, de'fuoi 
Attributi; edelfefue perfezioni: Oggetta- però 1* Angelo al» 
1 ? Intelletto di Maria le tre Perfone dell' Auguftifilma Tria- 
de y acciò Affata F Attenta confiderazione nelle medefime,' 
neli'ifteifa maniera generafle Ella pure il detto Verbo: Ne 1 
mancano gravi Autori, i quali afferiicono, Maria nel con- 
cepire \ì Divin Verbo aver veduta, per parlar co* Teologi , 
ìntuUtet V efiTenza Divina: fermo affictìramento «'M'arma 
della propria Virginità, di cui tanto gelofa moftravafi Ul, 
Divina Prole, efigendo avere la temporale generazione-» 
tanto pura, è illibata, quanto ha l'eterna. Taccia pure 
P Evangelica, e la Chjefa nel fefteggiare la Nafcita-di Ma- 
rta i fuoi Genitori terreni, e dica folor de qui natm efi 
*}efa; acciò s'intenda rifonderti a più alta Origine i fiioi 
Natali.» e fe della Nafcita eterna del Verbo fu detto: Ge- 
tttratìonent e/ut quii enarrabit l Altrettanto può dirfi di 
Maria: nafeendo primogenita di Dio: Ante 9mnem Creatu- 
ra™ ; Arricchita d' immenfe Prerogative , Grazie, e Virtù , 
che al confiderarle vien meno per lo ftupore la ragione, e 
manca alla lingua efficacia , e parole per ifpiegatìe : Jw- 
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menfuatm Grotte confiderà™ cupientl 'finfm deficit , lingua 
fatifeit: dirò con Sant' Anfelmo : E folo può dirfi origina- 
ta dalla Santiflima Trinità, chi è della medenma un terfo, 
e puro fpecchio. Conferma ir mio dire il Gerfone : Héc cfl 
fpccksi ér ìmmagù pricherrhna Divini trinitati: ; fède per 
Qrat/am efi ipfum, quod Deus per Natura*» : e però falu- 
mala Giovanni Geometra : Sai** , o kegnatrìx: Trias eft 
Ubi ftìrpi , & caput . E in così dire quaì giubbilo dee inon- 
dale il cuore di tutti noi difeendenti da Adamo, vedendo 
ritorciti r danni cagionati dalla Tua colpa. Sortì anco Ada- 
mo nella 'fa a creazione una taL quale (ìmiglianza dell* San- 
titfmu Triade : ma troppo incauto a custodirla, lafciò, che 
iì Serpente infernale infoiando tanta bellezza con aliti pe^ 
fBferi denigratala, ka depredate : cosi chiama il fèrpente 
lertuMiano 5 Divi** ìmà*i*ìs Prado? andandone perciò ban- 
dito dvi) Phradifo, ramingo" in cpeft'eiìlio a piangerne la 
perditi . non "ptà lagrime r non più fofpins Andiamo- 
ne ttftti a qnefta Fonte Virginale di Maria y e fpecchio, che- 
Ella è dell' Augirftififima Triade , cerchiamo in Lei la perdu- 
ta Divina Immagine . Maria nei dare Sembianze umane 
ai Divin Verbo, ricolorì nella Natura umana le Sembianze 
Divine. Ruppe i lacci di fchiavitù, rettimi la liberti del- 
la Grazia, riportò i privilegi dell'Innocenza già conferitici . 
Correte , o mortali, n quella fonte miracoloni , cioè a Ma- 
ria, per quivi ritrovare non tanto F Immagine Di v ina , quan- 
to la noftra falute, e la vena d' ogni vera allegrezza: cosi 
la chiama San Bernardino: Fom falutis , venagaudii: E h 
Chiefa La nomina: Cauf* nefa* tetitix . 
- Non fo , ft> misèrie più deplorabili affiiggerfero mai F Uni- 
Verfo,di quando il grand' Elia impaziente della troppa r>a- 
zienza di Dio nel tollerare l'empietà d'Acab, ami di tut- 
to il Popolo Ebreo , caduto in facrikghe idolatrie , voile-* 
egli fieno farne fevera vendetta % e chiufe nel Ciclo Ir 
pioggie per più di tre anni , ifterilita la Terra alle man- 
canze de' neceffarj rinfrefehi , negava di più contribuire 
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agli Uomim i folìti alimenti: Perduta era T opera , e Tm-i 
duftria de* Lavoratori a coltivarla, vano a gettarvi. i Cerni 
per ritrame il moltiplico nelle ricolte, quando eziamdìo 
nel più bel fiore di Primavera, allorché ogni virgulto,» 
ogni «pianta riprende le verdi foglie , yedevanfi più che mai 
sfrondati gli alberi inariditi i prati., fecchi i frumenti, 
fpogliate le viti, abbruciata la faccia tutta della Terra dai' 
raggi; cocenti del Sole, ma più dalle fiamme del zelo di 
Elia. Oh Dio! che fofpirì, che lagrime, non fpremeva da 
ogni occhio la dura neceifttà, di morirfi per lo oonfuma-; 
mento delle proprie vifeere , prive d'ogni riftoro-? Nella»,, 
lingua della Vedova Sarrettana afcoltkmo ancor oggi le_>: 
comuni querele , afpettando dòpo un pugno di farina , che- 
le avanzava * ella col fuo Figliuolo la morte. Nulladime-; 
no fermo Elia nel fuo rigore non s' ammolliva airorroie-**f 
di. tante misèrie , di tante vite agonizzanti , fin tanto ^ ehà> 
comandata al Sèrvo; la falita^ -ti.; vicinò Monte, 'e il Tuffar- 
l'occhio attentamente al Marci Afcende ^ & prof pie e entrai 
Mare : la fettima .volta gli. referiice avie* . veduta falir dali 
Mare una piccola nuvola : Jn.feptimd vice* ecce nubecttl^ 
parvula afeendebat de Mari* Il comun fèntimento degli Efpo- 
fitori , yuòle^ ché in quella riuvóJa 5 f\ f figurafle Mariani, 1 
non :Vedutai dal jServo , chfe la jfèttima- volta; poiché nel-' 
l'ultima età del Mondo dovea Ella aafeere: e però fu ne- 
ttate tutte 1' .altre età ; da. orrendiflìme. ftragj , e traver-; 
sìe, non ebbefò quelle fine , che all'apparir di Maria : NoH: 
eft vifa-. d puero nafei nubecula illa^fcilicef-Marid in prima* 
ctate Mundi o ^dice .Gioi Gerofòlimitano-,^ in ultimd : Sic-* 
chè folo al nafeere di Maria ancò in figura s' addolcì il ge- 
nio rigido , ed ineforabile d'Elia , e non teppe prefagire da 
efTa , che fertilità alla Terra , vita a i mortali , già ago- 
nizzanti , tranquillità a* cuori anguftiati dalle fofferte-* 
calamità: Ecce fonai magna? pluvi* cft: dice il Sacro Tello: 
Ecco Maria, nuvola, fonte , anzi fiume , che colle fue 
acque di Paradifo allaga di contenti celeftiali ogni cuore, 
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unica, c totale oblivione d'ogni pattata fciagura : Così la 
faluta il Dam afe eno : Inexbauftum Gaudii ttlagui , unicorna- 
roris obliteralo . ElTa è P Arca , che al comparire nel cam- 
po degl' Ifraeliti, conforta i loro timidi cuori: ElTa la Stel- 
la di Giacobbe, che veduta fpuntare dal Profeta Baal, è 
pronoftico di vittorie , ed afeendente di fortune a' fuoi Po- 
poli: Efla la verga d'Aronne, che fiorita miracolofamente 
efibifee una Primavera di delizie: ElTa la Giuditta, che—? 
dando morte al tartareo Oloferne , riempie il Mondo tutto 
colla Gloria de' fuoi trionfi : Efla P Aurora , che nafee ad 
indorare col fuo vermiglio il noftro Emisfero : principiando 
dopo aver diffipate le tenebre del peccato, il giorno Tem- 
pre fereno della Grazia : Surrexit Aurora; quia Maria pr<c~ 
via lumình Nativitate fud mane clarijjtmum ferenavit : dice- 
va San Pier Damiano . Al lume intanto di quefto giorno 
portiamoci frettolofi alla fua Culla, e quivi proftrati offe- 
riamole i noftri cuori in dono . Se Ella fu detta da San 
Bernardo Centro di tutte le Creature: ficcome gli Elemen- 
ti folo nel Centro ripofano; così noi (blo in Maria trove- 
remo il vero ripofò,la vera quiete. Ella farà per noi Au- 
rora ad illuminarci : Acqua di Paradifo ad inondarci di 
giubbilo : Specchio della Auguftiflìma Triade, alla di cui 
idea potremo riformare in noi la Divina Immagine: Stella, 
afeendente di fortune : Arca di prefidio contro i nemici 
infernali : Centro in fbmma delle noftre Anime , ove ri- 
troveremo ogni bene più defiderabile ; giacché al dire del 
Divotiffimo Idiota : Inventò Marià invenitur omne bonum: 
ritrovata Maria , fi ritrova , e fi poffiede ogni bene . 
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DI MARIA VERGINE 

ANNUNZIATA DALL' ANGIOLO . 



'Spiritus Sanffus fuperveniet in Te. 

V Evangelica San Luca al Capo I. 

Fortis, ut mors Di/effài 

La Sagra Cantica al Capo Vili. 

• - 

|Ppena dalla mano onnipotente del Divino 
Artefice ufcita era la bella, e maravi- 
gliofa macchina del Mondo, che dall'al- 
tezza del fuofublimiflìmo grado cadde una 
Sfera delle più luminofe,e più belle, ed 
al funefto Tuo precipizio fpezzat'afi in_» 
quattro parti , perdette talmente le na- 
tive fembianze, che appena potea rav- 
vifarfene i frantumi per lavoro di mano Divina. AI romo- 
re di sì ftrepitofa caduta vi accorfero due Donzelle quan- 
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to fomiglianti in vaghezza, altrettanto diverfe negli affetti, 
e negli atti, a cui parea,che s' accingeffero. Imperciocché 
la prima come di genio dolce, e pietofo compativa ìiu 
eftremo V infelice caduta ; avvengachè feguita futte agl'im- 
pulfi d'una implacabile invidia. E farà vero, diceva ella, 
che queft'opra, la quale poco fa ufcita dalle mani di Dio 
portava in vaghi lineamenti impretta la Tua Immagine , e 
fervir dovea di Trono maeftofo air Altiflìmo , ora deformata 
T Immagine , e cadutóhe il Trono più fipn rifórga , p perda 
Iddio in tal guifa il fregio del tuo nbbil lavoro ì Meglio 
è però, che ad onta dell' invidia baldanzpfa ricongiunte in- 
ficine le parti fi tenti di rifarcirle; e perciò fare, parca che 
giraffe intorno lo fguardo per chiedere ajuto.; ma la compa- 
gna, che flavale appretto, nemica di .cqmpafìTipncj^ in» vece: 
di porgerle il richiefto fbccorfò, con volto adirato così le 
rifpofc: Cadde la Sfera 2 Fu per /uà colpa;, fe volfe^ufcire 
da' Poli , fu' quali fi raggirava per ambizione di follevarfi a 
grado più eccelfb. Si fracafsò nella caduta? ben le fra. 
Ed io con quefto pie calpeftandola ne feritolo in vedetta»* 
gli avanzi: .Eerma, addirata Donzella (ditte un fanciullo , 
che opportnno allor fopra'ggiunfè ) a che profeguire Io fcem- 
pio di sì bell'opra; quando più gloriofb, é più utile riu- 
fcircbbe il rifarcimento della medefima ? Vaghe Donzelle, 
con tale fperanza finifcano in dolci amplefli le voftre liti , 
Io mi orferifco all'imprefa; febben Fanciullo d 1 afpetto,fon 
di forze , e d' ingegno Gigante , e mi comprometto re- 
dimire la Sfera /pezzata alla primiera bellezza . Già mi 
dò a credere abbiate intefo l'Enigma, che tutto è prefo 
da San Bernardo nel primo Sermone della prefente So- 
lennità . La Sfera fi è la Natura umana , caduta in Ada- 
mo dal Terreftre Paradifo ? per lo confenfo dato alle fug- 
gcftioni del Demonio invidiofo . Sfera può quella nomi- 
narfi ; perchè arricchita della Grazia Divina , tornava conJ 
circolo perfetto a riunirfi al Tuo Creatore . Sfera , per- 
chè colla linea non interrotta del Tuo vivere avea per cen- 
tro 
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tro T Eternità . Sfera eletta in Trono ali* Altiflìmo ; poi- 
ché fe egli ditte: C<elum mibi fedes eft^ per Cieli intendono 
gli Efpofitori l'Anime de'Giufti,di cui ditte Io Spirito San- 
to: Anima ^ujìi fedes eft fapientia . Le quattro rotture fe- 
guite nella caduta , fono le quattro ferite ricevute nelle—» 
potenze principali dell' Uomo , chiamate da* Teologi: Vul- 
nera Natur<e. Le due Donzelle accorfevi fono la Miferi- 
cordia , e la Giuftizia d* Iddio . Quella volea perdono al- 
la colpa, e con mano pietofa s'inchinava a follevare il de- 
linquente dalla caduta . Troppo prendevafi a cuore il fuo 
rifacimento , non foftenendole la pupilla a rimirare diftrut- 
ta sì bella Creatura : anzi temendo di non patire a tal 
vifta qualche mortale fvenimento , diceva per la lingua del 
citato San Bernardo: Ferii fi Adam miferìcordìam non con- 
fequatur . La Giuftizia però di fentimenti contrarj ripugna- 
va alle fue pìetofe rifoluzioni, e voleva vendetta dell' of- 
tefa commetta da Adamo con tanto ardire: Se a me, dice- 
va , s'afpetta la difefa dell'onore d'Iddio, che più tardo 
a fare feempio di chi sì sfacciatamente 1* oltraggia ? Saréb- 
l>e appunto , come s' io non fufli , fe rimaneflero impunite 
le fceleraggini : Ferii Ji Adam non moriatur . In quefto di- 
re il Fanciullo fopraggiunto fi era l'Amor Divino , che rat- 
tenne l'efecuzioni della Giuftizia, e l' indù (Te a far pace—* 
colla Mifericordia 5 promettendole di riparare la Natura-» 
umana, ficchè tornafle mediante la Grazia conferitale a 
riunirfi al fuo Creatore, da cui erafi dilungata per la col- 
pa . Prometteva in oltre di reftituirle le ragioni perdute al- 
l' immortalità della gloria, e renderla un vago Trono d'Id- 
dio, e per ciò fare gettò gli occhi in Maria, nella quale ado- 
però gli ecceflì delle fue forze, operando in Etta l'Incar- 
nazione del Verbo, con che s'innalzò la Natura umana ad 
un fublimiffimo grado, divenuta la medefima in Maria un_> 
vago Trono d' Iddio. Quefto fon per moftrarvi nel prefen- 
te difeorfo: la Natura umana, riparata dall'Amor Divino 
coli' operare l'Incarnazione del Verbo in Maria. 

E 2 Ga- 
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Gareggiano in Marta le Virtù più eminenti, per arro- 
garfi ciafcheduna il primato nella terrena Generazione di 
Crifto. L'Umiltà pretende occupare all'altre il primo luo- 
go , allegando in Tuo favore 1* autorità di San Bernardo , 
afferente , che Maria: Vérgini tate placuit^ burniti tate conce- 
pii . E i caratteri di fervo , che portava in fronte il Divin 
Parto, Vortnam fervi accipieni , ben lo dichiaravano Fi- 
gfiuojo di quella; voce , colla quale Maria fi proteftava fer- 
va all' Altiflìmo: Ecce Ancilla Domini. La Fede fotto il Pa- 
trocinio d' Agoftioo vantava aver elfa operata la Concezio- 
ne di Crifto : Afigtlm ad Virginem loqmtur , a Virgine Cor 
preparata? : Cfaiftus fide concipitur . E ben ciò s' argumen- 
ta,che jl VerbOffè è tarmine dell' Intelletto Divino, non 
poteva anco, in, Terra aver dependenza, che da un atto 
dell' Intelletto. La Verginità (opra tutte efclamava doverli 
a lei pregio sì Angolare? mentre ella da tutti veniva nomi- 
nata feconda^ fcolpitafi tutta in figlilo all'Utero di Ma- 
sia,, in contraflègoo ,di Predominio al medefi.ino', afleriva~» 
non> d'altri poter effe* quel frutto, che germoglio in luogo 
di fra, giurfLìdizione ; e 1' ifteflb San Bernardo ebbe a, dire* 
die, (è mai la Verginità dovea dare a luce alcun Figliuolo, 
non, poteva riponofeere per fua Prole legittima altri , ch« 
un Dio : Tatis congruebat Virgin/s. Partus % ut non parere?- 
nifi Deum , Mia ila pure con voftra pace, o pregiatiffimeL-*, 
Virtù, che la precedenza ia sj nobile pretensone, è 
à x Amore. Concedati alfa voftra bellezza. qualche Virtù duo- 
poli ti va > l'efficiente in ogni conto deefl attribuire all' Amo- 
rfi : avvengachè alle fue forze s' afpetta qualfivoglia trasfor- 
mazione, ed unione; onde fe il comunioaffi dalle Madri 
a' Figliuoli la, propria Natura è un trasfornurfi ne'medefi- 
mi con un unione di affetto indiflblubile, non da altri po-< 
teva ciò cagionarli, che dall' Amore ; al di cui fuoco li- 
quefatti^ i puriffimi Sangui di Maria, che però Ella dice- 
va: Anima mea liquefatta efi^ut Dileffus tneus loquutm efi: 
le fu facile a transfonderli nella Prole: conferma tutto ciò 
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Dionifìo Cartufiano , che Maria con un atto ardentifli- 
mo d'Amore fi difponetfe ultimamente alla Concezione di 
Crifto: Virgo facra per charitatem^ ejufque ardentijjìmu)ii__j 
a&um fuit ultimo , & immediatè difpojita ad Unigeniti Filii 
Dei Conceptionem . Ma efaminiamo a beli' agio la caufa , ac- 
ciocché le Virtù concorrenti non s'appellino per precipizio 
di Sentenza . 

Vi pattavano tante difficultà, e repugnanze alla futu- 
ra Incarnazione del Verbo, che non potevano a mio cre- 
dere fuperarfi , che dall'Amore. E primieramente deter- 
minata la medefima nel fupremo conciftoro della Santiflì- 
ma Trinità , dovea fceglierfi una Donna, che nella Purità 
fufTe fingolariflìma , e conveniente in tutto al grado fubli- 
me di Madre d'Iddio; come tale fu quella di Maria, per 
anellazione di Sant' Anfèlmo : Qua fub Deo major nequit 
inteUigi . Mercè però dello Spirito Santo , il quale per ra- 
gione della fua proceffione è Amore, che prete di ciò 1* in— 
cuuibenza ; e come parla San Pier Damiano, nel primo 
iftaute della Concezion di Maria tutta fe la rapi: A Dea- 
ekftam , & pneekUam totam rapsurus erat fibì Spiritus San- 
ffut . Grand' energìa fi ha quella parola rapturus y denotan- 
do un togliere con violenza : E qui fi riconofeono le pri- 
me forze efercitate dall' Amor Divino in contratto colla 
Morte . Vanta la Morte un troppo fventurato dóminio fo- 
pra ciafeheduna Creatura , da poiché fin dalla concezione 
porta imprefla nell'Anima la macchia della colpa origina- 
ria , carattere di Vaffallaggio al fuo impero, e fondamento' 
di demerito alla penalità del morire : venne però vinta_r 
quefta fua forza dall'Amore , che forte ancor* egli al par 
della Morte, Fortis ut mors diletfio , ftrappolle Maria dal- 
le mani, e la fottrafle al fuo impero , prima che rimanefle 
deformata co' nei di tal colpa. Avventurata Maria, fc per 
te guerreggia l'Amor Divino , ben puoi chiamarti : Sicut Val- 
ma fpeciofa: che tutta farai un compleflb di Vittorie. Pre- 
fervau in tal guifa l'Innocenza di Maria, perchè s'accen- 
derle 
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deflfe nel primo iftante della Tua Concezione in una viva 
fiamma d'ardentiffimo Amore ; onde fotto sì avventurato 
rapimento, diceva bene il fuo divoto Sant' Idelfonfo , ede- 
re divenuta Maria , come un ferro infuocato : Veluti ignh 
fcrrum , Spiritili SanBui Mariam decoxit , incanduit , & igni- 
vit . Ma forfè , è fcarfo il paragone ; trova il fuoco nel fer- 
ro^ ruggine da purgare, o per la dura qualità, refiften- 
za ad infuocarfi; Ma in Maria l'Amore, non trovò rug- 
gine di colpa da cancellare, nè tanto meno durezza, per 
la quale fi rendette indifpofta ad accenderfi ; Sicché tutta»» 
in un fubito divenne un incendio di carità: e ciò perchè 
in Maria facefle prova l'Amore delle fue forze, e fi mo- 
ftrafle ancor egIi,/Àr//j ut mori. La morte fepara l'Uo- 
mo dal Mondo ; ma 1' Amore non feparò Maria di tal ma- 
niera, che potea crederli abitare tutta nel Cielo? Non s'ab- 
bruciò al fuo fuoco ogni vincolo , ogni attacco , che fuol 
avere ogni Creatura col Mondo ? Penfieri di Maria pale- 
fatevi, fe forte della Terra, o del Cielo? Speranze, Anelate- 
vi , fe forte al Mondo rivolte , o pure a Dio ? Affetti , (co- 
pritevi , fe altri oggetti vi prefigefte , che il Creatore ? La 
morte toglie l'ufo de' fentimenti , e in Maria i perpetui 
ertali , a' quali V Amore la follevava non rendevano addor- 
mentato il Tuo corpo , e per confeguenza privo de' fenfi , on- 
de diceva: Ego dortnio , & cor nieum vigilai . E fe pure 
rifcofTo tal' ora da quefto Tonno producevano qualchè atto, 
non avea , che una eftrinfeca corrifpondenza col Mondo • 
Pupille di Maria , manifeftate quei vortri fguardi , che aflb- 
migliati dallo Spofo agli occhi delle Colombe fopra le—» 
acque, non rimiravano quella Terra, che non vi confide- 
raflero un Immagine del Cielo, folita a rifletter Dell! ac-r 
qua. Orecchie, riditeci, fe altre armonìe vi dilettavano, 
che i colloquj con gli Angioli , o le voci del Bambino Ge- 
sù ? Odorato , fa palefe , fe altre fragranze fapcvi difcerne- 
re , che quelle cfalate dalle Virtù? Curto, rendi noto, fe 
altro cibo fu il tuo, che il Pane degli Angioli? Tatto , po- 
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di in chiaro , fe altro piacere ritraefti , che dagli amplefl) 
del tuo caro Bambino . La morte fèpara dal corpo P Ani- 
ma, e l'Amore in Maria con più forza, fto per dire, fe-* 
paraffe il corpo dal corpo , acciò unito coli* Anima dive- 
nilTe Spirito V iftelfo corpo , a' foli ufizj di fpirito deftina- 
to. Se l'Amore, dhTe Crifto , Ignìs confumem 5/?, il fuo 
confumare , altro non è , che un mutare in fe ftetfb la ma- 
teria apprettatali . Or fe l'Anima di Maria era un vivo 
fuoco , come non dovea convertire in fuoco il corpo, che 
informava ; giacché al dire del Santo Giobbe : Omnis caro 
fottuta. E chi altri, che il fuoco d'amore, avea accefe_#, 
ed infiammate tutte le membra? Sentimenti , parlate , fe i 
voftri atti non erano tante faville di fuoco ? Appetiti, ef- 
primetevi , fe come fuoco avevi altra inclinazione , che al 
Cielo? Sofpiri, favellate, fe non eri fuocofe efalazioni di 
quell'incendio, che gli ardeva nel petto? Ah sì, che Ma- 
ria, e nel Corpo, e nell'Anima era una viva fiamma di 
Amore, a ragione da San Giovanni Damafceno riconofciuta 
in quella fornace di Babbilonia; le di cui fiamme s'innal- 
zavano fino a quaranta cubiti. Ma l'altezza, ove giunfe 
l' amorofo incendio di Maria or V udirete . 

Venga l'Umiltà, che pretende avere il primato nella 
Concezione del Divin Verbo; vanti pure ella d'avere col- 
le fue grate fragranze ricreato l' Eterno Re : Dum ejfet 
Rex in accubìtu fuo , cioè il Verbo nel fèno del Padre—* , 
come fpiega S. Bernardo : Nardui mea , intefa per 1' umil- 
tà , àedit odorem fuum; ma gli odori non fvaporano , che 
abbruciati nel fuoco, dal quale imparano a fublimarfi; fic- 
chè dal fuoco dell'amore riconofce l'umiltà il moto verfb 
l'Empireo: mentre che effa di genio fempre modefto , al- 
tro non fa che difendere . Potè ben' ella colle fue fra- 
granze portar diletto al Re del Cielo ; ma per quello ei 
non fi mofTe dal feno del Padre: altre forze, altro ardire 
vi bisognava per trarlo dal Cielo in Terra; e non d'altri, 
fe non d'Amore, che avvampando in Maria, come un ar- 
dente 
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dente fornace s' innalzò colle fue fiamme, non già come 
la nominata di Babbilonia per quaranta cubiti, ma fino al 
Tu premo Trono di Dio . Così ce ne fa fede San Bernar- 
dino di Siena : Apice afeclionh in aterna fe fubjìulìt , Ver- 
hum de finu Patris rapuit; omnique Creatura fuum Creato- 
rem , & principium reftituit . Che però lamentavafi il Ce-» 
lefte Spofo con Maria: Vulnera/li cor meum , foror ' mea Sport- 
fa . Se Maria fcocca dardi al petto Divino , non gli fabbri- 
cò fe non l'Amore in Lei medefima , che ne è un ardente 
fucina . Ma con tali ferite aperte nel Divin fèno , e che_j 
pretende? Farfi l'adito negli abiti] della Divinità , per in- 
volarne i tefòri più preziofi, e togliere con una facra ra- 
pina il Cuor d'Iddio? Così appunto feguì . Celavafi il Ver* 
bo nel feno del Padre , come cuore del medefimo ; nè in 
quelli inaccefftbili nafcondigli potea giungere , che. flrale 
di amore, che aveffe forza di aprirgli, onde a Maria fortifle 
quindi l'eftrarlo. Udite come ragguaglia il fucceffo il pre- 
citato San Bernardino : Una mulier Hebraa fccit innafionem 
in Domo Regis atemi , una puella , nefcio qu'tbus blandititi 9 
ne feto quibus c a li te hi feduxit , decepìt; & ut ita dicam , vul* 
neravit , & rapuit Divinum Cor : propterca conqueritur de Bear' 
td Virgine : Vulneraci cor meum . Ma piano : e con qual ir- 
reverenza fi taccia Maria di rapine, e di furti, note fenv» 
pre fofpette in una Vergine ? Sì , ma proprie d'una Ver- 
gine, allorché Amante. Amore è artefice d'inganni, di 
magìe , di furti , e perciò forfè appretto i Poeti la paro- 
la : furtum fignifica TiftefTo che Amore: equivocati Amo- 
re, e furto negli effetti, e nel nome. E' a tutti palefe_» 
la proprietà dell'Amore , cioè il rapire l'Anima dell' Aman- 
te , per trasferirla nell' Amato ; dove ottenuta con potente 
magìa una reciproca corrifpondenza ruba a lui pure 1' Ani- 
ma, e il Cuore per trafportarlo nell'Amante. Ed è puf 
noto, che chi medita furti, come anco l'Amore, fccglie 
le tenebre , giudicate più opportune al confeguimento de: i 
loro intenti . Or bene , ecco Maria , come innamorata di 

Dio , 
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Dio, che va ideando efeguire una bella rapina, e però in- 
volta dall'ombre, come più atte a' furti premeditati; e fon 
quell'ombre colle quali la ricoperfe l'Althfimo : Virtù: 
AltiJJìmi obumbrabit tibi: Se n'entra ardita nel Paradifo. 
Sagace inganno d'Amore ! Se il Paradifo è luogo di luce 
fulgidiflima , andare involta dall' ombre fempre invifibili 
firalla luce: e quivi apprefTatafi al Trono d'Iddio con gene- 
rofa violenza gli rapì dal petto il Tuo cuore; cioè il Verbo, 
vuotò gli Erarj del Paradifo , depredò tutti i Tefòri della 
Divinità, riporti nel Verbo: In quo funt omnes Tbefauri fa- 
pienti* , & fetenti* Dei. Reperiamo col di voto San Bernar- 
dino : Una puella , nefeio quibus blandita t , feduxit decepit , 
& ut ita dieam , vulneravit , & rapuit Divinum cor . Furto 
infieme gloriofo, ed innocente , perchè perfuafo da un in- 
nocentini mo Amore. Ma dove confèrverai , o Maria, la_» 
preziofa rapina ? Nel fèno ? Ma un Tefbro , che è immen- 
fb , come in quelP anguftie potrà capire ? Forfè perciò rima- 
ne Ella turbata : ér turbata e/i in fermone ejus : al (olito 
degli Amanti; che inoltrandoli al fine fenza prevedere le 
confeguenzé , fi ritrovano dentro ineftricabili laberinti . Ma 
férena il ciglio, o bella Vergine, lafcia ad Amore il pen- 
fiero, che quanto innocente , altrettanto forte, e robufto 
iàprà bene dilatare V anguftie del tuo feno , e renderle ca- 
paci dell' immenfità* 

C'infègnano i Filofbfi, che fè due potenze fi congiun- 
gano infieme 4 all' inferiore venga communicata qualchè vir- 
tù propria della fupériore , giufta il comune aflìoma: Sa- 
premum infimi attingit , infimum fupremis e ciò chiaro s' oC- 
ièrva nell' umana immaginativa, che per V immediata fu- 
bordinazione all'intelletto, partecipa da quello una qual- 
chè virtù difcorfiva . La potenza generativa rifiede nel 
corpo, e nulla ha che fare colla volontà , potenza fpìritua- 
le , e totalmente aftratta da' fènfi , e per quanto efla pro- 
duceffe atti intenfiffimi non giungerebbe mai a fecondarla, 
effendo ciò miniftero della Natura, e non della Volontà; 
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k quale non può avervi, che un indiretto Dominio; inJ 
quanto puote applicare le caufe naturali della Concezio- 
ne. Che fé snai vi fufie forza d' innalzare la potenza gene- 
rativa a connetterli colla volontà; ficchè ad un atto di 
quefta s' afpettafle a fecondarla , non potrebbe negarfeli in 
tal cafo da quefta una communicazione della fua virtù. 
Tanto fuccedette in Maria. Efaminianio le parole già riferite 
di Sant' Agoftino : Angelus ad Virginem kquitur , a Vìrgine 
cor praparatur , Chriftui fide xoncipìtur . Il cuore fede è 
d' Amore , ed ha V ifteflb fignificato , che la volontà . Il 
prepararfi del medefimo , altro non è, che un produrre—» 
un atto d'Amore , e fu T inclufo nel confenfo dato al- 
l' Angelo : Fiat mihì fecundum nerbunt tuum . Ma fé Ma- 
ria (ènte dover concepire il Figliuolo d' Iddio , che do- 
vea farfi nel Corpo, perchè preparare non il Corpo, ina il 
Cuore ? Potrà crederli gelofb' genio di pudicizia l'accorre- 
re alla difefa del cuore per liberarlo da' nei , che anco il 
nome aborrito di Parto le cagionale ; ma più mifteriofe 
forze d'Amore, che (blleva la potenza generativa ad unir- 
fi col cuore , e colla volontà ; perchè quefta gli comunichi 
le fue virtù # Maria, come il fuo feno - recettivo de' Parti 
fufle conneflb colla \ r olontà , e col cuore, con un atto di 
Amore concepifee in effo la Prole Divina; partecipando 
perciò il feno dalla volontà un non fo che di fpirito, eoa 
che fi dilatarono le fue anguftie : e partecipate pure de di 
lei virtù, del feno , e del cuore , fi formò un ampio non 
meno, che vago albergo al Verbo Divino concepito; con- 
ferma il mio penfiero Guerrico Abate : Si attenda: avguftias 
uteri locus prorfus anguflus jft , fi Uttitudinem cordh Tbro- 
nu: grandi: cfl , propter quam etiam uterus tant* Majeftatii 
fuit capavi . : l . : 

Si rifente però quafi ofiefa k Verginità, e al nome 
di Parto infofpettita richiede: Quomodo fiet ìftud ,• quoniam 
v/rum non cognofcol E chi è , che ragiona violare i limiti di 
mia giurisdizione , dove in una. pompa innocente gigli odo- 

rofi 
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lofi germogliano? Quefto fcno di Maria è Hortu: conclrtfìn: 
un Giardino tèmpre chiufb , dove ardori impudichi giam- 
mai non fperino appreffarvifi per inaridirli . Sia pur fublime 
il Parto , che mi fi offerifee : l 1 onor di Madre non potreb- 
be mai recarmi motivo d'allegrezza, quando dovette lagri- 
mare sfrondati- i miei gigli, e in elfi diftrutta me medefima : 
fmomodo fiet iftudl Quieta i timori, o vaghiflìma virtù, 
chi ragiona di Parto è un Amore tanto puro, quanto il 
Cielo, ed ha per Natura il difendere le virtù, non offen- 
derle. Che fe la morte libera i tuoi gigli da quelli ulte- 
riori pericoli , che nel Mondo potrebbero loro avvenire : 
averà ben egli forza maggiore per confervargli illefi , nell* in- 
ferir tra di efli un Figliuolo, il quale appunto ha genio 
d' alimentari tra i gigli : Qui pafeitur inter Ulta . Sapran 
bene le Tue fiamme amorofe unirfi in lega col tuo gelo , e 
quefto, qual candida perla in mezzo all'oro, riceverà da effe 
ornamento, e difefa. Non temete gigli odorofi : ficuri d'av- 
vantaggiarvi nel pregio , quando al fuoco d' Amore -rare- 
fatte fi fpargeranno per tutto il Mondo le voftre foaviflìme 
fragranze : e a guifa dei Mofaico Roveto , come fe le fiam- 
me per voi fuflero rufcelli di acque , riceverete rinfrefehi 5 
onde poffiate fempre floridi , ed odorofi confervarvi . Così 
ve ne alficura Sant' Agoftino : ^Pattuì divinui Dtrginitatem 
non minuti , fed /aeravi 't . Sì, rifponde la Verginità, ma fa-* 
rà mia la Prole, che da me nafeerà . Sarà tua, purché 
l'Opera s' aferiva all' Amore, che colle Tue forze potè uni- 
re prerogative sì contrarie di Vergine , e di Madre , e con 
frutti di Paradifo incorona i tuoi fiori , acciocché vanti fili- 
la lingua di Maria: Flores mei , fruftus mei. 

Qui è d'uopo follevare il paragone all'Amore , e fe—» 
fino ad ora fu robufto più della Morte, fi oflfervi elTerlo 
ancora più della vita . Riconofcono i mortali come princi- 
pio adequato della lor vita doppio Genitore : Comecché la 
virtù d' uno Colo fia fcarfa , fi unifee in ambedue per ren- 
derà* forte, e robufta a trasfondevi nella Prole j ma quan- 

G 2 to 
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to è debole, e fiacca una tal virtù, che a produrre Parti 
di vita mendica il foccorfo per raddoppiarfi . Maggior for- 
tezza vanta l'Amor Divino, che da fé folo fa generare—» 
nel feno d'una Vergine un Figliuolo ,fenza concorfo di ma- 
fchio Genitore: architetta membra bambine dentro i Clau- 
ftri punitimi d'una Donna, fenza offendere nel di Lei vol- 
to con minio vergognofo i candori della Purità . E chi 
mai potrà contendere col robuftiflimo Amor Divino ? Que- 
(ti fono ftupori delle fue forze , generare fenza influito 
di Padre, e coglier frutti di vita da un ventre fenza deflo- 
rare la profelfata integrità : Che però a quietare la men- 
te di Maria , agitata da' timori , richiedendo , come_> 
poteflTe fuccedere la Concezione infinuatale, mentre non»» 
avea alcuna notizia d' Uomini : Qupmodo fiet ijlud , quo- 
niam virum non cogno/col Chiamò l'Angelo in prova le for- 
ze d'Amore: alla di cui attività lafciafle pure il penfiero 
della Concezione : Spiriti*: SanEtus faperveniet in te : e vo- 
lea dirle colle parole di Sant' Idelfonfo : < 5\(on cxpavc- 
fcai Partum , Virgo , ne c metuai : tantum ama , <*r pepcrifli . 
Ama, o Maria, e concepirti nel tuo feno il Divin Verbo. 
Nuova forma di concepire in fingolar privilegio di Maria , 
dice Ruberto Abate: Mulicr omnis concipiem de amore vi» 
ri concipit , tu fola de Amore Dei concepiti . Ove per 1' or- 
dinario T Amor della Donna fi porta immediatamente allo 
Spofò, e quindi non giunge, che ftracco , e dimezzato al 
Figliuolo concepito; gelofo Iddio dell'Amor di Mario-* , 
vuole, che fenza divertirfi in altri oggetti, fi porti diret- 
tamente alla Prole; perchè così il fuo Amore fi confervi 
puro , ed intero : Ama , Virgo, & peperifti. Ama, o Ma- 
ria^ darai alla luce un Parto , febben corporeo, nella pu- 
rità tutto fpirito; Imperocché"; fe Sant' Agoftino dette qual- 
chè luogo alla Fede in quella Generazione , allorché difle : 
Chrijlui fide concipitur , altro non volle dire , fe non che_> 
Maria concepì il Verbo prima nella mente, che nel corpo: 
priui mente , quam ventre concepit . E ciò, perchè la Conce- 
zione 
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zione fpirituale della mente fufle idea , ed efemplare alla 
Concezione del corpo, e quanta purità avea la prima, al- 
trettanta ne vantaffe la feconda. Rimati dunque ftabiltto, 
il primo luogo nella Concezione di Crifto, doverfi all'Amo- 
re, che colle fue forze potè operare tanti prodigi . Non 
fono però ancora giunti alla fine , ma (tanno tuttavia fui cre- 
dere ; e fe fino ad ora olTervammo V Amor Divino, robu- 
ito più della morte, e della vita, lo fu pure più dell' iftef- 
ib Dio. Nè giudicate ardito il penficro , fe mi precede 
Sant' A goflino, allorché dhfe: de Beo triumpbat Amor : do- 
ve il trionfare fuppone prepotenza, e vittorie. Udite. 

Davafi vanto Archimede , che ogni qualvolta gli veniflfe 
permeffo mettere un piede fuori del Mondo , avria voluto 
rivolgere a fuo capriccio le Sfere . E ben mi parfuado , 
che farebbe ftata deftrezza più d' ingegno , che di braccio , 
avvengachè ancor V intelligenze motrici danno il moto al- 
le Sfere coli' intelletto . Il Verbo Divino nella Sagra Triade , 
come c' infognano i Teologi , s' origina dall' intelletto del 
Padre; il quale nel rimirare la fua effenza infinita fecon- 
dandoti , forma il fuo concetto mentale , efprimcndo in ef- 
fe l'immagine di fe medefimo, che vien detta Verbo: ed 
è il fuo .Figliuolo . La volontà ancor' ella riguardando nel 
Verbo una bontà infinita, l'ama in un medefimo iftante__> 
infinitamente; non però concorre a tal produzione, che tut- 
ta fi opera per impulfo della Divina Natura, fecondata fen- 
za elezione di volontà : e con circolo perpetuo fempre_j 
detto Verbo è generato , e fempre fi genera . Or chi mai 
avefTe forza di mutar giro a quefta Sfera Divina , e far sì , 
che il Verbo originato dall'intelletto, s'origini dalla vo- 
lontà? Lo Spirito Santo il fece, che è Amore: ufcitoegli, 
ftarei per dire , dalla Sagra Triade , e pofatofi in Maria : Spi- 
riti*! San&us fuperveniet in te , fecondandola colla fua virtù, 
operò, che il Verbo fi generafTe dall'Amore: e il Sagro 
Circolo della fua eterna Generazione , che principia in Cie- 
lo dall'intelletto, con giro retrogrado principiaffe in Ter- 
ra 
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ra dalla volontà. Oh prodigj delle forze d'Amore! Ciocché 
il Padre Divino genera per Natura , fi concepifce da Ma- 
ria per elezione: e Te nella prima Generazione l'Amore 
fegue la Natura, in Maria per l'oppofto fegue la Natura, 
e precede l'Amore. 

Vi è di più. A chi mai darebbe l'animo di fconvol- 
gere il fiftema deli'Univerfo, e collocare il Cielo Empi- 
reo nel (ito, che occupa la Terra, e follevare la Terra al 
luogo del Cielo Empireo ? Vi pajono ftranezze di fanta- 
sìa ? L'Amor Divino il fece, uditelo. L'ombra, allorché fi 
forma in Terra da un corpo frappofto al Sole , fi figura^ 
colle membra arroverfciate : di tal maniera , che V om- 
bra comincia da' piedi, e finire nel capo; dove il corpo 
principia dal capo, e termina ne' piedi . Oflervate un Al- 
bero nella fommità d'un Monte; da più parti fi divide in 
quantità di rami, e fpiega all'aria una verdeggiante pom- 
pa di frondi : il Sole nel nafcere , o nel cadere lo percuo- 
te co'fuoi raggi, e l'ombra dell'Albero cade nel declivio 
del Monte, in guifa che l'occhio la rimira, coirle arro- 
verfciata : principiare da* rami, finire nel tronco: i-rami in 
terra, il troncò in aria. Albero fi e Maria , ravvifata dai 
Santi Padri nell'Albero della vita, piantato da Dio nel 
Paradifb della Chiefa Cattolica ; eà Ella di fe medefima di- 
ceva : Ego qua fi Cedrus exaitata fum in Libano . Sole fi è 
Iddio , come lo chiama il Salmifta : lllumlnam tu mirabì- 
l'iter a montìbus eternit. Ei percofle co'fuoi raggi Maria; 
e ne rifultò P ombra dell' umanità di Crifto : Et virtus AU 
t/JJimi obumbrabit tibi , fpiega l'Angelico San Tommafo: 
idcjl corpHi in te Human/tatis accipiet , incorporeum lumen Di- 
-àinitath . E in quell'ombra , cioè in Crifto non fi vede con., 
oppofizione di fito depreffo Iddio, fublimato l'Uomo, Id- 
dio in Terra, l'Uomo in Cielo! Così lo fente San Ber- 
nardo : Ver buffi Dei Caro fa&utn ejl , Deus h umili 'i , & Ho- 
mo fublimis . E San Pier Grifologo , udita la folenne imba- 
fciata dell'Angelo a Maria, efclamò con voce di giubbilo: 

Audi- 
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'Audifth in Terris Deum , in Ccelis Hominem Sacramento in-* 
comprabenfibili collocarli Ed eccovi alle forze d'Amore.-» 
P Empireo con tutta La Beatitudine del Paradifo in Terra ; 
e la Terra colle Tue calamità follevata all' Empireo , venendo 
affinità dal Verbo fatt' Uomo. Conchè riman riparata la Na- 
tura umana, precipitata dal Paradifo per la colpa d' Adamo , 
e divenuta la medefima in Maria un regio, e maeftofo Tro- 
no d'Iddio, così chiamata da Sant' Agoftino, San Pier 
Damiano, San Buonaventura con tutto il Coro de' Santi 
Padri: Tbronum Dei^folium Divinitatis Palatium Rjcgty 
eterni; Totius Trinitatis nobile triclinium. 
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ORAZIONE 

IN ONORE 

DI MARIA VERGINE 

ANNUNZIATA DALL'ANGIOLO. 




Ecce Aneti la Domini , fiat mihi fecundum 

Verbum tuum . 

L'Evangelifta San Luca al Capo I. 

E ciafeheduno ha nel cuore un innato af- 
fetto alla libertà, come non rendei! de- 
gno d'ogni biafimo,chi contrariando Fin- 
ftinto della Natura, che ci vuol liberi, 
fottopone fè {tetto a vergognofa fervitù ? 
L'Anima dell* Uomo è un Immagine del- 
l'Eterno Dio, incapace di qualunque^ 
foggezione , o dependenza \ ficchè offen- 
de in effa la Divina fembianza , chi la fossetta a domi- 
nio mortale. Di condizione celefte,che ella è, bene è de- 
gna di fervitù, ma non già di fervire . Mattana sì vera im- 

H preffa 
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pretta in un cuor generofo potè tanto anco ner feflb più 
fragile, che lo rendette ardito ad incontrar la morte, più 
torto , che foggettare il piede a' lacci d' indegna fchiavitù . 
Quante ne raccontano le Iftorie , e Principeffe, e Regine, 
le quali, sbalzate dal Trono dalla fortuna contraria, era- 
no da efla desinate a ingrandire colle proprie rovine i 
trionfi di un qualche vittorrofo Monarca : e pur feppero delu- 
dere lo sdegno, della Fortuna , non meno, che l'ambizio- 
ne de' Vincitori; mentre, t> coi veleno^ o col ferro Apriro- 
no l'adito 'alla- lor Anima, fpirata immune jda ognKfervil 
difonore . Morte in vero gloriofa , che vien faviamente an- 
tepofta ad una vita infelice che fa fcemare l'orgoglio a i 
fwperbi Trionfatori con porre loro fbtto gli occhi 4e ceneri 
de' fepolcri : e in tanto il Mondo tutto applaude ad a$ti,di. 
tanta fortezza, che sdegna vedere i talenti della Natura, 
c del fangue offùfcarfi, ove futfero avviliti da abjetta fer- 
viti . Ma fe è così,: Con qua! ragione Maria, venendo fa- 
lutata Madre di Dio , deprime la dignità confeguita con_> 
nomi difpregievoli , e confonde gli onori di Madre col- 
r ignominie di Serva: Ecce Anelila Domimi Toglietevi dalla 
lingua , o gran Regina de* Cieli, quefte voci fervili, quefti 
termini di volontaria abjezione : non convengono* a chi 
tiene tanta fuperiorità di meriti impegni di fèrvitù . Ma_> 
quanto più di me illuminata Maria fi ferma nella voluta-» 
abjezione; ben fapendo , cheEffa fola potea fublimarla al- 
l' eccelfb grado di Madre di Dio; e però repete con tutto 
il genio: Ecce Anelila Domini. Fermiamoci a confiderare 
per breve tempo Maria, per la fua profonda umiltà innalza- 
ta all'alta Dignità di Madre di Dio. 

Non ha macchine l'ambizione di tanto ingegno, che 
abbiano forza di follevarla a quell'altezza, ove afpira . 
Può ben' ella concepire fublime il grado, eccelfo il Trono, 
al quale brama falire, ancora fopra il Firmamento: ma non 
le affitte la forza per giungervi : e fe dà la mano alla fab- 
brica di Torri elevate, che ve la innalzino, precipita con- 
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fui* ne' Tuoi difegni , e fepolta nelle proprie rovine . L' Umil- ■ 
tà sì ha T ingegno , e infieme la forza per renderfi fuperiora 
al Cielo, ed introdurli fra i confini della Divinità. Me F in- 
fegnava Sant'Agoftino : PaJJìbut Humilitatis ad Carli culmina 
confi endi t ur : quia Deus excelfus Hum ili tate attingi tur: Anzi 
dirò meglio, che l'Umiltà abbia forza d'attrarre il Cielo 
in Terra, e renderfi foggetta la Divinità medefima . 

Non fi può nominare Maria, che infieme non fi nomi- 
ni un cumulo delle più rare perfezioni, un mare di gra- 
zie , un abiffo di maraviglie : così la chiamava il Dama- 
feeno : Abyjfut , & Vchgui gratiartm . E fe, come voglio- 
no alcuni- Efpofitorr, non vi è fuccetfo , racconto , o mifte- 
roneLla Sagra Scrittura , che non fia allufivo alle di Lei mol- 
te prerogative, come mai potrò io tutte diftinguerle , e 
numerarle ? Ella Primogenita fra le Creature, che. nella_> 
Dh%à mente ideavanfi future , le affiftè poi alla creazione 
délEe medefime : Cum eoeram cun&a componem : Sicché non_> 
veniva all' cffere,o Stella , o Pianeta , o Terra, o Mare, o 
Alberi-, o Fiori, e tutt 1 altro del Mondo, che non efprimeÉ» 
fc , benché in maniera affai limitata, qualchedunà delle di 
Lei impareggiabili perfezioni : Ella V Aurora , che principia 
il felice giorno della Grazia : Ella il Sole , che F Univer- 
fo co'fuoi raggi indora: la Stella, che traimene le fue be- 
nigne influenze: l' Ulivo per l'integrità del fuo corpo : il 
Cedro per la fublimità 1 dello Spirito 1 la Palma per la glo- 
ria de' Trionfi riportati fppra il Demonio : la Colomba per 
F Innocenza r la Rofa per F infiammato Amore : Ella F Ar- 
ca, ove racchiufo il Divino Noè,faIvò dal comun naufra- 
gio il Genere Umano : o pure l'Arca del Teftamento , ove 
fi confèrvano i fimboli più efpreffivi della Divinità, e che 
ferve di patrocinio a tutto Ifraele : Ella il Rogo dell' Oreb- 
bo , che oftenta' verdure traile fiamme, cioè a dire,pregj 
di candor Virginale traigli onori di Madre feconda; Ella 
il Trono maeftofò di Salomone : la Verga di Mosè, opera- 
trice di prodigi : Né ebbero :le Jaeli , le Giuditte , le Abi- 
ti 2 gail , 
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gail , e fimili Donne più illufori del Vecchio TeftamentO j 
valore , fènno , o fortezza , che non folfero uno sbozzo di 
quelle virtù , che in affai miglior grado potfedeva Maria . 
Ma che più (tendermi in riferire le di Lei eccellenze ? In 
poco le epilogò Sant' Agoftino , chiamandola *un Cielo ani- 
mato, efemplare , forma, e carattere d'Iddio; SzCeelum te 
vocem ^.altior et , fi formar» Dei te appellem , dìgna exijfis . 
E qual mai vi credete fufle il motivo , che ftimolò Iddio a 
roverfeiare fopra di Eiìa i Tefori di tanti Doni ? E qual va- 
ftità di feno poteva elfer capace di ricettar tante grazie ì ' 
L'Umiltà: dice Ruberto Abate , fu il motivo:, che induffe 
Iddio a concedergliele: l' Umiltà è il fèno capace, che le 
riceve. Ridite pure quanti pregj di Natura, quante virtù , 
quanti lumi , e quante grazie celefti , ornano quefta gran_i 
Donna, tutte fon .tributarie alla di Lei Umiltà; ed a que- 
fta Virtù , come tra l'altre Regina, rerldonor vafTallag- 
gio : Cunfìfi. v/rtutes^ orwtes Grati* , cun&a Iteria* qua Vir* 
ginem exornabtvt , Rumili tati ejufdem tributa peìidebant: co* 
sì fcrive il precitato Dottore i; Nè vi u rechi ftupore„ veder 
tante grazie tributarie all'Umiltà di Maria; da poi che^> 
l'Autore ifteffo della grazia fe lè Toggetta per nafeerc di Lei 
Figliuolo . ' • ' O ! xi - - . . i; 

Entriamo nella rozza abitazione di 'Maria là in Naza- 
ret j ed oflcrviamo fcefo dal Cielo un Angiolo inchinarla.» 
profondamente, falutarla piena di grazia : : éfpooendole , che 
Iddio, qual feco. era nell' Anima $ pur voleva unitele .ai 
Corpo, e quivi co' fuoi fangui rimaner concepito in carne 
umana, per nafcerle in appretto Figliuolo. Che fe alcun-» 
dubbio l' infofpettùTe per la inaudita Concezione da farfi 
fènza commercio di Uomo, e però lenza oltraggio della^ 
Verginità , a fupplir le fue veci , farebbe in Lei difcefb Io 
Spirito Santo: ed affittita dalla virtù dell' Alt ifTimo , fi pro- 
mettente fotto la ilia ombra 'illefo il candor Virginale , nel 
divenire Madre dell' ifteffo Figliuolo di Dio, in fe concepi- 
to . In udir ciò la modella Donzella 3 tinto il volto d' un 

i >. vir- 
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virtuofo rofTore, diltrugge quante lodi le dà l'Angelo, ri- 
fiuta gli onori efibitile , proteftandofi incapace per ricever- 
gli : e in un Campidoglio di glorie , che le fi apprefentano 
vi innalza per Trofeo la viltà del fuo ftato,la difpregievole, 
ma però amata condizione di Serva: Ecce Anelila Domini* 
Più bella contefa non vide mai il Paradifo tutto, degna 
di avere un Dio per fpettatore, e per premio. Le offe- 
rire l'Angelo una dignità fenza pari: e Maria preoccupa- 
ta la mente dall' umil genio di deprimere fe medefims — > ^ 
anche in una pienezza di grazia, di cui 1' afferifee ricolma, 
fi feufa con pretefti di demerito, per fottrarfi agli onori > 
che le fi preparano: opponendo al titolo di Madre d'uii_» 
Dio, caratteri di Serva: Ecce Anelila Domini. E' forfè cie- 
ca l'umiltà, che in tanta copia di grazie, le quali poffiede 
nulla conofee, e fiifa in rimirare la baffezza di Serva, le_* 
fugge dall'occhio l'altezza del proprio merito? O quefta, 
dice San Bernardo, è umiltà fenza paragone perfetta :' Ma* 
gnum effe , ér magnum fe effe nefetre I Aver merito fubli- 
miffimo , che la rende prodigiofa ancor fugli occhi degli 
Angioli , i quali oflequiofi la venerano , e nulla confapevo- 
le di tal merito , far centro delle fue brame un titolo fer- 
vile? Ecce Anelila Domìni} O pur con tal voce pretefè pa- 
lefarfi amante del fuo Dio; e giacché è proprio dell'Amo- 
re foggettar fe fteffo a chi s* ama, ufa termini di riverente 
foggezione per farfi coriofeere innamorata dell' Altiflìmo , a 
di cui voleri raflegna obbediente il fuo arbitrio : Fiat mihi 
fecundum Verbum tuum . E giufta qual Verbo chiede Ella, 
che debba farfi ? La prima parola proferita dall'Angiolo a 
quietare i turbamenti di Maria fi fu, che lo Spirito Santo 
dovea in Lei fopravvenire : Spirititi Sanctus /ùperóeniet ìn te : 
e quefta promelfa brama vedere efeguita: Fiat mihi fecun- 
dum Verbumtuum. Àrdeva d'un ecceflìvo Amore Maria-» 
vérfo Iddio , affai più , che tutti i Serafini dell' Empireo ; 
ma dovendo divenire Madre dell' ifteffo fuo Figliuolo, chie- 
de in fe la venuta dello Spìrito Santo , cioè dell' Amore_> 

per 
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per amarlo quanto Ella dee, quanto Egli merita. Ah, ar- 
dentilfima carità di Maria, avida di augumentarfi coli' iftefle 
fiamme, che formano in Dio l'Amore per eflfenza: Spiri- 
mi Santità fuperveniet in dice l'Angiolo: Gradifco l'of- 
ferta, rifponde Maria; e però: Fiat mibi ficundum Verbum 
tuum. Ma fe l'Angiolo ad Etfa efpone i voleri dell' Ahi£ 
fimo, che il fuo Figliuolo prenda in Efla l'umana carne, 
e nafca Tua Prole: Ecce eoncipics in utero , & paria Filium\ 
Correlativo a tal voce doveadirfi, fia adunque, come vuo- 
le Iddio, Madre di quefto Figliuolo, e nel mio feno fi con- 
cepi/ca . Ma quanto è gelofa Maria della Tua Verginità : 
che temendo offenderla co' nomi di Madre, e di Figliuolo, 
voci (èmpre aborrite da una Vergine , non ha lingua per 
proferirle, ed accetta l'onore di Madre con parole le più 
pure, che mai fapefle la modeftia inventare: fiat mibi fe* 
cundum Verbum tuum. Quel che l'Angiolo chiama Figliuo- 
lo, io Io nomino Verbo; perchè, come Verbo lo genera 
l'Eterno Padre fralli fplendori della fua mente: ed è una 
purilfima, e quafi ebbi a dire una Verginale Generazione: 
Ed in egual maniera bramo io generarlo tra' candori d'il- 
libata Verginità: e però in termini così precifi accetto d'eA 
fergli Madre : Fiat mibi fecundum Verbum tuum . Oh mifte- 
rioìo parlare ! Potete pure , o bella Vergine , nafcondere 
le voftre eccellenti prerogative fotto il nome di Serva : ef- 
fe nulladimeno fi palefano ih quei brevi periodi di rifpo- 
fta all'Angiolo: Nò fo qual più. fi debba ammirare delle—» 
voftre tante virtù : O una prudenza sì circofpetta : O un 
Amore avido di crefcere colle fiamme dello Spirito Divi- 
no: O una Verginità ftudiofa di cautelarli ancor dal No- 
me di Madre? Ma più di tutte dee ammirar» l'umiltà; 
la quale quanto più fi reputava tènza merito, più Tacere- 
fceva , e , più che bramava tenerfi lontana dagli onori , 
via più felicemente gi' incontrava : innalzata per Eu~a al fu- 
blime grado di Madre di Dio. Potè ben Ella colle altre 
virtù , e fpecialmente colla Verginità , renderà aggradevole 
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agti occhi dclF Altiflìmo ; Ma la Divina Concezione fi ope* 
ri> dall'umiltà; così decide a favore di quella San Bernar- 
do : Ex Virginitate placiti , ex bum/litote concepit : Anzi 
Maria ifteffa , non riconofcendo in fé alcun merito , proclama 
i favori , che Dio le conferì , folo a rifletto della tua umil- 
tà : Refpexit bumilitatem AncilU fua . 

Encomiava la Cognata Elifabetta, vifitata da Maria, la 
di Lei gran fede \ e quafi che per efla avefle confeguita leu 
maternità di Dio , chiamavala perciò Beata: Beata qua credi* 
difti . Diafi pure il Aio pregio alla Fede : e poiché V Incar- 
nazione del Verbo fu già promeffa ad Abramo , primo Pa- 
dre de' Fedeli, Maria, legittima Figliuola di quefto gran 
Padre , e altresì erede di sì bella virtù , potè colla iua_> 
viva fede meritare in fe medefima Pefecuzione di tal pro- 
meffa, divenuta per la fede predata all'Angelo, Madre—» 
di Dio: e però con ragione le applaudiva la Parente Eli- 
fabetta: Beata qua credidifti . Maria però inclinata per for- 
za di genio all'umiltà, come fi reputa per quefta fola efal- 
tata da Dio, così giudica per efla doverfi chiamar Beata: 
Refpexit Deus bumilitatem Arici Ila Jua : ecce enim ex hoc Bea* 
tam me dicent ì fé beata vorran chiamarla i Popoli, più che 
per ogni altra virtù , per la confeguita Maternità di Crifto 
ma quefta le conferì Iddio nel punto ifteflb, che chiamo^- 
fi Tua Serva; Ecce Ancilla Domini . Oggetta l'Angiolo* Ma- 
lia onori , e grandezze; ed Ella fìfla i penfieri , il defide- 
rio, F affetto, la lingua in una profonda depretfìone fino 
allo ftato di Serva, e quivi trova le Tue delizie, contenta 
il fuo genio , appaga i fuoi defiderj . Fecondata con tali 
umili penfieri del Divin Verbo : Ex bumilitate concepit . Nè 
altrimenti potea partorire, diceva Sant'Ambrogio , un Fi- 
gliuolo tutto umile, e manfueto, che rivolgendo nella men- 
te penfieri d'umiltà, per meglio imprimere nel parto la_» 
fomiglianza: Mitem , humilemque paritura , bumilHatem de- 
buti ipfa preferre . Sì fublime ingrandimento di Maria fu 
dunque effetto, opera, e premio della fua umiltà. Per efla 

fi v*- 
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fi vide fuperiora a un Dio , di cui Ella è Madre . C invita 
a confiderarc quefto nuovo prodigio San Pier Grifologo , 
afferendo lontano affatto da qualunque notizia , e cognizio- 
ne di Dio , chi non iftupifce , ed ammira i pregj di quefta 
Donna : guantai fa Deus fatti ignorai , qui bujus Virginis 
mentem non Jiupet , anìmum non miratur . Grande fi è l'ener- 
gìa di un tal parlare: Non fa quanto fia Dio, chi non ftu- 
pifce al rimirare Maria ! Che mai vuol dir ciò? Iddio noti 
ha quantità di mole, ma di virtù; nè virtù maggiore può 
confiderarfi in Dio, che quella , per cui fecondata la mente 
dalla cognizione della propria Natura , genera , e produce 
di tutto Ce ftefTo un Immagine , cioè il Verbo : Or Ce da 
quefta medefima virtù vien fecondata Maria , allorché : K/r- 
tus AltiJJinti obumbravit itti; bene è vero , che non cono- 
fce Iddio, nè la fua infinita virtù, per cui fecondo di Ce 
fteflb genera il Figliuolo , chi non iftupifce di quefta Di- 
vina fecondità comunicata a Maria, allorquando ravvol- 
ge nella mente penfieri d'abjetta, ed umile fervitù; e pe- 
rò ripetafi con ragione : Quantus Jit Deus fatis ignorata qui 
bujus Virgmis mentem non ftupet , anìmum non miratur . E 
non vi pare, che ci tolga fuori di noi lo ftupore al folo 
udire Maria, Madre di Dio? Magnum , efcl amava a tal ri- 
rìeffo il venerabil Beda, magnum quia Virgo : magnum quia 
Mater : majus quia utrumque Jimul : maximum quia Matcr 
Dei . Quefta è prerogativa , che non fi ritrova in alcuna^ 
Perfona , o Divina, o Angelica, ma folo nell'Eterno Pa- 
dre, e in Maria: H*c efl laus , dice pur San Bernardo, 
htc ejì laus nojìra Virginis , & excellens quidam preroga- 
tiva; ut unum^ cumdemquc Filium cum Deo Va tre meruerit 
habere communem . Or giudicate quanto fia all'Eterno Padre 
fomi^Iiante quefta Donna, fe ha comune con Elfo T ifteffo 
Figliuolo: nè fo, qual più cagioni ftupore, o vedere uilj 
Dio foggetto ad una Donna, nel nafeere di Lei Figliuolo, 
o una Donna fignoreggiare ad un Dio , divenuta fua Ma- 
<Jre : Blige , fegue a dire San Bernardo , utrttm magis mi- 
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reris : vel quod Deus feemint fe fubdat : bumilitas fine esemplo ! 
Vel quod fcemina Deo principetur : fublimitas jìnefocio ! Signo- 
rìa , e Dominio confeguito nell' abbafTarfi aH'efpreffioni di 
Serva , accoppiando a tal nome ancor fenza accorgertene 
una voce d'Imperio: Ecce Ancilla Domini, fiat m/hi fe" 
cundum Verbum tuum . Non riconofcete voi quefto Fiat , 
correlativo a quello, che già proferito dall' Onnipotenza^, 
d' Iddio , ebbe forza di crear tutto il Mondo ? E con non 
minor efficacia proferito da Maria potè ricrearlo, diftrut- 
to, che egli era dal peccato: Fiat lux , diffe Iddio: e ven- 
ne all'elfere la bella luce del Sole, che diflìpa l 1 ofcuritl 
della notte: Fiat, diffc Maria: e venne all'effere il bel 
Sol di Giuftizia , Gesù Crifto , intitolatofi da fe fteffo, lu- 
ce del Mondo , a diffipare le tenebre della colpa , e però 
chiamò Efichio Maria: Mater luci: : Fiat, diffe Iddio: ed 
acquiftò il Mondo 1' effere di Natura: Fiat, difle Maria: 
e fi folJevò il Mondo all' effere foprannaturale della Grazia : 
Fiat , difTe Iddio: e fi congiunfero a formar tanti corpi ele- 
menti tra di loro contrarj : Fiat , diffe Maria : e fi congiunfe in 
una fola Perfona V Umanità , e Divinità , eftremi infinitamente 
dittanti : Fiat, difTe Iddio : e obbedienti alla fua voce , venne- 
ro all'efiftenza le Creature tutte , per lodare chi loro die l'ef- 
fere: Fiat, difTe Maria: e le medefime , offequiofe fi fog- 
gettarono al fuo Imperio col Creatore ifteffo, nato di Lei 
figliuolo. 0 Fiat: voce di Maria, emula dell' Onnipoten- 
za ! O Umiltà di Maria, che vai del pari nel Dominio alla 
Sovranità di Dio ! 

Pretefe ancor Eva dilatare i confini del fuo Dominio, 
e renderfi eguale nella Sovranità a Dio : datafi a credere 
d' acquiftare la fua Natura col pomo mangiato ; ma delufa 
ne' fuo i faftofi penfieri le venne confifcato il Dominio già 
datole del Terreftre Paradifo,e efiliata in una Valle di mi- 
ferie le fu prefcritta una penofa fcrvitii all' Uomo : Ad vi- 
rum converjio tua; & ille domìnabitur fui. Ambiziofa di 
crefcere nel Dominio incontra la fervitù j aggravando la_, 
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dia mefchina forte col piantò , col quale deplora la perdu- 
ta libertà. Più favia, più prudente Maria nel chiamarfi Ser- 
va, rifiutando con tutto ftudio il Dominio, felicemente V ac- 
quifta : e nell' abbaffarfi ad una fervil condizione , rimpro- 
vera ad Eva la fua fuperbia, improntandole fui volto te- 
merario una marca d' ignominiofa fervitù all' Uomo, poiché 
non volle una fervitù gloriofa all' Altiffimo; e in tanto con 
quefto titolo guadagna a fe fteffa il merito d' una impareg- 
giabile altezza, incoronata nel divenir Madre di Dio Im- 
peratrice della Terra, e del Cielo . A i piedi di quefta ec- 
celfa Signora inchiniamo ancor noi le noftre fronti, tribu- 
tiamo i noftri offequj , ficuri di averla inclinata a i noftri 
vantaggi , propizia alle noftre brame ; fe ftudiandoci imita- 
re la di Lei umiltà, fa premo colla pratica di sì bella Virtù 
guadagnarci il fuo affetto . Pare , che tutto all'oppofto fi 
prefervino fempre più vivi nel cuore i pruriti dell'ambizio- 
ne , e propagati da Eva, noftra prima Madre, fembra che 
co'fuoi fangui abbiamo ereditati i fuoi fpiriti altieri , bramo- 
fi fempre di crefcere , di avanzarfi alle Dignità , agli Ono- 
ri . Chi è, che viva contento del proprio ftato, e non più 
torto fi induftri per migliorarlo coll'acquifto di Prelatu- 
re , e grandezze , per le quali fiamo preferiti agli altri , c 
fopra gli altri (limati ? Il peggio è , che fi oftentano Talen- 
ti , e Virtù immaginarie , per accreditare le noftre vane_* 
pretenfioni; e perfone di fcarfe , o di neifune prerogative, 
che noi fiamo , quando con giudizio difappaffionato bene.-» 
efaminaflìmo noi ftenì , fedoni , ed acciecati dalla fuperbia 
ci diamo a credere di poffedere merito diftinto,a cui fi a do- 
vuta ogni altezza di grado , ogni preferenza a chiccheffia . 
Sono quelli per verità fentimenti ereditati da Eva, che—» 
pur troppo ci dichiarano Figliuoli fuperbi di una Madre fu- 
perba. Ma fe a quefto lignaggio terreno, vogliamo inne- 
ftarne altro più fublime, e celefte, fa di meftiere , d' imi- 
tare l'umiltà di quefta Donna, che ci elegghiamo per Ma- 
dre , cioè Maria. Ammirammo in Lei una grazia foprabbon- 
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dante, un merito ampliamo , una dignità Divina, e fenza 
pari: e pure tra quefte luminofe grandezze Ella fi nomina 
Serva: Ecce Anc/ila Domini: E noi averemo nella lingua^ 
voci di Dominio, e d'Imperio? Averemo nella mente, e 
nel cuore penfieri di maggioranza , fpiriti d' ambizione—» ? 
Ahimè ! Qual confufione dovrebbe eflTere la noftra ! Maria 
piena di grazia, e di merito s' abbatta alla viltà di Serva: 
e noi pieni non d'altro, che di fumofa ambizione, o per 
dir meglio, pieni non d'altro, che di peccati afpireremo 
maifèmpre ai porti più onorevoli, e mediteremo nella men- 
te farti , e grandezze ? Ma non è quefto efler Figliuolo di 



afpira ad una tal figliuolanza , diftrugga in fé fteflb ogni fpi- 
rito di gonfiezza , che avefle nel cuore , diflìpi ogni Im- 
magine di onore , e di grandezza , che la fuperbia gli avef- 
fe colorita nella mente, e fi rifolva imitare quefta Madre: 
umiliandofi , come Ella fece prima a Dio , fecondariamen- 
te a'noftri ProlTimi. A Dio, poiché riflettendo all' immen- 
fo cumulo di grazie, all'eccelfa Dignità di Madre di Cri- 
fto , che E4la' teneva , fenza concepire , alcuna (lima di Ce 
medefima , tutto riconofeendo dalla fola liberalità di Dio, 
a Lui folo ne rendeva la gloria; e con umiliflimo oflequio 
dicea : Magnificat Anima mea Dominum . Altr' e tanto dee 
parimente fare un vero Figliuolo di Maria , e fe a forte 
ebbe da Dio (òpra gli altri , o talenti , o capacità , o doni 
di Natura, o di Grazia, renderne a Dio gloria, ed ono- 
re : e dire in fieni e con Maria : Magnificat Anima meo—* 
Dominum. Dee pure umiliarli a' ProlTimi , come fece Ma- 
ria: allorché divenuta Madre di Dio, nulla riflettendo al 
grado ottenuto, fi portò fubito a vifitare la Cognata Elifa- 
betta , e quivi per lo fpazio di tre mefi s' impiegò ne' più 
vili minifterj di fuo fervizio. Se già fi proferì Serva di 
Dio : eletta fua Madre, volle renderli Serva ancora delle 
Creature; pervadendoli d'aggiunger decoro, anziché to- 
glierlo alla fua gran Dignità, fe l'adoperava a benefizio 
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delli inferiori . Così debbe fare un Figliuolo di Maria : 
quantunque riguardevole , ~o per Nafcita , o per Dignità , 
recarfi a gloria il {"occorrere , e fervire a' bifògni de' Prof- 
fimi ancor più vili. La piiflìma Margherita d' Auftria, Re- 
gina delle Spagne, non pensò di folennizzare più divota- 
mente quefta Fefta, che col renderfi partecipe ancor eflk_» 
del nome di Serva : nome gloriofo, ufurpato oggi dall' Umil- 
tà di Maria: e come tale ferviva alla menfa povere Donne 
con ogni più efatta attenzione . Ancora noi induftriamoci 
d'impiegarci in qualche atto di fervitù , e d'oflequio a'no- 
itri Proffimi,per imitare l'Umiltà di Maria; e in tal guifa 
ci guadagneremo il Tuo affetto 5 e coli' affetto il fuo poten- 
tufimo Patrocinio, 
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Tuam ipfius Animam Dolor is Gladius pertranfivit . 

L' Evangelia San Luca al Cap. II. 

Arbori Regnanti , Neroni , Caligoli , chi 
mai lo crederebbe ? Vi è chi vi vince di 
crudeltà . Motòri coronati , che la na- 
tura formò per ludibrio del Genere Uma- 
no , lafciate pure ogni veftigio di Pietà , 
e corrifponda in tutto ogni voftra azio- 
ne a quel cuore di fiera , che chiudete 
nel petto, ad onta dell'umane fembian- 
ze . Io voglio dar fede a ciò , che per efprimere la voftra 
fierezza fi fece a credere l'Antichità, che fofie l'uno con- 
ce- 
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cepito da un Serpente , perchè tenga più innato il genio 
di nuocere : e che V altro fucchiaflfe dalle mammelle delU 
Nutrice mifto col latte V umano Sangue , per accendergli 
nelle Vifcere più infaziabile la fete ; ficchè adulto , altri ali- 
menti, che di Sangue , e di ftragj non defìafle. Io vo' chia- 
marvi colle parole di Crifto : Gcnimina Dtperarum . Parti 
di vipere col terrore fopra gli occhi , col veleno fulla boc- 
ca , per vomitarlo all' eccidio de' mortali , che opportuna- 
mente a' voftri Troni foggettò la Fortuna . Sfogate pure i 
voftri beftiali furori , e con tormenti inauditi fate de'Cor- 
pi umani fanguinofi macelli; ma fe a forte v'incontrafte in 
qualche Uomo , formato co' fentimenti della ftoica Filofb- 
fia, che forze avrebbero, le voftre pene , contra il di lui 
animo , dentro la rocca della coftanza invincibile—* ? 
Quivi racchiufo egli ha per legge inviolabile di moftrare , 
che nel fuo cuore violenza efterna non fignoreggia, e non 
curati gli ftrazj del Corpo, far vedere l'Anima in Ce fte£ 
fa quieta , e felice , ed affatto immune da i voftri oltrag- 
gi : Squarciategli le vene, non mai in quel mar di fangue , 
che verterà , vedrete tramontare il tifo , Cole dell'Allegrez- 
za : Lacerategli le membra : ma non fperate , che nuvola», 
di triftezza intorbidi il fèreno del fuo volto : Ufcirà bensì 
dalle ferite il fangue , ma non dagli occhi una lagrima-» : 
con pupille afciutte Ei le rimirerà, belle cifre, efpreffive 
non meno della propria coftanza, che della voftra empie- 
tà. Morirà sì, -ma ne' periodi della vita, eternerà la fama_« 
il fuo nome, e co* funerali del Corpo fòlennizzerà gloriofi 
della fortezza i trionfi . Nò , che nulla vagliono i voftri 
tormenti agli oltraggi d'un cuore invitto, ed è di fmalto 
un Anima forte, per rigettarne gl'infulti. Barbari Regnan- 
ti , Neroni , Caligoli , cedete : vi è chi vi vince di crudel- 
tà . Vi è Tiranno di voi più fiero , che ancor nell'Anima 
ftende il dominio, e con rigori inauditi la martirizza. Egli 
è l'Amore. Ah paradoffo all' udirti , ma verità all'efperien- 
za ! L'Amore impaziente delle pene , che talora rimira nel~ 
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là perfóna amata, ha miniftro il dolore , che nell'Amante 
le imprima raddoppiate; e giacché da quelle liberar non 
lo puote, vuol' efferne a parte, fé non col Corpo, coll'Ani- 
ma. Tanto avvenne a Maria nella funefta ferie di pene—> , 
fofterte dal Tuo Figliuol Crocififlb . L'Amore fu carnefice 
degli Ebrei non men fiero , che tutto il patire del Figliuolo 
rendette comune , e proprio anco alla Madre , e i tanti 
ftrazj, che sbranarono il di Lui Corpo, con piaghe invifi- 
bili sì , ma altrettanto penetrative, ed acute trapalarono 
l'Anima di Maria , e fi adempiè il funefto vaticinio dei 
Vecchio Simeone : Tuam ìpfiui Animam Doloris Gladiui 
pcrtranjibit . Uditene il dolorofo ragguaglio ; e preparate in- 
tanto agli fpafimi dell'afflitta Madre, lagrime di compaf- 
fione . 

Un Dio, che nell' aflunta umanità tra gli fpafimi d'una 
Croce obbrobriofa fi muore, è oggetto di compaflìone anche 
ad una mente beata: Così gli Angioli , al riferir d'Ifaia , nel 
vedere fpettacolo sì funefto amaramente piangevano ; ed 
obliando i motivi di tanta gloria, che fu' nel Cielo fempre. 
mai fi prefentano a' loro intelletti, verfavan dagli occhi in 
larga vena le lagrime: e ciafcheduno, mi dò a credere*, 
bramalfe d' elfere tutto pupille, come i Serafini, veduti da 
lfaia, pieni oculit ante , ér retro , acciò più facile trovaflfe 
l' efito il pianto : e in e(fo (temprato il loro fpirito tribu- 
tarlo in oflfequio di condoglienza al moribondo Gesù . Col- 
1' Ali fi velavano la faccia : e quafi quafi abborrendo quella 
Luce beata, amavano ravvolgerli fralle tenebre, opportune 
gramaglie al gran dolore , che le lor menti opprimeva : 
Angeli pacii amare flebant . Se eflì al parere di Sant' Am- 
brogio fono i Gigli immarcefcibili , tra i quali ne' Giardini 
Celefti fi pafce l'Eterno Nume: Qui pafcitur inter Ulta; a 
ragione fi piegano a terra languidi , e cambiano la candi- 
dezza in pallore , o per fimpatica qualità col Giglio delle 
valli, che tramortiva, o pure fé ciò è folito farfi da tutti 
i fiori , allorché il Sole edificato da Pianeta inferiore fot- 
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trae alla Terra i Raggi vitali, come P ofTervò Plinio: ciò 
pure feguire dovea in quei Gigli Celefti nell' EclifTe di mor- 
te , che pativa il bel Sol di Giuftizia : Angeli pacis amare fle- 
bant . Spiriti fcnza fenfo , fon tutti fenfo a dolerfi delle pe- 
ne del Redentore , e provano fpafimi intelligibili , e men- 
tali fvenimenti . E ciò fenza dubbio procedeva dal grande 
Amore , che a Lui portavano ; Imperocché niuno fi duole 
delle pene d'un Infelice, fe non lo ama , e niuno daddo- 
vero ama, fe di quelle non ha dolore . Ma fe la mifura_> 
del dolore è la grandezza dell'Amore, cedano gli Angioli 
al dolor di Maria , quanto cedono all' amore , che Ella por- 
ta al Tuo Gesù. Non fanno effi ciò, che fia Amor di Ma- 
dre verfo un Figliuolo, e fe amano Gesù, il loro Amore è 
di Creatura al Creatore , che vale a dire , di Suddito ad 
un Sovrano . Ah quanto è più intenfo P amor di una Ma- 
dre verfo la cara Prole ! Mercè , che Ella è parte del fuo 
Sangue, delle fue Vifcere , anzi della fua Anima; che me- 
glio un Figliuolo può dirli quello, che fu detto un Amico : 
Dimidium Animt . Ah quanto fi ama, ove l'Amato è parte 
di fe fteflb! Quanto fi pena, ove il dolore un'Anima iftef* 
fa trafigge ! Dicanlo per efperienza quelle Madri, che ven- 
nero forzate a fagrificare i lor Parti alla rabbia di Erode , 
perfido Regnante della Giudea; allorché temeva rapito al- 
la fua fronte il Diadema dal vero Re de' Cieli , e della_» 
Terra , che poco prima nelle vicinanze di Bettalemme era 
nato in Carne mortale . Colle lagrime di quelle Genitrici 
appalfionate volea egli fermare la fua fuggitiva allegrez- 
za, e col fangue de' loro uccifi Bambini confervare la tin- 
ta alla propria Porpora , che fofpettava doverfi fcolorire . 
Barbara empietà, che nello feempio dell'Innocenza infieri- 
va; fattone un fagrilego olocaufto alla fua invidia per pla- 
care gli anfiofi timori , che da efla nafeevano , ad anguftiar- 
gli la mente . Chi vide mai più tragico fpettacolo ! ftrapparfi 
dalle braccia delle Madri i Figliuoli, per efiere fvenati; i 
quali altra colpa non avevano, che effere Innocenti fot- 
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to un Monarca, reo d'ogni colpa: Tolti via con violenza 
dalle poppe nutrici , ove in forti amorofi bevevano i vitali 
alimenti, baciavano fenza avvedetene la morte in quel 
ferro crudele , che il carnefice loro offeriva : efigendo il 
furore in quel fangue , che verfavano il latte poco prima.» 
fucciato : Ahi troppo preziofo tributo d' amore alla ti- 
rannìa Dominante- I colpi de" ferri micidiali rimbombava- 
no con eco penofa ne 1 cuori delle Madrine come troppo an- 
gufti foflero i corpi de' Bambini a tanta barbarie, ivi ne 
depofitavano gli avanzi con effetto tanto maggiore , quanto 
quelli co' foli fenfi pativano , non avendo elfi liberi ancora 
le potenze dell'Anima; laddove le Madri al dolore de' fen- 
fi , e dello fpiritò foggiacevano . Quindi chi iofpirava affan- 
nofa, chi Irrideva difperata , chi piangeva inconfolabile , 
fcapigliate nel crine , lacere nelle velli , confufe nel volto : 
tutti effetti d'un gran dolore, che dall'amore originato, 
effe Madri più, che i Figliuoli barbaramente ftraziava. Ma 
il dolore di quelle Madri, nella perdita de' Ior Figliuoli 
fvenati, è icario ad efprimere il dolor di Maria nella per-- 
dita del fuo caro Gesù ; Imperocché per grande , che iìa 
l'amore d'una Madre al Figliuolo, non è amore di tutto 
il cuore: divifo in tante parti , quanti fono gli oggetti, che 
infieme ama, Io Spofo, i Parenti, gli Amici : combattuto 
in oltre da tante paflìoni , che preoccupano il Cuor d" ogni 
Donna: L'ambizione le Ugnoreggia: La vanità le predo- 
mina : L'avarizia le poflìede: La collera le accende: La_> 
gelosìa le infuria; e nulladimeno un amore di Madre, ben- 
ché diftratto in altri oggetti, benché fnervato da tante—» 
paflìoni , è un amore sì forte, sì acce lo , eh 6 ogni altro 
amore fopravanza . Or s* argomenti qual folle 1' amore di 
Maria al fuo Figliuolo Gesù ? Immaginatevi il cuor di Ma- 
ria, impattato con tutte le tenerezze degli altri cuori, non 
inai impegnato in altri oggetti , non mai forprefo da alcu- 
na pafllone; ficchè tutto il fuo amore era rivolto al Fi- 
gliuolo , e ad un tal Figliuolo , che aveva nel volto tutte le 
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grazie , nel tratto tutta 1' amabilità , nel -parlare tu tta_i 
l'attrattiva. Ipenfieri più arditi non potrebbero mai con^ 
cepire, quanto fotte 1' amore d'una tal Madre a un tal Fi- 
gliuolo, amando in Lui il Tuo Creatore, il Tuo Padre, il 
fuo Spofo, il Tuo Figliuolo, il- Tuo.. Dio. Quindi pensò 
Sant' Anfelmo, e pensò bene, che raccolti in uno. tutti gli 
amori dell'altre Madri verfo de' lor Figliuoli ,non mai ade- 
guar potettero l'amor di Maria al Tuo Gesù : Exced/t 
emnet amore! in F/Uos amor iftiui Matris in Fil/um fuum : E 
ficcome avanza l'amor di Maria al fuo Figliuolo quello d'ogni 
altra Madre; così. tutte Tupera nel dolore. Conferma que- 
fta verità San Girolamo: Plus omnibus dilexitj propterea , 
C*r plus do lui 't . Afflittifllma .Vergine , Voi tanto innamorata 
del voftro Figliuolo, ftete condotta a vederlo pendere fo- 
pra un Patibolo, a. confiderarne l'acerbo ftrazio,a contar- 
ne le Piaghe, e . raccogliere il Sangue, che da effe gron- 
dava! Voi lo vedete agonizzar fralle angofeie* e fra i di-, 
{onori, e -jincontrandofi i voftri occhi in quelli del Figliuo- 
lo ^ allorché languidi fi chiudevano alla morte: a. quefto 
incontro penofo, chi mai può penetrare l'acerbità del vo- 
ftro dolore, incapace a poterfi da noi efprimere colle pa- 
iole ? 11 dire, che l'amore, e il dolore geiofi l'uno della 
grandezza dell'altro, emulando nel crefeere, le formatterò 
nel cuore un Inferno di pene: Dura ficut Infernus emulatio: 
è poco.- Il direj che l'amore le.facefte provare fpa fi mi di 
morte: Forth 5 'ut mors diWio , è poco , fe , ripiglia San 
Girolamo, tjttt dileflio amplius forth , quam mori fuit , quia 
mortem Cbrifii fuam fecit . L'amore rendeva proprie alla 
Madre tutte, le pene del Figliuolo agonizzante, e in Lui 
più pativa, che fe nelle proprie membra ricevute le aveC- 
fe, conforme a ciò, che c'infegna l' esperienza; che £h# 
oflcftu magh Parente* torquentur in Filih , quam in fe ipfis . 
E che ne fia la verità , rimirate là nell' Egitto un Mose , 
allorché colla Verga prodigiofa altera la Natura, fconvolge 
gli Elementi , muta le Acque de' Fiumi in (àngue, chiama., 
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le Tenebre ad ofcurare il giorno, arruola Eferciti d'Anima- 
li ad infeftare quei Popoli ; i quali nulladimeno perfiftono 
nella renitenza di dare agli Ebrei la libertà. Ma quando 
F Angiolo di Dio , girando per le Contrade della Città , 
uccife di ciafeheduna Famiglia i Primogeniti, s'udirono 
clamori , e pianti inconfolabili ; ficché V ilteflfo Faraone al- 
zato dal letto ove ripofava , colle Tue (Irida accrebbe la_J 
pubblica confufione : Sarrexit Vharao ^cun&aque j£gvptu: , & 
f attui ejì clamor magnui ; nee enim erat Domus^ in qua non 
jaceret mortuus. Si burlano gli Egizzj degli altri flagelli, 
fi ridono dell 1 altre pene ; ma alla pena del vederti fotto 
gli occhi morti i loro Figliuoli, s'arrendono i loro cuori, 
tutto che duri . Ah che Iddio non potea toccargli in par- 
te più fenfitiva, che con privargli della lor Prole; mentre 
egli è veriflìmo , che Vr<c affeclu magis torquentur Parentet 
in FUiis^quam in fe ipfu . Quindi è, che il vecchio Gia- 
cobbe in udire lacerato dalle fiere il Tuo amatiflìmo Giu- 
feppe, voleva piangendo Scendere nelF Inferno : Defcendam 
in Infetnum lugem: Tanta era la deflazione d'animo, che 
fbffriva, che bramava di morire; giacché folo la morte giu- 
dicava baftevole a mitigarla. Che però il favio Salomone 
alle due Donne , che contendevano fra di loro il pretefo 
Bambino, reftitaitolo alla vera Madre, riconofeiuta alla pro- 
va del fuo amore 5 che noi Offriva veder divifo , non ful- 
minò alcuna pena all'altra, rea della Pròle ufurpata: come 
che giudicaffe una pena atrociflìma , fopra ogn' altra pena 
dover eflere all' infelice Donna la privazione del fuo Figliuo- 
lo , da fe uccifo . ■ - > 

A maggior evidenza di tal verità ricordiamoci del Pa- 
triarca Abramo; allorché Omicida innocente , fvenava la_» 
cara , ed unica Prole del fuo Ifacche in vittima d' obbedien- 
za all' Eterno Nume , alzata la delira in aria per vibrare il 
colpo fatale, di già 1 ? acutezza del 1 ferro divife con ferita 
inviabile il proprio cuore, prima che fi pofaflTe fopra il 
Figliuolo. Onde fcrhfe San Pier Grifologo : Vatrh ibi erat 
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paflìo tota > uki Filitts imwolabatur . Con egual proporzione 
poflb io ripetere di Maria : che al vederli fagrificato il Tuo 
Unigenito in vittima, per placare la Giuftizia sdegnata di 
Dio per i peccati del Genere Umano, tutta la paltìone di 
morte sì cruda , non menò al Figliuolo, che alla Madre fi 
apparteneva : Matrix ibi erat Pajfiq tota , ubi piliui immola- 
batur . Ciafcheduna pena ■(offerta dal Figliuolo nel corpo , 
per forza di fimpatìa , rifletteva nella Sua mente :efe_-> , 
come infegnano i Filofofi, quanto più la Potenza è nobile, 
ed elevata più apprende, e conofee l'oggetto; fi raccolga 
qual dovette eflfere il dolor della Vergine nella parte intel- 
lettiva, che colla fua perfpicacia apprendeva con modo 
eminente, e {ingoiare i dolori del Figliuolo;, e in oltre ri- 
fletteva alla difconVenienza, che un Figliuolo d'innocenza 
sì rara tanto patiflfe r anzi non folo comprendeva col!a_* 
mente i dolori ; ma eflfendo tutta l'Anima di Mafia .nel 
Corpo del Figliuolo da; Te tanto amato, più , che nel pro- 
prio , giufta il cornuti detto : Anima magh eft ubi amat , quant 
ubi anìmat : veniva più profondamente trafitta la Mente , e 
l'Anima di Maria dall'acutezza de' dolori di quello, ch^-> 
trafiggeflero i Chiodi le Membra del Figliuolo; per: lo che. 
ogni Piaga era nella fua Anima moltiplicata, come ben ce 
lo di (Te Simon Metafrafté : H*e omnia Ulamtranjverberant 
prof undici , quam Uhm Ciani : & prò uni Villi ^lagd innu- 
meris Ipfa piagli fauciatur, 

Giovanni l'Evangeli (la efpreffe più vivamente S dolori 
di Maria, allorché fcriffe : Stabat juxta Crucem Maria-*, 
Mater ejus . A intender la pena, fignifipataci in quefte 
brevi parole, ci ajuterà il Diletto de' Sacri Cantici; quando 
Egli adornigli* la datura della fua Spofa alla Palma: Statu- 
ra tua ajfimilata eft Palma. Nella Palma intende Ruber- 
to Abate fimbolizzata la Croce : Per Palmam Crudi Ugnum 
fgnifeatur: Effendo fiata la Croce a Cfifló Palma di Vit- 
toria fopra le Poteflà Infernali, vinte, e debellate Colla-» 
fua morte. Or volea dire Giovanni: Quella vo Ara pofi tu- 
ra, 
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ra, quel voftro (tare o Maria , appreflb la Croce avea_, 
fembianza di Croce : Croce tormentofa , fulla quale aveala_, 
eretta il proprio dolorò ; La fe quodammodo erat in Crucem 
eretta ftando jux;a Crucem : Ipfa fibi per affetfum mater- 
num erat Crux . Eccovi il Paralello del penar di Maria__,. 
Il Figliuolo Crocinflb folo può efprimere la Madre Addolo- 
rata . Due Croci adunque fi rimirano nel Calvario: una.» 
alzata dall'odio degli Ebrei, V altra dall'amor di Maria: 
Nell'una pende il Figliuolo agonizzante, nell'altra Temi- 
viva la Madre: Nell'una è cracififlò il Corpo, nell'altra 
P Anima , E a ben intendere il penare dell' uno, è d'uo- 
po il confronto dell' altro . Non però divertite gli occhi da 
Maria, anzi fiffateveli attentamente , e riconofeerete , che 
In tanto Ella era Croce a fc ftefla, in quanto era divenu- 
ta un vivo fpecchio del Figliuolo Crocififlfo : ClariJJìmum-» 
JpecUlum Pafflortis Cbrijìi ejfe&um erat cor Virginh : DhTe 
San Lorenzo Gjuftiniano . Rimirava quefto fpecchio Giro- 
lamo Santo, e vi ravvifava im pretta a minuto tutta la Paf- 
fìone del Figliuolo : Qupt lafionei in Corpore PUH , tot vul- 
nera in <orde Matris. Li fchiaffi, i pugni , le sferzate quan^ 
to bene fi feorgono ? Le ingiurie, le villanìe, gli affronti, 
come diftinti. apparirono ? Ecco la Corona di fpine, Urano 
Diadema al Re de* dolori , fatto comune anche alla Madre : 
pofa' in due Tefte, benché tutto intero fia» d'Ambedue il do? 
lore Ecco i Chiodi, che prima di trafiggere le Mani , e i 
Piedi di Crifto , prendon di mira l 4 Anima di Maria , e per Efla 
fi fanno rtrada all'acuta penetrazione: Alioquin^ come bea 
giudicava San Bernardo, nonnifi Eam pertranficntes. carnem 
FWi penetrarent . Ecco la Lanciata, che incrudelire con- 
tro un Defunto ; Te non che il colpo non cadè in vano ; 
mentre nel cuor di Maria fe provar l'efficacia della barba- 
rie , che lo vibrò . Oflervate più acutamente i Nervi rat- 
tratti , le Arterie rotte, l'Otta slogate: §uot Ufiones itt^y 
Corpore Chrifli, tot vulnera in Corde Matris. Ah sì , che 
clariffimum Jpeculum Pafionh Cbrifti effeftum erat cor V'ir- 

ginn . 
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ginis. Specchio tormentofo, ove prima l'Amore avea de-' 
lineata V immagine del Figliuolo , ed ora , perchè confervi 
la fomiglianza coli' Originale , tutte le Tue pene v'imprime; 
Sicché il ritratto d'un Figliuolo Graziato, che Maria tene- 
va effigiata nel cuore , ci palefa il Tuo acerbiflìmo Martirio . 
E fé , al dfre de' Filofofi , l'ifteffa Natura è nell'oggetto , e 
nella Tua fpecie , benché in ordine diverfo , cioè naturale , e 
intenzionale ; adunque V iftefle pene, che lacerano il Corpo 
di Gesù fono nelle fpecie riflefle in quello fpecchio animato. 
E vorrei dire, che qui, cioè nel cuor di Maria, più dolore 
cagionaflbro , giacché fupera in attività l'ordine fpirituale 
il corporeo . Ah fpecchio non più di luce, ma di tenebre, 
nòn più di Vita , ma di Morte, non più di vaghezza, ma 
d'orrore, preveduto ancora dal Profeta Ezechiele: ^uafi 
afpeftui Cbry/lalli borritoli* . E come mai non fi fpezza al 
riflettere tante pene? Ah sì, che l'Anima di Maria, fciol- 
ta da' legami del corpo , fpezzati alla violenza del dolore, 
feguitò avrebbe lo fpirito del Figliuolo , come già la Spo- 
fa di Fines morì all' avvifo portatole dell'evinto Conforte: 
E Giulia Moglie del gran Pompeo , nel vederfi fotto gli oc- 
chi la di lui verte infanguinata ^ fpirò l' Anima in traccia»» 
dell'amato fuò Bene. Nè già minore efficacia avea il do- 
lore di Maria per ucciderla,' Vedendo d'avanti a fe croci- 
: figgere il fuo Figliuolo ; mentre ci afficura il Beato Amedeo , 
che Maria nel penare : Vicit fexum , v'tcH Hominem : Pajfa 
efl ultra human) tatem : Penò più di quello fia capace a pe- 
nare la noftra debole umanità . E San Bernardino è d'opi- 
nione , efTere flato sì intenfo il fuo dolore , che divifo in-» 
/ quante Creature fono, e furono al Mondo, farebbe ftato 
baftevole ad ucciderle : Tanius fuit dolor Virginh , quod fi 
in omnes Creatura: divideretur , omnes fimul interirent . E fe 
non muore egli è miracolo dell' Onnipotenza Divina , che 
ki fòftiene. Cosi fu; rivelato a Santa Brigida : Speciali Omni- 
pot entra Dei dono contro omnes corporale s Direi fuas , ipfa vi* 
tam retinuìt . Sopravvilfe al Figliuolo , Simulacro fpirante 
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del dolore, ftatua animata della triflezza , viva immagine 
delia morte: foffcrendo in una prolongata agonìa un dolore 
della morte più atroce, perchè dalla morte non terminato; 
giacché fol nella morte potea trovare Maria F alleggeri- 
mento del Tuo gran duolo . Che fe è innato defiderio di 
ogni Madre di lafciare i Figliuoli a fe fopravviventi; alme- 
no nella necelfità di doverlo vedere uccifo,le farebbe flato 
di qualchè conforto il potere efalare lo Spirito tra* reci- 
proci ampleflì; parendole ben doverofo, che fe uno erto 
l'Amore conchè s'amavano, una l'Anima con cui viveano, 
una ancora fofle fiata la Morte, che gli uccideffe . Confide- 
rando nella morte di Criflo la Redenzione dei Genere Uma- 
no, la quale ancor Ella ardentemente defiderava, avrebbe 
pur voluto morire con eflb Lui , datafi a credere colla fua_> 
morte d' aggiungere qualchè vantaggio alla comune falute • 
Così interpetrò le fue brame Sant'Ambrogio: Aula regali i 
putabat fe ali quid publico addìturam muneri . Ma non glie! 
concedette il Figliuolo per una finezza d' amore , che Ei voi-, 
le ufare con noi mortali ; la quale ponderata ci gioverà a 
intendere maggiormente il penar di Maria. 

Dapoichè i tormenti moltiplicati dall' Ebreo furore 
aveano ridotto Gesù Crocififfo agli ultimi periodi delk_r 
vita > ad Elfo flava per compire la Redenzione del Mondo ^ 
commefTagli dall'Eterno Padre, collo sborfò copiofo di tut- 
to il fìio Sangue; diffe al referire dell' Evangelica San Gio^ 
vanni : Seiens , quia omnia confummata funi , d/x/t , Sitio : E 
volea dire : Ben sò, che quella ferie di tormenti , prefcrit- 
tami dal Genitore, è già finita : La moltiplicità , l'ordine, 
il numero delle pene , che egli mi prefiflfe hanno il termine 
col dar termine alla vita: Non vi è nelle vene più Sangue 
da fpargere, non Membra da lacerare, non Anima da tra- 
figgere, che già già fi fepara dalla lacera fpoglia; Nulladi- 
meno quel defiderio, che io ebbi al penare, fempre più 
fervoroso efperimento :' Quel genio, che agli flrazzj m* in- 
clina, tra i geli della vicina morte maggiormente s'accende : 

SI fio . 
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Sitio . Afpiro ad altre Croci , anelo a nuove pene . Così in- 
terpetra quefta Tua lète Lodovico Blofio : Sith : Uabtlit aliar» 
Jìtitn , puta amplìui patiendi . E che farà per foddisfare al- 
l'innato appetito ? Amore : tu fagace «l'invenzione gli fug- 
gerifci . Prolungare la vita , e rattenere V Anima fuggitiva , 
porta per argine l'Onnipotenza? Ma, confummatum ejl : E* 
giunta V ultima ora , deftinata infieme al viveré , ed al pa- 
tire , ed è conveniente il differire la morte. Dapoiche_> 
l'Eterno Padre non lo confente, vi repugna l' efatta ubbi- 
dienza del Figliuolo. Noti però quello, che io non debbo 
efeguire in me fteffo, mi fi vieta il farlo nella perfotia del- 
l' amata mia Genitrice. Ah invenzione amorofa ! Effa fi 
confervi in vita contro l'efigenza della Natura, che la ne- 
ceffiterebbe a foccombere all'efficacia de' dolori, che la_> 
tormentano: Viva Maria, ed ElTa fupplifca al defiderio, 
che io tengo di più patire: Tolga di bocca all' Apoftolo le 
parole , da lui dette ad altro propofito : Adimpleo ea , qua 
àefunt PaJJìont Cbrìjìi . Compifce ciò che manca alla Pacio- 
ne di Criftó^non quanto alla Redenzione del Genere Uma- 
no, di già perfetta; ma quanto all' ineftinguibile fete , che 
Io provo di più penare : Miei reputo i fuoi martirj , av- 
vengachè il Figliuolo , e la Madre , è un ifteflb : Mernbrum 
Parenti? e/i Filius , hnmo idem cum ipfi . Adunque rimane 
m Vita Maria per miracolo dell'Onnipotenza , che La foftie- 
ne, fbfrrtuita a compire i dellderj, che il Figliuòlo teneva 
di più patire . Da qui s' arguifca gli eccelli del fuo dolore , 
o per la morale identità della Madre col Figliuolo , per 
lo che ogni colpo apriva più ferite, e metteva in pericolo 
l'ufcita di due Anime ; oppure per la lunghezza del pati- 
re , fopravvivendo a bevere gli avanzi dell' amaro Calice— > , 
fomminiftrato al Figliuolo dal Giudaico furore « 

Penetrati in qualchè parte i martirj dell'afflitta Ma- 
dre, vivente tra gli fpafimi d'una prolungata agonìa, perchè 
vede morire il fuo Gesù , e perchè col fuo Gesù non può 
Ella morire, chi neghcralle qualchè tributo di compaflìone; 

quan- 
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quando il Mondo tutto fi feppellifce nelle tenebre , per com- 
piangere il funefto cafo ? Allo ìpirare, che fece Crifto in 
Croce , la Natura tutta , caduta in una mortale agonìa diè 
fegni del Tuo dolore : Così lo riferifce San Leone Papa : Ten- 
dente in patibulo Creatore , unherfa Creatura congemuit: Et 
Crucis clavos omnia fmul elementa fenferunt. Debebat enim 
hoc Tcflimonium fuo Mundus Authori ; ut in occafu Condì* 
toris fui vellent univerfa fniri. Colla confusone dell' Uni- 
verfo celebrò la Natura i funerali del Creatore: Terra mo- 
ta e/i: s'agita la Terra, e minaccia rovina , allorché languì*? 
fee inchiodata fu' duro legno la deftra , che la /ottiene— > : 
Petra fcijfa funt : fi /pezzano le Pietre, bramofe di mo- 
ftrare nelle lor vene il nafeofo fuoco, quafi una vena amo- 
rofa di compaflione : Et tenebra faci* funt fuper univerfam 
Terram : E perchè mai ofeurarfi il Sole , e là Luna ? Di- 
rete con Agoftino , che il giorno ofeurato, al meglio che 
puote, forma i fuoi lamenti: D/es fugato lumine , jjuomodù 
pteft , fumit lamentum : Bene . Direte , che con quelle tene- 
bre vuol coprire l'ignominie del fuo Signore: Bene. Di- 
rete , che per Tcftiiuirc la luce interna a quei perfidi , era 
necelfario fottrar loro P efterna : Bene . Direte , che il Sole ^ 
fe Egli è il cuore del Mondo, languifce per fimpatia al fuo 
Signore, che nel cuore è ferito. Direte in fomroa, che_» 
cftinto il principio della luce, a ragione s'ecliffa il Sole, 
ebe da elfo la ricevè. Tutto bene. Ma contentatevi, che 
io foggiunga un mio penfiero. Racconta V Evr.ngelifta Gio«* 
vanni nel Capo nono dell' Apocalilfe aver veduto in Cielo un 
gran Prodigio: Signum ntagnum appariti t in Celo: Mulier 
arnica Sole , ér Luna fub pedi bai ejus , & in capite ejus Coronai 
Stellarum duodecim . Già voi intendete : Quefta Donna è Ma- 
ria , all' ornamento della quale , deftina il fuo Diletto il 
Sole per manto. Se Ella è la Gemma più preziofa del Pa- 
radifo, non altrove dovea incaftrarfi , che nell'oro di tanta 
luce. Et Luna fub pedibus ejus: La Purità piè illibataJ 
del Cielo , non dovea paleggiare , che fopra gli Argenti ; 

L Et 
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Et in capite ejtts Corona Stellar nm : L'amore più infiammata 
di quello de i Serafini ben V incoronano quei fiammeggianti Pi- 
ropi. Infomma tutti i Pianeti delle Sfere , ("chiodati da' loro 
Epicicli, ambirono corteggiare la loro Regina, ed accrefcerle 
pompa colla Tua luce : Ma ora , che Ella pena , e languide , 
1 medefimi s' impallidirono, e s' ofcurano , bramofi d' efpri-» 
mere il gran dolore, che trafigge l'Anima di Maria. Di- 
manierachè (è in altro tempo fu detto : Mulier arnica So- 
le. Ora che il Sole è cambiato in tenebre, fi dica: Ma- 
iler ami et a tenebri: . Adunque s' ofcura il Sole , non tanto 
per la morte di Crifto , quanto pel dolor di Maria . Tan- 
to forfè volle accennare Io Spirito Santo peli? Ecclefìafti- 
co, allorché in perfona di Maria, proferì: Et ego , ficut 
fiebula texi omnem terram : cioè a dire : Il mio gran dolo* 
re fu a guifa d'una fofea Nebbia, che ricoperfe di tene- 
bre tutta la Terra; mentre i luminari del Cielo, che pri- 
ma mi venivano di luce, per confbrmarfì a* miei affanni 
s' ecliflarono per riveftirmi di tenebre. 

Al bujo intanto di quefte caligini flava l'Addolorato-» 
Madre appiè della Croce, attendendo, che (chiodato li 
Figliuolo dal Patibolo, lo reftituifTero a'fuoi Ampleffi . Ed 
ecco, che io la rimiro ftringerlo al feno, e non fo , fe con 
quel lacero Cadavere volefse mitigare , o accrefeere il fuo 
dolore: Come Giacobbe prefa in mano la fanguinofa Verte 
del fuo Giufeppe creduto morto, non cefsava di baciare 
quell' avanzo della fua dilettiflima Prole ; efacerbando , fen<- 
za avvederfène , con cfsa il fuo cordoglio , quando credeva di 
raddolcirlo : Cruentar* Filli Vejlem^ ci riferifceSan Gregorio 
Nazzianzeno , quafi Filii Corpus deofculans : Eadem re dolo* 
rem incedem , ó* mnlccni . Ugualmente Maria , prefi in mano 
gli avanzi del Tuo diletthTimo Figliuolo , non defitte va di 
baciarli , e in flebili accenti sfogar parte dell' interna ama- 
rezza. Ahi, diceva, pietofe Genti: Che del mio Figliuo- 
lo mi date, che mi togliete? Mi togliete l'Anima, e mi 
date il Cadavere ì M' involate la luce , e mi rendete uo 
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ombra ? Mi rapite il mio bel fuoco , e mi ritornate le ce- 
neri ? Ah , mio Figliuolo ! Ed è pur vero , che quefto no- 
me, il quale dovrebbe eflere il conforto del mio cuore, 
è aggravio per tormentarlo ? ! E chi mai avrebbe creduto , 
che un Figliuolo tanto amabile dovcfle eflere V oggetto de i 
miei affanni? Ah morte fpietata, perchè il Figliuolo mi 
uccidi? Più fpietata, perchè non uccidi ancor la Madre ? 
Mi rapirti nel Figliuolo l'Anima, ed ancor vivo? M' invo- 
larti il Cuore, ed ancora refpiro? Sì : perchè Anima del 
mio Corpo è divenuta il dolore, e cori efìfa fopravvivo , Ca- 
davere fpirante a lagrimare la mia cara Prole perduto-, . 
Ah, mio Amore, ti miro morto nelle mie braccia, e nel- 
la mente vive la tua Immagine per tormentarmi ! Mio bel 
Figlio: tu non rifpòndi? E rispondono per te le tue ferite, 
e in linguaggio di dolore mi raccontano le tue fventure * 
Ferite ahi troppo funefte ! Io vi tratto con quefte mani, e in- 
contra il cuore di bel nuovo nel ferro, che già vi aprì. 
Lafciate , eh' io vi baci , e lambifca con quefte labbra quelle 
gocciole di fangue,che in voi ferbate : Scintille moribonde 
del mio bel fuoco , tornate nelle mie vifeere : fe è voftro 
genio il patire , farete quivi tormentate da' miei martirj : 
e fe bramate fpargervi nuovamente per la falute del Mon-> 
do lambiccate in lagrime , vi fpargeranno quefte pupille in- 
felici . Piaghe fanguinofe ! fo , che pel Mondo fiete fonti 
di vita , fol per la Genitrice fiete ritratti di morte . Come 
già il ferpente innalzato a vifta delle Turbe Ebree , efalate 
balfamo per la falute del Mondo, e per la Madre verfate 
Aflenzio ner maggiormente amareggiarla. Guardi ciafehe- 
duno il lacero avanzo della mia Prole, e dalla veduta ne 
ritragga falute . Solo io al vederlo ne riceva nuovo marti- 
rio : Ti mirerò nulladimeno , amatiflìma cagione del mio 
dolore. Mirate ancor voi, o Angioli dell' Empireo, (e più 
riconofeete quel Volto, di cui fu detto eflere il più vago 
tra gli Uomini . Spine crudeli , perchè avventarvi ad oltrag- 
giarlo , e lacerare colle punture quella Fronte , ove avea 

La la 
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la grazia il Art Trono? Chiodi fpietatt, perchè ferire quel- 
le Mani, che profondevano io ogni luogo benefizj, e favo- 
ri? Quei Piedi, che {lampa vano miracoli per veftigj ? Ah, 
amate rimembrante di tante: belle .prerogative , che poffe- 
deva il mio Figliuolo , dileguatevi pure nella mia mente : 
Io v' aborrifco, poiché nel rapprefentarmelo tanto amabi- 
le , lo fendete oggetto di maggior pena ; e le palfate con- 
folaziotw, godute in cOnverfare con eflb fecp, mentre tor- 
nano alia me»noria > .congiurano co' prefetti .dolorr a rad-^ 
doppiarmeli . Ah vdokifiìmo miòTcforo* depredato da iniqui 
Ladroni! Io ti guardo, e ancora non miiojo ? Barbare Squa- 
dre , volgete contro di me i voftri ferri : fe volete eftinto 
atfattò 11 KgHuolo*: uccidete ancor la Madre, ove una par- 
te ancora fi ti ve. Glie fe tanto Ida voi non ottengo: Mio 
dolore j /uccidimi < per pietà u ; A rn tali vcfci di ramni irifio , 
chi mai potrà negare trMxita di cordogli aezaj ad un - ab- 
bandonata, che languide fenza rimedio? Chi non Compati- 
rà ad un afflitta , che ^pena fcriza conforto^? lagrime di 
compàffione éfrgé da: noi la Vergine Addolorata : E giacche 
la caufa ^ per la quale muore: il ifuo i amato i figliuolo è'a-, 
tutti noi comune, a tutti noi fià comune anche il dolore » 
E comune io loi ravvifò: mentre ali* udire le» flebili 
voci, e l'amare querele di Maria, proferite per is fogo del- 
l' acerbiffimo fuo interno cordoglio , non vi è chi tra .di voi 
non moftraffe d' impietofirfi , e quafi quafi vidi {tenderei 
dalle voftre pupille il pianto ; Ma quefto non è il conforto 
più opportuno, che io vorrei fi tributale da noi alla Ver- 
dine Addolorata . Rammentiamoci la cagione della penofa 
morte del fuo Divinò Figliuolo eflfcre ftata i noli ri pecca- 
ti; e fopra di quefti , io vorrei fparfe tutte le noftre la- 
grime, per la diftruZZione totale di quefto moftro d'Aver- 
no, cioè il Peccato, a cui per dar morte voile Crifto mo- 
rire. Altrimenti il dimoftrare colle lagrime rifentimento 
pietofo per la deflazione di Maria , e mantenere affetto 
al peccato , farebbe uno fcherno , un difprezzo del fuo dò- 
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lore in apparenza di compaflìone. Se i peccati, che noi 
commettiamo aprano nuove piaghe nel lacero Cadavere di 
Crifto, non è egli un volere la fu* Madre co* coltelli del 
dolore più profondati nell'Anima ? Ahimè ! è furore troppo 
perverto l'incrudelire contra un Defunto, perchè panino i 
fuoi ftrazj a fare fcempio della Genitrice , che nel fuo Ce- 
no Lo foftiene . 

. :- Le braccia d'una Madre d'intorno al Figliuolo furo- 
no altre volte, feudo potente a rigettare colpi di morte.: e 
un breve Perìodo, proferito da eflTa con languida voce^> , 
ebbe forza per difarmare l'odio di feroci Guerrieri. Solo 
Maria ha da provarceli Uomini tanto difumanati, che non 
defiftano colle colpe d' avventare ferite al Corpo di Crifto, 
giacente traile fue braccia ? 

Nella Regia di Perfia era Legge coturnata, che i Pri- 
mogeniti fuccedelfero nel Trono a' defunti Monarchi. Ar- 
taferfe Secondo , con tal ragione pretendendolo , volea falir vi; 
e portatoti* al Tempio, per (òlennizzarne con gran pompa 
l'Incoronazione , feoprì quivi nafcofi i Sicarj , che dovevano 
ucciderlo, per ordine del fuo Fratello Cugino Ciro, mino- 
re d* età ; ma pur anch' egli pretenfore della Corona , per- 
chè Primogenito di Dario, pur egli già regnante nella mi- 
norità d' Artaferfe . Ciro vedutoti inferiore di forze, fece 
arbitra delle fue ragioni la violenza; colla quale penfavo_» 
prevalere al Fratello , quando impenfatamente uccifò da 
ferro proditorio fi fpofaffe non già alla Corona Reale, ma 
alla morte; Ed egli in tanto del cadavere del Cugino fi 
facefTe grado per afeendere al Trono. Ma fventata la mi- 
na , e feoperte l'infidie, comandò Artaferfe, fortemente—» 
sdegnato, che trucidaffero il Fratello, reo di sì fpietato tra- 
dimento: E farebbeti efeguito, fe la di lui Madre, ftret- 
tofi fralle braccia il Figliuolo , e ricopertolo col fciolto fuo 
crine, non lo difendeva dal furore de' Carnefici : e con pian- 
ti , e con ftrida , potentitfime armi delle D'ònne , non_j 
ifmorzava lo sdegno d' Artaferfe ; ficchè placato gli conce- 
dere 
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defle il perdono . Tanto poflbno i lamenti , e le braccio.} 
d'una Madre in difefa d'un Figliuolo, e in foppreflìone 
d'ira furiofa ! E Maria non potrà , ftrettofi al feno il fuo 
Unigenito , ripararlo dagl'infulti di chi ancor morto Lo per- 
feguita, e guftadi rinnuovare gli sbranamenti, e le piaghe 
di quel Cadavere? Miratelo per pietà: Egli è così Gra- 
ziato pe' noftri peccati : Attritui eft propter federa nojìra 
E non ha parte illefa , dove potfa imprimerfi nuova pia- 
ga. E pur guftiamo di profondare l'iftefle, e riporre di 
nuovo il ferro nelle ferite già aperte ? Deh , fe non ci muo- 
ve pietà dell' eftinto Figliuolo, almeno ci rattenga la com- 
paflìone alla Madre : Sbranarle nel feno quel fagro Depofi- 
to è fierezza , che non la pareggiano le Tigri dell' Irca- 
nia . E pure giornalmente s'ha da vedere co' noftri peccati 
aperta piaga , in piaga , fu quel Cadavere , e negli avanzi 
d'un morto ferire l'Anima di Maria, che da elfo non (a 
dividerfi ì Ciò fegue; perchè operiamo alla cieca . Togliti 
un poco dagli occhi, o Criftiano, il velo delle palfioni, c 
con sguardo più considerato rimira Crifto fralle braccia di 
Maria, uccifò, ftraziato da' tuoi peccati; e Ce poi in difprez- 
20 della Madre agonizzante , e in augumento de' Suoi do- 
lori , torni oftinato ad offenderlo, dimmi: tei una Tigre , 
un Moftro , un Demonio ? Che cofa £ei ? 




■ * • . . *. . # » ... 
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Afumpta eft Maria in Cwlum. 

' Sanca Chicfa ncll* odierna Solennità. 

* 

|HE ardire fu mai della ftolta Gentilità 
il numerare tra gli Dei taluni , che po- 
co prima le miferie dell'umana vita con- 
dannarono per mortali, e in nulla di- 
ftinguerfi la lor Natura dalla comune—* 
agli altri Uomini! E pure uno ftolto, 
benché divoto capriccio fabbricava Al- 
tari, e confagrava Simulacri a chi col 
valore nelle battaglie riportava Palme nella deftra , e Allo- 
ri' fui crine . Ogni eroica azione fi premiava cogF incenfi , 
c fi rimunerava colle adorazioni . Sol badava a quei Popoli , 
che ne ricevertelo un qualchè benefìzio, che in termine di 

gra- 
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gratitudine ne rendevano cogli onori Divini la ricompenfa . 
Anche a' Pianeti del Cielo , o perchè gì' illuminaflero coHa lor 
luce , o perchè cogl' influflì benefìci gli confervaffero la vita , 
s' abbruciavano incenfi . Anzi tant* oltre pafsò la fuperftiziofa 
pietà, che non folo agli Uomini, e a' Pianeti determinaro- 
no doverli il Divin culto, ma eziamdìo a' più vili Anima.- 
li , per nuli' altra cagione , che per efferfi in lor vantaggio 
adoperati. Così gli Egizj adorarono come Deità le Cico- 
gne , perchè col forte roftro uccidevano i Serpenti , che a 
fchiere numerofe s' ipoltravano nel lor Paefe a danneggiar- 
li: Quindi ancor le piante, e gli alberi fi reputavan di- 
vini, perchè da etti i necelfarp alimenti ne ricevevano ; on- 
de fchernivali a ragione il fatirico Poeta: Q fortunata: Gerì" 
tei, quibui nafcuntur in Uorth Numina. In ridire coftuman- 
ze sì fagrileghe mi veniva in penfiero inveire contra di elfi: 
ed accefo d'un giudo sdegno difendere l'onore del vero 
Dio, a cui l'ingannata Gentilità rapi.va con fagrilego ol- 
traggio li dovuti Incenfi ; ma non fò come in quefto men- 
tre un improvvifb fgomcnto mi forprende il cuore , e fug- 
gendomi tutto il fangue fui volto, con infoliti roffori fa pa- 
lefe la concepita vergogna. Oh Dio! ed è pur vero, che 
gli errori de' Gentili fanno a me un amaro rimprovero ? 
Dunque eglino tanto {limarono la Virtù , che quel tale—* , 
che la pofledeva, reputavanlo degno d'adorazione? Più: 
dunque tanto apprezzarono i benefìzj, che chiunque loro 
gli compartiva fotte un Uomo, fofle un Pianeta, fofle un 
Albero, fi riconofceva uguale a Dio? E un motivo di gra- 
titudine può tanto in un cuor barbaro ? Compatito i voftri 
errori ; fé un baleno di Virtù, che in efli apparifce in qual- 
chè parte gli fcufa , e difende . Anzi mi fo lecito per fi- 
rn il modo imitargli ; fc effi fono la cagione de' miei roflbri . 
Quelle tante Eroiche Virtù , che io fcorgo in Maria , e 
quel gran cumulo di benefìzj , che a me comparte quefto 
fonte di mifericordie., mi dan motivo di protrarmi a'fuoi 
piedi, e con umile adorazione, mentre io La veggio vo- 
larne 
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lame al Cielo coronata di tanta Gloria , riconofcerla quaft 
pel mio Nume benefico; E tale intraprendo a rapprefèn- 
tarla agli occhi della voftra divozione nel prefente Ragio- 
namento . 

Fu fario il penderò di quel Filofbfo , che voleva dia- 
fano il petto dell' Uomo, acciò fe tal' ora con colori Ret- 
toria ci fi dipinge l'odio colle fèmbianze d'Amore, ed 
«gl'inganni vien dato volto di fincerità, potette nel cuore 
iftettò leggerti i veri fentimenri , che la lingua infedele ma- 
liziofamente ricuopre . Mi fottofèrivo ancor* io ad un tal 
defiderio;ma per altra cagione, cioè, perchè per la trafpa- 
renza delle membra fi rendette palefe l'interno d'un Uo- 
mo giufto, arricchito del preziofo, ed ineftimabil teforo del- 
le Virtù . Bello ? e fopra ogni credere maravigliofo , dice- 
va Seneca , riufcirebbe a, vederli qui la Prudenza , che in- 
drizza le operazioni a regola della ragione : qui la Giufti- 
zia, che Vieta offendere i Proflimi: qui la Fortezza , che 
vince gli oftacoli al confeguimento del bene morale: qui 
la Temperanza , che raffrena i fenfi da' piaceri non conve- 
nienti. In oltre la Benignità , la Magnificenza, la Libera- 
lità, la Gratitudine , la Pietà, con tutto il Coro dell'altre 
Virtù, qual vaghezza mai gli accrefcerebbero 5 ficchè a tale 
oggetto, non terreno, ma fovraumano , e celefté giudiche- 
refte incontrarvi in un Dio, e tutto attonito per la Divo- 
zione genufletto gli porgerete adorazioni , e poco meno , 
che con tacite preghiere ne chiederefte il patrocinio : Si quìi 
vidcrit ha ne fachm altiorem , fulgentioremqus , quarti cerni in- 
ter bnmana confuevit , nonnè velttt Numinis occur/lt ob/lupe fa- 
ttiti refi/lati Tum avocante ipfum vultu benigni tate producalo 
adoret tacitai , ac fupplicet . Mercè che, come bene c' in re- 
gnava il Filofofo , 1' onore convien fblo tributarti alle cofe 
Divine; jd*onde conchiufè l'Angelico San Tommàfb, che 
propriamente deefi tributare a quel tale, che va arricchito 
della Grazia, e della Virtù, che rendon l'Uomo Divino: 
Uomr non debetur nifi rebus Divini;,- igitur non debetur pro- 
bi priè % 
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prie , & direblè , nifi baienti Gratiam, & Virtù tem ^ qu<c 
Divinos faciunt. Ciò fuppofto, non mi fi rapprefenta àlP im- 
maginativa il trionfo di Maria Aflunta all'Empireo, che__> 
fopraffatto per la maraviglia non efclami col Poeta: Oquam 
te memorem , Virgo'; ntimqtie haud Ubi vultui rnortalii , nec 
vox hominem fonati Al portamento di MaefU, al volto 
fifplendente più che il Sole , alla bellezza di tante Vir- 
tù , che Le adornano l'Anima , alla pienezza della Grazia, 
che L'ajricchifce , al ' numero di tanti Angioli , che La cor- 
teggiano, nulla di terreno, e di mortale io ravvilo: ed a 
me mancano le voci, e le figure per rapprefentaryelo; giac-r 
che al dire di San Bernardo: Chrijìi Generationem , & Met- 
ri* Ajfttmptionem quìi enarr abiti Sono ugualmente ineffa- 
bili, e la terrena Generazione di Crifto, e la celefte AO- 
funzione di. Maria. E però apprefTo di me tutti i Simboli 5 
che io trovo nelle Sagre Carte , per lignificarci le preroga- 
tive di quella Vergine, o di Cedro incorruttibile per l'il- 
libata Verginità, o di Rofa purpurea per l'infiammato amo- 
re , o d' Ulivo fruttifero per il Parto Divino dato alla lu- 
ce , o di Colomba (opra i rivi dell' acque per la; pura in- 
nocenza, e tutti gli altri, fono fcarfe,e limitate efpreflfioni 
di tante doti; E poiché inteft dal Damafceno, che : Dei 
Matrh , & Servorum Dei infini tum ejì diferimen : correre un 
infinita difparità fralla Madre di Dio , ed i fuoi Servi , mi 
farò lecito prender folo da Dio il paragone. 

Se le immagini del Sole, che talora egli impronta nel 
Diafano delle Nuvole oppofte , fi prendon licenza gli Aftro- 
logi di chiamarle Soli; perchè in apparenza rapprefentano 
tutto quel globo di luce: ancor io mi farò lecito nomina- 
re Maria un Dio, non per Natura, ma per partecipazione; 
giacché un bel ritratto di Divinità Ella fembra . Ed oh 
quanto a propofito cade il paragon della Nuvola, invertita 
da' raggi folari, quafi tanti pennelli a delinearvi l'effigie dei 
luminofo Pianeta: Nuvola appunto vien chiamata Maria», 
nelle Sagre Carte; e come tale la vide il Profeta Elia-, 

afeen- 
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afcendere al Cielo: Ecce Nubccula parvula, qua fi veftigiunt 
hominìi ^afccndcbat de Mari. Più che i voli dell'Aquila per 
gli ampj fpazj dell'aria erano difficili a capirfi dall'eleva- 
to ingegno di Salomone, a me riefee malagevole l'intelli- 
genza di quello portento, veduto dalle cime del Carmelo 
dal Tuo celebrato Abitatore. Che una Nuvola afeenda , e 
ftatnpi veftigj d'Uomo nel fentiero dell'aria, non può dir- 
fi: Colò la terra, o l'arena, e non l'aria fluvida , e di- 
battuta da' venti confèrva le ricevute impreflìoni ; e fé ciò 
pur fègae, converrà dire, che la Nuvola avefle prima in fe 
ftefla quella figura, che lafciò nel fentiero (rampata: E- 
qual mano d'Artefice diè fembianza d'Uomo ad una Nuvo- 
la ? Non è già quefta una fantasìa ufeita da una mente Poe- 
tica; e la fua vera intelligenza poffiam noi ricavarla dal Pro-* 
feta Ifaia, allorché vide fii quefta Nuvola pofàrfi la maeftà 
di Dio : Afcendet Dominus fuper Nubem levem . Eccovi dun- 
que il Sole del Paradifo , cioè Iddio, che fermatofi in Ma- 
ria , per prendere in Eflfa V Umana Carne , delineò con rag- 
gi di luce (òpra quefta Nuvola, cioè nell' Anima , e Mem- 
bra puriffime di Maria , un Immagine di fe fteflb ; cioè a. 
dire , un bel ritratto di Divinità : §lapmodo entra , diceva 
Sant' Anaftafio Sinaita , efl Mater eju/modi Filii^ non ferem 
in fe integrante & illtefam fui fctui imagineml II che pure 
fi accennò dall' Angiolo ne' difeorfi tenuti con Maria ; al- 
lorché per togliere i dubbj della di Lei Mente infòfpetti- 
ta , l' aflicurò , che la Virtù dell' Aitiffimo le avrebbe fervi- 
lo di patrocinio : al che Ella fbggiunfè : Ecce Anelila Domi-' 
ni: che vale a dire, come fpiega Teofilato: Tabula ftìit^J 
piclaria ; pingat in me Pi&or quod wluerit . Eccomi a guifa- 
d'una Nuvola, librata nell' aria, difpofta a ricevere quelle, 
impreifioni, che l'Eterno Iddio , Sole del Paradifo, vorrà in 
me delineare co' pennelli d'oro della fua puriflìma luce. Che 
però Je parole dell'Angiolo: Et virtù* Alti/fimi obumbrabit 
tibi: fi leggono in altra verfione : Et virtù s Altijfxmlimagi- 
nabit tibi, La virtù dell' Aitiffimo , nel fecondare il tuo fe- 
- , M 2 no 



1 



Digitized by Google 



92 m ONORE DI MARIA VERGINE 

no Virginale, e rendere co' tuoi puriflìmi fangui il Verbo 
umanato , efprimerà in te la figura del detto Verbo fatt' Uo- 
mo; onde è, che agli occhi d'Elia fi rapprefentò quefta_r 
Vergine .colle fembianze di Uomo : Ecce Nubecula , qttafi 
Dcftigtum bominis. Non poteva egli fìflar lo fguardo in Ma- 
ria , che tutto infieme in EflTa non ravvifalfe 1' effigie del 
figliuolo di Dio , nel Tuo feno incarnato: e a tale oggetto 
prefa da un eccelli vo ftupore, non avverti nel trionfo del- 
la Tua Afcenfione all' Empireo, o i Cori degli Angioli, di- 
fcefi a corteggiare sì gran Signora, o il Figliuolo d'Iddio 
venuto ad incontrare la Tua Madre, o i giubbili di tutto 
il Cielo nell' accogliere la loro adorata Regina : folo rapil- 
lo la bella Immagine del Verbo, che in Maria, qual Sor 
le in una Nuvola faceva un bel riverbero . Vero è , 
che quefta Immagine rimale gii impreflfa in Maria fino 
dall' Annunziazione, efpofta alla medefima dall'Angiolo; 
ma d3 me non fenza ragióne fi ripete: quando ancor San- 
ta Chiefa neir odierno Evangelo ricorda l' ingreflb fatto da 
Crifto in un Cartello della. Giudea: Jngrefsus eft Jefus quod- 
dam Caflelltim: quivi da Marta, :e Maddalena benignamene 
te albergato. Vuol San Bernardo, che in ciò .fi. figuri 
FOfpizio, che die Maria Vergine al Verbo nel fuo feno 
per riveftirlo di Carnè Umana. Ma perchè, dice egli , nel 
falire Maria all'Empireo, ricordare l'ingrelfo, che fece—» 
Iddio nel fuo feno? Non per , altra ragione, rifponde il 
Santo , fe non perché la Gloria di quell'entrata^ che fa la 
Vergine al Cielo, fi argomenti, tìa quella, che fece Iddio 
nel fuo feno per incarnarli; ed al paragone di Quefta l'al- 
tra pure lì giudicante incomprenfibile : Ut barc 9 quam cele- 
bramiti ex illà fufceptìone aliquatenui aflimetur ; & juxto iU 
li us 'meftimabilem Gloriam, inaftimabilh ccgrnfcatur , & ifta . 
Fu dunque l' ingreffo di Dio nel feno di Maria per nafibere 
fuo Figliuolo T origine di quella Gloria , che oggi venendo 
Aflunta all'Empireo confeguifee. Trafcefe ogn' intelligenza 
creata un tal prodigio , che una Donna divenilfe Madre di 
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Pio; giacché sì alta prerogativa, diceva ben San Bernar- 
do, non fi ritrova negli Uomini, o negli Angioli, ma nella 
fola Perfona increata del iPadre» e in una fola Perfona crea- 
ta, cioè Maria: Tanta f/i> latti, quam ei tribuimui , cum dh 
cimiti Mater Dei j quod nec in Perfonii creati!, ut Angeli! , 
ér Hominibui , nec in Perfona increati! reperiatur btc inexco- 
gitajbìlii dignità! , /ci ih et , quod babeat Dei Fil/urn; fed //z_j 
una fola Perfona Divina, qua eft Patri!, & Perfona Huma- 
na, qua eft Matrii. Forza è dunque T aflerire , che cor- 
ra una gran foraiglianza fra il Padre Eterno , e quefta Ver- 
gine, quando ambidue han Comune la GÌoria dr generare—* 
l' ifteflo Figliuolo : fegue a dire il- medefirao Santo :. Ipfi efi 
V ir ginn noftra Gloria fwgularh , ér exceUew prerogativa Ma- 
ri* , quod Fi l'ut m unum , eumdemque cum Deo Patre meruerit 
babere communem. Che Ce inferiore' di gran lunga era ltt-# 
Natura Umana di Maria, fu d'uopo, come diffe San Ber- 
nardino di Siena, acciò fi rendefle capace d'una tal Di- 
gnità di Madre d'Iddio, che veniffe .elevata ad una qual- 
che uguaglianza Divina, con Una infinità di Grazie > e per- 
fezioni ad Efla -conferite : ^uod fepiina cenclperet 4 , ér .part-i 
ret Deutn efl, & fuit miraculum Omnium mhaculortitn ma^in 
muw ; oportuit enim , ut ita dicaui , fcminam elevar i ad quaml 
dam aqualitatem Divinam per quamdam , qua fi infini tate irLj. 
pcrfeftionum , & gratiarum • Dimanierachè fe infiniti fono 
gli attributi, e perfezioni del Padre increato, ancor quel- 
le di Mflria. in qualchè parte infinite fi rjconofqano; e 
quefto volle dire l\4rcangtolo Gajbbriellc , quando ia falli- 
to piena di Grazia : Ave, Maria, gr*tià piena . «• J 
DiftingUon la Grazia i Teologi in foftanziàle , a-* 
accidentale : la foftanziale fi è 1' ifteflfa Natura Divina , 
fiiffiftente nelle tre Perfone increate »; T accidentale è una, 
partecipazione della medefima, Natura: Divina , che folle- 
va T Uomo ad un grado foprannaturale , e Divinò. La pri- 
ma è l'origine in Dio delle fue primarie operazioni, che 
fono una cognizione coroprenfiva di fc medefimo, ed un 

amore 
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amore infinito, col quale ama la Tua conofciuta bontà." 
Ad imitazione di ciò la Grazia partecipata nelle Creature 
fonda la potenra à due fimili atti , che tendono in Dio , 
come oggetto connaturale^ e proporzionato : e fono , Vino- 
ne intuitiva, e Amor beatifico . Diftinguefi oltrèciò la_. 
Grazia , come Natura Divina, che l'operazione intelletti- 
va di fé medefìmo per eflere foftanziale produce un ter- 
mine pur foftanziale , cioè il Verbo increato : laddove 1* 
Grazia partecipata produce una femplice vifione di quel 
medeiimo termine, fuppofto di già prodotto. Or fé la_- 
Grazia di Maria, oltre agli atti nominati , produce P iftef- 
fo termine dell' Intelletto Divino , e lo riconofce come__> 
fuo Figliuolo , non può negarfi , che una tal Grazia , quan* 
tunque accidentale , immiti al poffibile la Grazia foftanzia- 
le, 0 fia Natura Divina : rifiatando da ciò un raro con- 
fronto di Maria coli' Eterno Genitore del Verbo , dive- 
nuta, come difTe Alberto Magno, al medefimo familiare, 
limile, e vicinifTima . ' u '> 

Venne figurata quefta pienezza di Grazia , comparti- 
ta a Maria nella pioggia caduta fòpra il vello di Gedeo- 
ne^ laonde, ficcome nell'ifteffo non v'era parte, che noti 
forfè immerfa da quell' onda celefte ; così Maria era -tutta 
ripiena, e per così dire imbevuta di Divinità: §utmad~ 
modum in Gedeonis vèllui pluvia defccndlt ; ita Vir girti di-* 
ftillantibuv Gelli tota -fi infudit pknìtudo Divini taf is , difTe 
San Bernardo ; E pili chiaro San Pier Grifologo :'■ CaUfth 
pluvia Ttrgìneum in vclltn placido fi fttàit ìUapfu , & tot* 
Divinitatis unda bìbulo fe no/irà Carni: celavi* in vcUcw* 
Ma poiché il ricevimento di quefta Grazia in Maria, e 
infieme del Verbo nel fuo feno , efTer dee la mifura di 
quella Gloria, che oggi; falendo all'Empireo confeguifee, 
meglio' -è'* che paragoniamo' l' ifteffa Grazia ad un -fiume? 
che versò impetuofe le fue correnti in Maria. Così forfer 
lo Spirito Santo , che al dir dell' Angiolo dovea in Lei 
fopr avvenire, fi chiamò un fiume: Ego quafi fiuvim dorix; 
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& qudfi Aqmedu&its eXhi. de Faradifi . La copiofità di 
queft' acque Tgorgatei'-dal, Paratifo (lagnarono nella fola-, 
Anima di Mar!*, lafciandoi.di comunicarti al corpo rima- 
ilo mortale, partì bi le , ed agli altri còrpi umani non dif- 
ferente : in quella guifa , che la Divinità del Verbo fofpe- 
fe di comunicare tutte le fue gloriofe doti, e prerogative 
al Corpo Aflunto; Or nel falire al Cielo Maria , la Gra- 
fia, ( che ftagnava nel l'Anima^; rptft gli argini , inondò to- 
ppa ogni parte del- Corpo r e tutto jl fommcrfc , e divi- 
nizzò • ' ^ . »- . M ~, m'v.ri -.'V; \ . . 
. r, Per pm chiara intelligenza, di ciò,; daje un occhiata-i 
al felice traboccamento del Nilofòpra le Campagne del- 
l'Egitto . : QneuV fiume fulla metà dett 1 Agofto , allorché 
più arfa la Terra da' palori del Sole >y ff mofrra : bifognofa 
di: rjnfrefco, fi feerica d'allq njontag$e .dell' Etiopia tanto 
accrefeiuto 4 v acqt*e,, the noti ; capendo, traile fronde del 
(olito letto, roverfcis \c inimerjfe torcenti /opra quelle—» 
vafte ; pianure ; ■ ed a -tale allagamento fvelto ogni termine 
dalle polfelTìonj, confufa ogni divifione di ftrade , di pra- 
ti, di. poderi ^ nuli' altro apparifee all' occhio ^ <:he un am- 
pio Mare , 'icósì', riferitoci ►dflflla f penna di CaiTiodoro : 
In e^gyptiaC/s fierttbtls finti oymei vaftìjjìmus gurges ab- 
radi t ; indlfcrttq Terr#\ fitffj ■ riddi ''tur . Altrettanto 
{eguì in Maria , che alla felice inondazione della' Grazia 
tutta rimafe fbmmerfa ; onde più non potea feorgerfi di- 
stinzione tra Anima, e Corpo, tra Membra, e Spirito, 
nuli' altro rapprefentando aÙavifta, che una fuperficie di 
Divinità j onde , fi poffa con ragione ripetere: Fines omnei 
Anima , & Cor por is in Marid vajlijjìmus Grati* gur gei abra- 
fit . Che però gli Angioli fcefi ad incontrarla , ftupefatti 
trà di loro dimandavano: Qua ejl ijìa^ qua afeendit per 
defertum , ficut virgula fumi ex aromatibui myrrba^ & thu- 
ris , & unHerfi puher'n pigmentarii l Se fan menzione-» 
della polvere , nominano il corpo di polvere comporto ; 
che ancor elfo, giufta la pia credenza della Chiefa, fall col- 

l'Ani- 
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T Anima al Cielo, Ma perchè Ànima, e Corpo di Maria 
attbmigliato ad una tenue verga di fumo? Vuole Ruberto 
Abate , che quindi fi raccolga il Corpo della Vergine aver 
deporto ognr pefo di carne i ed etter pattato , ekbi a di- 
re, in fpfrito al rigore ; delle penitenze esercitate i: C Ag- 
giunge il Beato Alano , che tutta Maria , come un bel 
compierlo di Virtù fulP Aitar dell'Amore abbruciava olo- 
caufto gradito a tutto 11 Paradifo per le efalate fragranze : 
Sicut virgula fumi ex aromaììbus y quia Dirìnis extenuatd-» 
difciplìnis , & concremata intuì in holocaujìum pìi amorii • 
Non è paga però la mia curiófità , e più àho, mi dò cu» 
credere, foiTe 1' oggetto de'ftupori Angelici nel raflòmiglià- 
re Maria ad una tenue' efalazione di fumo . Sovvienimi 
aver letto nell'Efodo , che' difcefo Iddio' nel Sinai a dar 
la Legge a Mosè, Videro le Turbe fumar d' intorno tutto 
il Monte per la Maeftà Diò quivi comparfa: Tctut Mam 
Synai fumabat ^ 'ed qucd etèfcendìffèt Dtm/nus fuper e unì ih 
igne. E Ifaia al rapprelentaffeli là nel Tempio di Geru* 
falemme Iddio attìfo (òpra Trono maeftofa ^ vide tutto il 
Tempio riempirfi di fumo: Et "Pomui repleta eft fumo. Sic± 
chè ovunque Iddio fi fa prefente, Globi di fumo lo circon-* 
dano, effondo quefto il Geroglifico della fua infinita Natu- 
ra, tanto impercettibile 'all' Intelletto , occhio dell' Anima, 
quanto invifibile il fumo all' occhio { intelletto del corpo; 
che però diflfe San Cirillo Allettandrino: Fumus facile in- 
nuebat arcanum Natura Divina . Qua dunque riguardavano 
le meraviglie degli Angioli nelP oflervare Maria falire al 
Cielo : ficut Virgula fumi . Volevano accennarci eflere lo-» 
ro impercettibile" la di Lei Natura tutta divinizzata ; giac- 
che : Fumus innuit arcanum Natura Divina . Che Te Id- 
dio fi fimboleggia nel fumo , e fi crede di etto circonda- 
to , fecondo che ditte il Salmifta : Pofuit tenebrai latibu- 
tum fuum : Ciò fegue, come già fi ditte, perchè rìefce a 
noi incomprenfibile al par del fumo la fua Natura : Etto 
però dimora tra gli- abifll di fulgidiflliua luce: Lucent inha- 
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hìtat inaccejfibilem , ditte il medefimo Salmifta» Conforme 
a ciò chiamili dagli Angioli Maria una verga di fumo per 
additarci la di Lei Natura deificata a noi impercettibile: 
Non è però, che anch' E0a non abiti fragli, abnìi di chiaV 
ra luce; quando dall'Evangelica Giovanni fu veduta ia 
Cielo ammantata del Sole: Sigiar* magnum apparali iru* 
Celo, mulìtr ami&a Sole: Chi in terra a famigliala d'una 
Nuvola riverberava l'Immagine del Sole Divino, falita^ 
all'Empireo, rimane di tutto il Sole ammantata. Alla qua! 
vifta cfclama il Divoto Bernardo : Quam familisrh ti fitta 
ts , Domina , quom proxima , Imma fuam ìnfima fitti me* 
ruifti : Troppo famigliare , e intrinfeca all' Altiflìmo dive* 
nifte, o gran Regina; mentre non come ad Ifaia Profeta 
vennero purgate le' labbra con qucfto fuoco luminofo , o 
come i Serafini, infiammati con e fio di Tanto amore; ma 
bensì ricopertale da tutto 1 il globo folate racchiufiL. : 
Longe ali ter Maria meruìt , non Deluti Jummatm i x augìi fri 
aùerfri magit antique , & tamquam ipfo igne concludi «. Que- 
fta è ricompenfa -di gratitudine , ufatavi dal Pigliuolo ; il 
quale , fe già da Voi ricevè una vefte di Carne Umana , 
oggi a Voi rende un manto di Diviniti: Et veftit 
f*r vejliris ab eo , profegue il precitato San Bernardo : Ve* 
fiis eum fubfìantìà Cdtnit j c$r vejìlt il le te gloria fua Maje* 
Jlatìi ve/ìis So km Nube , & Sole ipfa veftirh . Onde , fe_j 
già in Terra il Verbo nel divenirvi Figlinolo : Habitu in* 
ventus futi) ut Uòmo: di Voi, o Maria, nell'Empireo puo- 
te affermarli , che habitu inmenta fii , ut Demi -fe come 
Iddio fteffo amici a et lamine , fitut •oefiimento . O bel ricam- 
bio in amore, quanto a Voi vantaggiofo f dar vefti di 
carne umana, e ricevere clamidi, e ammanti di Divinità. 
Afcolta,o Vergine gloriofa, i dolci colloquj, che fa teco 
il tuo Figliuolo difeefo ad accoglierti , a noi riferiti da Guar- 
derò Abate : Ntillus mibi plus winijlravit in bmnil'rtate meà^ 
nulli abundantiài mìnìflrare volo hi Gloriti meà , communica- 
fti mibit quid Homo firn , tommumeabo tìbi , quoti Deus 

N fum . 
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firn. Ed ora sì Vi compatifco, o grande Areopagita', fc 
come voi fcrivefte alL ? Apoftolo Paolo. , ammeflb dal diletr 
to Giovanni al felic* tranfito di Mafia, ad deiformem pr<c» 
fentiam huju's Vtrgìnii^ tniafi volefte adorarla per Dio: De- 
ferii cor meum ' y defeci 't fpiritm metti , tante gloria fnaj efiate 
opprejfus ; tefior ■, quia aderat in VirgineDeus ^ fi tua Dottrina 
non me docuijfet , butte, vcruw Dcmn.effe crcdidijfcm . Si.dile- 
gu ino: pure dai cuore' i timori, e dal volto la confusone 
di chiunque morto da divozione' fyeciale, volefle genufleflo 
inchinarti a Maria, reputandola un Dio;: imperocché par- 
mi udire il Divino Tuo Figliuolo condonare* 1.' errore innor 
cente con quelle voci , colle quali Aleffandro il Macedone 
confolò Sifigambe Madre di Dario ^ nello sbaglio occorfole 
<T inchinarti' ad Efeftione, giudicato all'afpetto Aleflandro : 
Nibil efi , qttod hoc nomine confondami nam & hic Alexan- 
der eft: difle quel gran Monarca. Non v' arrofftte del fal- 
lo , dice pure il Verbo Umanato aV divori adoratori di 
Maria, (e mai la giudicafte un Dio: vi perdono la colpa 
innocente : 'Nam etiam Maria Deus efi . Poiché V accolti 
jiell' iftefTo mio Soglio, e quivi rimafe iramerfa , ed aflbr- 
J>ita dal' Sole della Divinità^ riefee malagevole 11 ravvi-!- 
fiiìx per femj^lice Creatura Umana. La vanità di quel* 
l'Utero illimitato, più àmpio de' Cieli iftefll, che fu capa- 
ce d'un Dio, la pienezza di quella Grazia, che fenza_> 
mifura la riempì, le Virtù, che V adornano, la Dignità in- 
finita di Madre del Verbo Incarnato:, l'immenfità della_» 
Gloria ricevuta j la quale, come ben pensò Arnoldo Car- 
notenfe , non tanto è dalia mia diverfa ^ ma bensì la me- 
de fima : Gloriato Matrit^é? Filii non tam dherfam judico , 
quarti eamdem: Sono quefte tante Doti , che confondono 
f Intelletto agli Angioli iftefl] , i quali curiofi ripetono : 
§u<c efi tfta, qua afeendìt innixa fuper dile&um fuum deli- 
tiis affluenti Ricordevoli del precipizio di tanti fpiriti, 
-feguaci di Lucifero, non àrdifeono nominarla un Dio; tut- 
tavia colle iterate interrogazioni , che fan tra di loro: 
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Quf eft iftal Confettano chiaramente di non intendere chi 
mai Ella fia . Non arrivando però l'Intelletto a compren- 
dere la di Lei Natura , s' appagano d' impiegare le loro 
volontà in amarla, e renderle quelli oflequj più cordiali, 
dovuti al merito di sì gran Signora, e Regina: Come mi 
perftiado abbia fatto ciafcheduno di voi, che m'afcolta. 
Comparve Ella in quefto giorno a Santa Geltrude , veftita 
d'un manto luminofo, fopra il quale erano feminate vio- 
le, rofe, giacinti , ed altri fiori, non meno vaghi, che__* 
odorofi , e dirtele la Vergine fignifìcare quei fiori i diverfi 
atti di Virtù, e mortificazioni , offertele da' fuoi Di voti , 
per prepararfi a celebrare la prefente Solennità . Voglio 
ancor io prefumere della bontà di tutti loro, e che ciafche-» 
duno avrà offerto a Maria, o il rifiuto di quel penderò 
impuro, o la vittoria di quella paflìone, che più ci domi- 
na , o la fuga di quella converfazione , ove trafcorre la_, 
lingua in cenfure non dovute, o 1* abbandono di amori 
profani , per confagrare il noftro cuore unicamente agii 
amori di Maria. Con quefti fiori di Virtù offerti a Maria 
farem ficuri d'ottenere il fuo Patrocinio in Terra, per go- 
dere a fuo tempo nel Cielo la Gloria della Tua Aflunzio- 
ne. E così lì a. 




N * ORA- 



Digitized by Google 



r - T « • * ». 

i . i . \ • » i 



• ti 



' ■ » • • 



• • • • 

■ Il ' • 


.1.. use o c ** * * ' * '. ì '«■; ii; 




• 


* ' • • b < '•; • .•' ' . 






. ^ é * 


i 


-. i ' * 


: -.. ... n - . ... r r ;: • • , . ^ , ... 


•• ( ' ( . .; 


». * .••» 

'• 'l'i 




: ■'. *:)r.i;i , .'!;•: . ••! 
* ■ 

* • i ') r i: >T . * 


r-C 


'*• r jN :.•!•. :r" "o , ir. * x j -jiiir.-.-ffi 


•> - / i ì i • . 


* » 

r 

• 


. i : • . »• '.W :.! ov » r< :< 




» \ • 


• r • • i / Itti 

•ì *; j i < oicl il. :; i .. >.' o J j. r ; «» 


• : ^" -f n{ ** "> " , f!*; 




( is ib o»r.*ìh li n c r.i •.! ' r 


r> '1 SO li ' . ù "' U: ' 


t 

• : irU 


iV ' ' I J> ( OlJ'-lf'ì 


» 


r :•••:.:-) ovo c ; .v r 1 '" r *fs ■>'• :.!• »im 


■ ) : i o . 'i 


i < y .nr. 


i'> f».*io!«*:M' ! 6 'I n f ' *': .(>|j non 


.'.\ r.r: ,;: }. :. • 


i f; : 


» ; TTf* ! ;>•' > '" iìf| Ji *• ' : 








■ » • • • 

. li' . L • i: "* .. 




i c :. .•;•/! c • « i : .'M v.v! c ; 5i I 


Ilo ' j i'»f;r. . 




' - A a ' • 
. -ili fjoo ':{ . 



■ ; • 



.. ! 
J 



Digitized by Google 



101 




ORAZIONE 

IN ONORE 

DI MARIA VERGINE 

DEL C A RMINE 

Ove fi Jcuoprono i Pregj del Sagro Abito , dato 
dalla Medelima all' Ordine Carmelitano - 




Mulier , ecce Tilius tutu. 

S. Giovanni al Capo nell'Evangelio della prefente Solennità. 

Cordogli dell' appaflìonata Vergine Ma- 
ria appreflb la Croce non fi ricordano 
dall'odierno Vangelo per eccitare ne i 
fedeli in giorno sì (bienne fenfi di com- 
paffione ; ma bensì per riempire i loro 
cuori di giubbilo colla grata rimem- 
branza , che quei dolori sì acerbi 4 
quelle amarezze di cuore , che foffrì 
Maria nel vederfi fotto gli occhi ftraziato , ed uccifo il 
proprio Figliuolo , erano altresì dolori di parto per i tan- 
ti 
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ti Figliuoli adottivi, che dalle Tue vifcere di cariti parto^ 
rirfi doveano . Che però il deputar che fece il mori- 
bondo Gesù il Difcepolo Giovanni per Figliuolo a Maria ^ 
fu un dare ad Efla queir jus , che talora ancor le Leggi 
Civili concedono alle Regine d' adottarfi Figliuoli di pro- 
prio genio. Nè fi reftrinfè nel folo Giovanni la fecondi- 
tà di tal parto : riconofcendo in efio San Bernardino di 
Siena figurata tutta V univerfit£. degli Eletti : Mì/lìcè /tt^j 
^joannc intdlìgimut omnei Animai EleSforum: I quali, feguc 
a dire il £anto, come membra 1 del Figliuolo legittimo, 
cioè Gesù , che ne è il loro capo , fin. dalla Concezione 
di quefto, con quella pietofa compaflìone di liberarli dal- 
la- colpa originale, nel proprio cuore $^come in utero di 
amore li concepì . Or ficeome ad una Madre i ramma- 
richi del parto , poiché la Prole è venuta alla luce li 
cambiano in motivi d' allegrezza : così bramo , che per noi 
pattino in oggetti di giubbilo; quando quei medefimi fi 
confiderino, come preludj della noftra fortunata Natività, 
e infieme , come Teftimonj fedeli dell' amore , che ci por- 
ta una sì cara Genitrice . Se il coltello deftinato da Sa- 
lomone a dividere il' Bambino, pretefo dalle due Madri, 
potè cavare non dalle vene del Pargoletto il fangue , ma 
bensì dal cuore della vera Madre una vena d' amore; con- 
chè cedendo alPAvverfaria intero il fuo pegno, con in- 
volarlo alla morte, quafi ditti , il riproduce nuovamente 
alla vita. In' ugual maniera il coltello del dolore già pro- 
fetizzato da Simeone al cuor di Maria, e diè l'adito al- 
ia fpirituale generazione di tanti Figliuoli adottivi , e aprì 
una vena indeficiente d' amore verlo i medefimi . Amore 
rò, il quale fi riconofce parziale; mentre a guifa di Re- 
cca più inclinata al fuo caro Giacobbe , altri de' Figliuo- 
li più dolcemente accarezza , e ne promuove i vantaggi , 
con iftupore de' rimamenti . Ed i favoriti con quelta di- 
ftinzione altri non fono , che i Figliuoli del Carmelo: Idi 
cui Antepati fe goderono la familiarità di Maria ancor vi* 
r, vente, 

/ 

# 
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fatte» *€' furono i primi a promuovere il di Lei culto •, 
era ben ragione , che riceveffero i Guiderdoni dalla libe- 
ralità d'una tal Madre, la quale appunto* come Rebecca, 
col porre fui dorfo del Tuo caro Giacobbe le vefti odoro- 
fe , fe , che for.tiffe la benedizione del Padre : così Marion 
col riveftire i Tuoi Figliuoli più teneramé"te amati Con_> 
abito temuto, mi dò a credere, in Paradifo, gli abilita al- 
le benedizioni di Dio 1 Compativa Ella la nudità de'me- 
defimi , ereditata da' noftri Progenitori ; allorché difobbe- 
dienti a' Divini comandi: Cognotìtrunt fe efìc nades: e a to- 
glier loro la vergogna, lavoro iloro di propria mano una_» 
vefte , colla quale communicò ad efll il proprio fpirito. Dima- 
nierachè fé ogni altra verte , che ufano i mortali è indi- 
zio, e pena) dell' innocenza perduta, quella che ci viene 
dalle mani di Maria, ficcome Ella è diftintiva di fingolar 
filiazione alla medefimà , così deefi giudicare indizio , 
premio dell'innocenza recuperata. Tanto fon per provar* 
vi nel mio breve Ragionamento . r » 

Il peccato, fnoftro il più deforme, che fòpra tutti p 
generati dalla Natura fi ritrovi , di cui folo l'umana ma-» 
lizia ne è 1' Artefice, non fb , come confapevole della_j 
propria bruttezza, ami di féppellirfi fralle tenebre: e con 
me parto di tenebre tema venir meno , fe mai raggio di 
luce lo percuotere . Vorrei pur toglierli quefta innata.» 
propenfione a'nafcondigli, e tutto l'orrido, e moftruofo , 
che ei tiene efporlo in faccia del Sole ; Sicché a' fuoi ri- 
verberi chiara apparilfe sì feoncia Natura , a comune di- 
lìnganno di chi tanto lo ama, e lo fegue; Laddove quelle 
tenebre , che lo ricuoprono , col farlo credere tutt' altro di 
quel ch'egli è, gli conciliano un troppo irragionevole affet- 
to. Squarcia* il velo col quale Venere, al dire de' Poeti,' 
ricuopre i fuoi favoriti , e non vedralTi tanto feempio del-> 
Foneftà . Sì; ma fe quefto moftro, cioè il Peccato, rice- 
vendofi nella cofeienza di chi lo commette, noii può fepa-ì 
rarfi dalla medefima: temo , che col renderfi vifibile ih 
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peccato, non fi palefafle ancora V Artefice, che gli die PeA 
fere; e perciò non venifle a perderfi in lui la vergogna, e 
il Tortore, unico, e più potente freno, che ci rattenga i 
mal fare . Dove i malvagj ardiflero peccare apertamente 
fenza più provare riferimenti di confuOone: Ahi che trop- 
pa libertà fi ufurperebbono le fcelleraggìni . Come moftro 
adunque fpaventevole fi rintani pure il peccato fralle te- 
nebre: che ad odiarlo, più che la fua deformità, giova la 
verecondia , e il roffore , folito nafeere in chi pecca . Non 
avevano ancora Adamo , ed Eva fentite le riprenfioni , che 
loro fece Dio, sdegnato per la trafgreffione de'fuoi cornane 
di: e pure la confufione, che provarono ambidue nel ri- 
conofeerfi ignudi , fu ritegno baftevole a impedire la com- 
milfione di nuove colpe; mentre d'intorno a quell'Albero, 
inciampo alla loro mal cauta pupilla , de' tanti frutti , che 
l'arricchivano, fole frapparono le faglie a telferne una ve- 
de alle lor membra; credendo alleggerirti la confufione^ f 
che fentivano , col nafeondere il proprio corpo , ahi troppo 
disleale al fuo Creatore . £ voi, ed io in Adamo, ed 
Eva così vediti piangiamo l'innocenza perduta , di cui re- 
gio ornamento era la nuditi . Tuttavia il vederli di tal 
maniera confuti cercare ripari , e nascondigli per fottrarfi 
alla luce del Sole , mi pòrge motivo di fpcranza : lufingan- 
domi, che quella vergognosa confufione fia una reliquia-» 
della non affatto eftinta Virtù ; la quale traile agonie del 
dolore, e fralle fmanie della penitenza ravvivata, faprà be- 
bé quella vefte , indizio di tea cofeienza , convertirla una_# 
volta in argomento d'innocenza ricuperata." 

Tanto mi fò facile a perfuadervi , fe falva la modeftia, 
che qui fi dee, vi prefento fotto gli occhi una Donna, nel- 
la sfacciataggine con poche uguali . Quefta fi è la Moglie 
di Putifarre là nell'Egitto, che dopo la repulfa data alla 
fua brutta dimanda dal cafto Giufeppe , da etfa fuggito, col- 
la deftra alzata moftra al Marito il pallio rapitoli in con- 
tralTegno della fede conjugalc non violata ; In xtrgumentum 
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fidei retentum palli um ojìendit Marito: Menti Donna sfaccia- 
ta: la vefte, che tu olienti fui braccio, è la verte di cui 
s'ammanta ia Virtù ; e l'adoperarla a ricoprire le tue li- 
bidini, è facrilego abufo di quel teforo . Giufeppc , unica, 
delizia di Giacobbe fuo Genitore , ne ricevè da effo il do- 
nativo, quando con miftico fignificato, Fecit ei tunicam po- 
limitam , gli fece una Vette fregiata di diverfi colori , bra- 
mofo di colorire alle pupille uno sbozzo di quelle Virtù, 
che in più vaga pompa gli venivano l'Anima. Il manto dun- 
que di Giufeppe nelle mani dell' impudica Egizia ficcome 
è Trofeo della Caftità, che palefa le di lei feonfitte ; così 
è indizio dell'Innocenza prefervata nel Giovane vittoriofo. 
Servano dunque alla vanità per isfogo de'fuoi capricci le_j 
gale , e fogge de' veftimenti ; Quefti ifteffi poffono effere 
contrafTegni di Virtù profefTata, e di merito eminente . Nè 
altro ricercava Crifto da quell'Infelice efclufo dal convito 
nunziale della Gloria, perchè veduto privo di fimil Verte. 
Amice^ quomodo bue intra/li non babeni Veftem nuptialein^, . 
Dall' orrore di tal rigorofa condanna vanno immuni i Figliuo- 
li di Maria: mentre Ella con amorofa follecitudine li prov- 
vede d'una tal Verte ; nè poffono effere rigettati dall' in- 
greflò alle nozze della Gloria del Cielo: dove in detta», 
Verte venga riconofeiuta la divifa dell'innocenza di Maria , 
con quella Verte loro comunicata . 

Se la produzione de' Figliuoli per opinione de* Filofbfi 
altro non è , che : Qrigo viventi: à vivente in Jimilitudinem 
Natune: una communicazione della vita alla Prole, ferva- 
ta l'identità della fpecie: Maria quella fua vita fpirituale, 
per cui in uno ftato innocentiffimo fi viveva, non la trasfon- 
de a' Figliuoli del Carmelo , che con dar loro una Verte— * 
fabbricata di propria mano, accomodando»* al gran Padre 
Elia , allorché richiedo dal Figliuolo Elifeo del raddop- 
piamento del di lui fpirito : Oro , ut fiat in me duplex fpi- 
ritus tuus: Quefta lodevole avidità non forti il fuo inten- 
to ; finché follevato Elia in aria da Cocchio di fuoco , non 
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lafciogli cadere il manto profetico . Su tal fucceflb , pon- 
dera il Lirano, poterfi tanto bene graziare la dimanda di 
Elifeo colla fola trasfufione dello fpirito , fenza il dono del 
Pallio nè pretefo -, nè dimandato . Contuttociò la caduta 
del detto Pallio non fu altrimenti contingenza della fortu- 
na, ma una ficura caparra, che volle dargli Elia del prcn 
prio fpirito, trasfufo nell'amato Tuo Erede: Non cafu ce- 
cidit , fed ex Divina ordinatone , ut Elifeus ipfo operirctur , 
in fgnum^quod fpiritui EU* requtefcebat fuper eum: Non al- 
trimenti il dono dell'Abito Carmelitico , donato da Maria 
a'fuoi Figliuoli, più teneramente amati , che fembrerebbe 
eftrinfeca remunerazione , è pegno , che volle darci il Tuo 
amore dello fpirito materno d' innocenza trasfufo alla Pro- 
le. Mi fo lecito valermi delle parole del fbpraccitato Lira- 
no: Ex Divini ordinatone fablum ejì , ut Filii ipfo operian- 
tur , in fignutn , quod Spiritus Mari* fuper ipfo: requiefeat , 
Gigli odorofi, avete ragione d' infuperbirvi , e nelP univer- 
sità de' fiori pretendere fopra ogn' altro il primato; poiché 
l'iftefTa bocca della Sapienza Incarnata, Giudice veridico 
<le' voftri prcgj, vi efalta (opra la maeftofa Porpora, che 
veftiva un Salomone : Nec Salomon in omni gloria fud cooper- 
tui eft , Jicut unut ex ìjlh . E che avete mai di fingolare , 
che poniate mettervi ad una sì ardita competenza? Dun- 
que quella dorata Corona , che chiudete nel candido fèno 
è di più valore , che il gemmato Diadema del Monarca^ 
Ebreo? Quella voftra nevofa bianchezza, è più (limabile, 
che il vermiglio delle fue porpore , e gli fplendori delle—» 
fue gioje ? Quella ftatura Gigantesca dee preporfi a quel 
fuo Trono d'avorio, lavorato con sì rara fimetrìa? E quet- 
1' aure , che v' ondeggiano d' appreflb imbalfamate dallfc 
voftre fragranze, debbono crederfi di maggior pregio, che 
il nobil corteggio della Servitù di Salomone ? Nec Salomon 
in omni ghrià fud coopertus cjl , ficut unus ex ifth l Tanto è 
vero ,rifponde San Gio: Grifoftomo: In Salomone , e oro , 
e porpore , e gioje , e corteggj , tutto è ornamento eftrin- 
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feco, mendicato con troppo ftudio dell' ambizione ; lad- 
dove ne' gigli tutto il vago , tutto il bello è proprio , e in- 
trinfeco , communicato loro dalla mano inviabile di Dio ; che 
però rimane Salomone ad elfi inferiore nella magnificenza 
della Tua Gloria: Nec Salomon in omni Gloria fui fio ve- 
fiiebatur: UH hominei miniftrabant , iflh Deus . Gigli odo- 
rofi , avete ragione d' infuperbirvi . Ma , e a chi parlo ? Re- 
dimite , fiori fuperbi, gli Encomi invidiabili, che a voi 
tributa la Sapienza Incarnata , la quale non parzialeggia con 
voi nella Angolarità delle lodi ; fe non in quanto vi rimira- 
va con occhi profetici , come immagini de' Figliuoli di Maria: 
Così appunto nella Cantica F iftefla Sapienza , fotto la per- 
fona di Spofo di Maria, vide nafcere dal di Lei ventre.^ 
Virginale una generazione di gigli: Venter tuus^Jicut acer- 
vus tritici vaUatus liliis . E poiché le voftre doti naturali , 
e di candore intatto, e di Corona dorata, nafcofa dentro 
il feno, fanno rifcontro alla purità, e all'amore, Virtù di- 
ftintive de' figliuoli della Vergine , non dubitò preferirvi 
in bellezza alla Gloria faftofa d' un Salomone : Nec Salomon 
in omni Gloria fud cooperiti* eft , ficut unus ex iftii . Oftenti 
pure l'ambizione i fuoi drappi, e broccati, e fregi d' oro, 
e giojc , con ogn' altro, che in profpettiva di vanità offe- 
rifce alla curiofa pupilla il fafto d' un Monarca : tutto dee 
cedere al confronto delle Virtù , colle quali Maria adorna 
e ricopre la fua amata generazione , i miftici Gigli del 
Carmelo: Imperocché aliti miniftrant hominei , ijlh Maria, 
Alla pompa de' Monarchi fervono gli Uomini, a quefti , 
Maria. Maria la Donna forte, nominata ne' Proverbj , che 
vefte clamide- intefluta di porpora, e biffo: 'Pur pur a ^ & 
Byfiui indumcntum ejus : lignificanti al fenfo degli EfpofrV 
tori, amore, e purità, volle fui modello di elTa lavorare 
altra Vefte, e porgerla indoflo a' fuoi Figliuoli , in contrai 
fegno dello fpirito d'innocenza ad effi dalla Madre comu- 
nicato , e in vanto di preeminenza fpeciale ad ogni terre- 
na bellezza; onde de' medefinri così veftiti poffa con veri- 
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là atferirfi: Nec Salomon in omni Gloria fuà cooperati eft^ 
ficut unni ex ifth. Nè qui han fine i favori di Genitrice sì 
amante; pofciachè nel dono della Verte, indizio dell' inno- 
cenza conferitaci, godiamo un cumulo ben grande di privi- 
legj, un pronoftico fortunato di vittorie.: 

Si prefenta a Gedeone , come leggiamo nel libro de i 
Giudici, un Angiolo, e gli efpone, che Dio ha difegno di 
trasferirlo dal ruftico miniftero di pulir grani al naneggio 
dell'armi , deftinato già Duce delle Milizie d'Ifraele a li- 
berar tutto il Popolo dalle oppreflìoni barbare de' Media- 
nità Il nuovo Capitano accetta l'impiego: fol tanto però, 
che il Cielo gli dia caparra de' futuri trionfi con una piog- 
gia leggiera di rugiade, che cadano fopra d' un vello di lana 
cfpofto a tal effetto nell' Aja , ove batteva i frumenti . 53 
ros in fola veliere fuerit,fciam quod per manum tneam lìbe- 
rabh ìfraél: Che fe le rugiade, cadute in quel vello a ri- 
emerta di Gedeone prefagifeono palme, ed allori: vollero 
già in figura prefagire le numerofe vittorie , che doveano 
riportare quelli, che vertono le lane Carmelitiche , bagnate 
di continuo dalle rugiade delle Grazie dr Maria, e favori- 
te dal fuo potentifTirao Patrocinio. Non è più fola Giudit- 
ta ad ingannare gl' impuri Oloferni con gl'incentivi d'or- 
namenti femminili; e al dire d'Agortino Santo, il vago 
delle fue vefti feminate di gioje fece co' lampi della bellez- 
za V ufizio di fulmine a ferire le Soldatefche Perfiane : Mo- 
niliunt tela boflem ferire didiccrunt : quanto meglio le lane , 
febben rozze, che vertono i Confratelli del Carmine, ar- 
ricchite dell' Immagine di Maria , unica , e preziofifTimo-J 
gioja dell' Empireo , fanno P ufizio di fulmine a faettare_-> 
l'orgoglio delle potenze a noi nemiche. 

Mancava ancor quefto iu autentica più ferma di ciò, 
che io diceva: Che fe nello ftato dell'innocenza non po- 
tevano venire gli Uomini offelì , o danneggiati da agente 
eftrinieco: come l'Angelico Dottor SanTommafo, nella prima 
parte all'Articolo fecondo della Quertione novantcfima (ètti- 
ma, 
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ma, fondatamente e' infegna: Quafichè i vediti dell' Abi- 
to di Maria ricuperino in qualche parte i privilegi di quel- 
lo ftato , rimangono ancor etti immuni da ogni efterna vio- 
lenza. Se freme d'invidia l'Inferno, fuggerendo a' Mor- 
tali motivi di difperazione , per far guadagno delle lor Ani- 
me : ecco l'Ancora della fperanza in quefto fagro Abito ; 
giacché per detto di Maria iftefla: In hoc pie moricm ater- 
fium non patietur incendium. Se sfoga il refiduo de'fuoi li- 
vori , vibrando al noftro cuore ftrali infuocati di tentazio- 
ni immodefte: tutti fi fpuntano nelle lane puriffime di 
queft' Abito. Se gli Elementi fconvolti vi infidiano allo_» 
vita del corpo: con quello prefidio, potete ridervi d'ogni 
pericolo . Se gli umori alterati nelle vifeere vi cagionano 
infermità : avete con queito farmaco fperanza di ricuperar 
la fallite . Se nemica difgrazia , o finiftro accidente non_j 
preveduto vi opprime: Voi con quefto prefidio refpirate 
aure di ficu rezza. 

Non altro, che fatto di fomma jatt3nza fi fu l'effi- 
giar, che fece l'Imperator Giuftiniano a lavoro d'ago in- 
duftriofo nella Vefte Reale , che portava indoffo, le Nazio- 
ni debellate, le Città aggiunte al fuo dominio, ed altre— > 
imprefe riguardcvoli , operate dal fuo fenno,e valore : co- 
me ne ragguaglia il Baronio : ViUarum Urbium , Barba- 
rorum Kegum , quoi ìpfe debellar at , effigie! texta . In me poi 
non farebbe, che debito di giuftizia, e fòddisfazìone del 
genio l' iftoriar che io faceffi , quel facro Abito di Maria.» 
di quei tanti maravigliofi fucceffi, operati dalla innata Vir- 
tù . £d oh , che vago fpcttacolo farebbe mai il rimirare— » 
qui l' Infèrno fpogliato di tante Anime rapiteli dalle fauci ì 
qui il fenfo domato , mentre fufeita ribellioni nelle mem- 
bra de'Giufti: qui la morte colla falce fpezzata, non più 
valevole a recidere la vita, di chi nelle difavventurc peri- 
cola: qui le fiamme del Purgatorio, mitigate all'Anime—» 
pazienti \ anzi votato delle medefime dalle mani benigniC* 
fime di Maria , che le conduce all' Empireo : Come Pao- 
lo 
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Io V. con tre precedenti Pontefici in quefta guifa Patteftano: 
che quelle Anime da Maria : Materno planè affetta , du\ti^» 
igne Pargatorii expiantur , filari ac in eeeUjìem Patriam 
quantociài ereditar efferre . Qui : deh , che non ho io 1*l> 
facilità d' Ezecchielle per delineare fu poca creta la cele- 
fte Gerufalemme ; Ne mai a me farebbe poflfibilc riftringe- 
re in un lembo di Verte un sì gran fafeio di vittorie, e 
di prodigj avvenuti a chi indoflfo la tiene . Meglio confe- 
guì l'intento, chi lafciando di delinearvi cafi particolari , vi 
dipinfe l'Immagine di Maria; Avvengachè, Ce Ella fu chia- 
mata da' Santi Padri , Miracalam Miraeulorum : Quefto fa- 
gro Abito, fregiato di tale Immagine, e che altro può dirfi 
che un miracolo dementato di miracoli , un prodigio non 
d'altro comporto, che di prodigj? 

E qui io non fo , (e io mi fermi ad efortar chi m' afcol- 
ta , a fovrapporre al dorfo Vefti di sì gran pregio, o mi 
rivolga a ftrapparle da chi indegnamente le porta ? Se quan- 
to d' affetto fi nutrifee nel cuore pe' vantaggi terreni , e__> 
pe' guadagni d'emolumenti poco durevoli, altrettanto fe ne 
abbia per la falute dell' Anima, e per 1' alficuramento d'una 
felice eternità : pare , che per quefto motivo io rifparmiar 
mi pofTa ogni voce ; giacché (limolo baftevole può effere la 
fperanza già proclamata di participar con tal Verte V inno- 
cenza di Maria , e con Effa la ficurezza alle Corone della 
Beatitudine, i mitigamenti delle fiamme purganti nell'altra 
vita, e la difefa dalle traversie, che in quefta ci perfegui- 
tano . Meglio è dunque, che io formi col mio difeorfò in- 
vettive , e rimproveri contra quei tali, che profanano que- 
fto Abito Santo , che già veftirono , colle licenzie d' una-* 
vita difToluta , e pur troppo difdicevole a chi vanta il ti- 
tolo di Figliuolo di Maria. Ohimè! Peccare fulla fperanza 
d'avere Maria mediatrice di perdono ? Non è mai fua vo- 
lontà Tafficurare fotto il fuo manto quella Prole fpuria_», 
che fi dà in preda alle diflblutezze ; affidata fui di Lei pa- 
trocinio , promefTo Colo a' Figliuoli legittimi : Nè fu mai 
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l'intento della divozione l'aprire a chi l'abbraccia unaJ 
franchigia alle colpe . E come puofll rimirare fenza lagrime 
portarli da' malvagj quella fagra Verte pe' ridotti dell' ini- 
quità, e nelle tentine del vizio: e coli' Imagine di Maria 
pendente fui petto proftituire il corpo a laidezze abomine- 
voli , a sfoghi di voglie vergognofe ? 

Leggerezza di Gioventù indulfc il Figliuolo di Gio- 
vanni Imperator dell'Oriente ad andar a Caccia colla Por- 
pora indotto; perciò rimproverato acremente dal Padre, che 
un tal Abito riguardevole per la materia, e lavoro, che 
lo forma, ricco p~* l'oro, che lo fregia: con cui tra' Sud- 
diti fi diftingue la Rcal Perfona, ed agli Stranieri fi fo^ 
pompa della Imperiai Maeftà , fi adoperale da elfo in ufi 
troppo vili, come erano i divertimenti della Caccia', e 
l'uccifione di Fiere nelle Selve: doverfi veftire quel manto 
fol quando fi ammettono all' udienza i fupplichevoli , o quan- 
do fi panneggiano Contrade frequentate da' Popoli: Doverfi 
( dirò pure io ) doverfi veftire le lane di Maria da'fuoi Figliuo- 
li per impiegarfi tèmpre mai in operazioni virtuofe, e conve- 
nienti alla dignità, che li fublima : Per indrizzare i pen- 
sieri alla celefte eredità , per fìflare gli affetti nel centro 
del vero amore, il Crocififlb. Altrimenti qual indecenza»» 
l'andare con tal Abito a Caccia, per così dire, d'un di- 
letto momentaneo, di conquifte terrene, di profperità mon- 
dane : tutte fpoglie tributarie alla morte , che in breve fi 
dilegueranno in fumo, da cavarci dagli occhi , ahi quante 
lagrime infruttuofe negli ultimi periodi della vicina agonia. 
Se nel rimirarvi pendente al petto la bella Immagine di 
Maria , non vi fi fparge il volto di confufione , confideran- 
dovi Figliuoli sì difeordanti da' coftumi della voftra prete- 
fa Madre, Figliuoli ahi quanto lontani dalla Profapia, che 
vi nobilita, dite pure, che troppo vi offufearono l'intelletto, 
e v'indurarono la finderefi i mali Abiti. Tornate di gra- 
zia a riguardare la vaga Effigie: e come il Religiofo Prin- 
cipe di Polonia Boleslao Terzo al vederli fui petto l'imma- 
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gine di Tuo Padre , che portava fcolpita in oro , fi ftimola-i 
va ad azioni illuftri , dite a voi ftefli: Quell'Immagine, 
che mi pende dal collo, (e è la Gioja più preziofa del Pa- 
radno , non vuol legarfi , che filli* oro de' miei buoni coftu- 
mi: Ella più, che il ritratto d'una Donna, è il ritratto 
della Virtù, e deefi da me ricopiare colle mie lodevoli 
azioni : La di Lei carità dee effere Legge de* miei affetti : 
La fua modeftia regola de* miei fguardi : La Tua Orazione 
cuftodia de' mici penfieri : La fua Purità difpenfatrice de i 
miei piaceri . Così facendo , renderò quefto fagro Abito di 
Maria vera divifa d'innocenza, e me immune da'Hniftri ac- 
cidenti nel Mondo: e ficuro in morte di confeguire un-* 
eterna vita nel Paradifo , fotto il Patrocinio di Madre taa- 
to amorofa. £ così fi a. 
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SAN GIUS 1311 ^ 1 




il <7*/e»f cum effet vir jujlus .r 

San Matteo al Gip. Ij 



Ecce odor 1 Fi/ii mei, ficut odor Agri ptenl. : 

La Sacra Gencf. al Cap. XXVIlT / 1 . - " 

NO de' più belli miracoli, che fi preten- 
tino agli occhi umani, ( ila* o dalla Na- 
tura, o dall'Arte, che ambidue con ra- 
gione puon pretenderlo) fi è T innefìo 
degli Alberi; per cui unitefi dicerie Na- 
ture fi rimirano frutti di varia fpécie penr 
dere da una medefima Pianta. Quella è 
un innocente magìa dell' Agricoltura, che fa cambiare le^* 
verghe non in ferpenti per atterrire, come fèguì là ne^- 
4* Egitto, ma in Alberi frondofi , e fruttiferi per dilettare). 
Congiunte con fimpatichi amplcfli le, diverfe Nature fi fa* 
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comune tra* loro il tronco, le radici, gli umori; cospiran- 
do d'accordo a produrre varietà di frutti, da non diftin- 
guerfi, Ce fi debbano aferi vere alla verga inferita , o al tron- 
co, che la fofìenta. Direi che fulfe un capricciofo matrimo- 
«io delle Piante : per cui fpofataù* la nuova mazza al tron- 
co ,.fi congiungono le loro Anime in una fola; e quel chè 
tanto fi abborrifce negli Uomini , e anche il folo nome of- 
fende, T orecchie più delicate y qui fembra riclcire a mara- 



viglia dilettevole ; Vp\\i jd ire permetterli la v ] fel.K*ntf tri 
le Piante ! vedendo* ben fpefiVfpofate ad ini- foi brónco 



l'occhio rimirafi la varietà de' parti, che ne germogliano. 
Un Albero fi trovò, per relazione di Plinio, che ( ne fu te- 
ltimonio di villa, da cui pendevano pomi d ogni genere: 
Tòt modh injìtom Wborem vidimai \ omnt getterà, pùmorum «dgfc 
flam . Vedevafi la Natura per lavorìo dell'Arte fuperar^ft 
medefima, raccolti in quella fola Pianta i pregj, che ella 
avea in molte fparfi , e divifi . Dal che ne feguiva un.» 
grato incanto della Pupilla , che confufa , ed attonita fem- 
bravale vedere ip un Albero un intera felvu.. lo non intefi 
giammai, che riefca una tal bizzarrìa ancor ne' fiori: e pu- 
re il Patriarca Ifac , avanzatoti agli ultimi periodi della^ 
vita, "e quafi 'quafi agonizzante, fentì confortarfi gli /piriti , 
c ravvivarfi le forze dà un improvvifa fragranza; ed era 
il Figliuolo Giacobbe, che coli' Anima fiorita, ed amena.» 
per le Virtù efiilava un odore foaviflìmo : Esce odor Fili/ mci % 
JìcuP odor Agri pieni* Ma un folo Giacobbe altro, che un 
fiore non potei edere ; come dunque parevagli un intero 
campo di fiori? Convien dire, chè quello fiore portafle in- 
nevate le fpecie degli altri fiorire fe que(li,per fentimen- 
to di Sant' Ambrogio, fimbolizzano le Virtù : Ànima cujn_a 
diverfirum Virtutam pukbritudìne adornatur , tamquam fio- 
ribus quibmdam veftitur : è d' uopo annerire, che Giacobbe 
-fi rendette odorofo a guifa d'un intero campo, perchè ac- 
coglieva in fe ogni genere di Virtù, che tramandavano una 
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confufa fragranza, da non diftinguerfi , fe una fufle, o moU 
te in una . Gran vanto farebbe quefto di ua tal Patriarca * 
fe tutto a Lui fi doveffe; ma fc come Padre di quel Giù- 
feppe , che dipoi fignoreggiò all' Egitto , fu un immagine 
del Figliuolo , che dovea generare : fu altresì uno sbozzo 
dei noftro Giufeppe, che pur dal fuo fangue dovea difcea* 
dere; e di cui oggi fi folennizzano le memorie, Quà r** 
guardava T accennata Profezìa : e quefti è il folo fiore_j , 
che fpuntato nella Primavera della Grazia, raflembra un io* 
fero giardino di fiori , cioè a dire , un completo di Virtù ; 
che dove ciafcheduna (èparata batterebbe a canonizzare.*» 
chiunque la pofledeffe , adunate in Giufeppe lafciano in forie 
l'umano Giudizio: fe debba crederti un Santo, o un ime* 
To Popolo di Santi . Che fe un gran Savio diflc ad Anacarfi , 
filofofo della Scitia , curiofo di vedere la Grecia , che tut- 
ta potè vaia r a vv ifare in Solone : come che in eflb fuflero 
raccolte le Virtù, i Pregj, le fingolarità di tutta quella^ 
Nazione : Omnia jam vìfi Solon? confpexijìi , hoc funi Af berne % 
hoc ejl ìpfa Grada : Io altresì voglio dirvi , che in Giufep* 
pe potendofi rimirare le Virtù degli antichi Patriarchi 9 le 
prerogative de* Santi, e degli Angioli , egli . fia un com- 
pendio di tutto il Cielo. ni 

Languiva d'un ecceffivo amor Divino Maria , allorché 
fralle (acre Donzelle del Tempio fi ritrovava, e caduta 
in un dolciflìmo deliquio chiedeva fiori in foccorfo all' amo» 
rofò fveni mento : fukìtc me fiorlbiìt ^ quìa amore langtteo*: 
e volea dire : ( sUo mal non V intendo ) Tutta mi cónfer 
crai all' Alt-Mimo, < e mi dedicai a' Mi ni fieri del Cielo y ma 
perchè 1* ufo prescrive al feflb più fragile , che cerchi nel 
Mondo da terreno Spofo l'appoggio, per confervare a Dio 
illibato il candore proraeffo , ed immacolato, il Cuore,, bra- 
merei appoggiarmi fu fiori: dulcite me florìbui . i Debol fa- 
-fìegno può quefto apparire ; ma quindi i fu ricava Maria; eflb- 
re tutta fpirito, venuto meno ogni aggravio di carne- im> 
quei deliquj d'Ampre ; giacche bagolò era : a i foftenerla 
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là ftelo d'un fiore . Oppure voleva compagnia di fiori, per 
fener lontano dagli fponfali ogni fetore d' impurità. Favorì 
& Cielo- con prodigiofo fùccefib {' innocènte delio; Av»en- 
gachè dovendoti fceglierè lo Spofo a M aria ^ una vergai» 
che teneva nella mano il noftno Giufeppe , a guifa delia Sa- 
cerdotale d' Aronne, fpuntò improvvida una Primavera di 
fiori, in ar^umento delle Virtù , ; die I in più vaga j>qropa-> 
gH fiorivan nell' Anima . » Se Maria tra la Colomba j>uédi* 
tetta da 'Dio : Dna e/t CdluMa tnca : s'adattò con • tal t fu«* 
(effo 'al «^fuò genio, che è di feguire fragrane, ed odori % 
da' quali ne ritrae conforto , e vigore .La fantasìa hi > grào 
forza di imprimere ne* Parti le proprie immagi ni : così afcr 
ciòcche: g^l^A^^dli^^brh'l^e^a/r^acch^ate le lane, pofe Griat- 
cóbbe fòtóo agli occhf delle Madri verghe colorite ..<<Qr <fe 
tla'Mairia dòv«à> cóncepìrfr il Figliuolo d'Iddio^ che a T in- 
citolai fiorir del Campo: Ego fio* Campi , con uguale arjtinV 
ciò' vennero pdfté (baio il Tuoi fguardo verghe di fiori'. Che 
fcella unione di Spofi Maria, >e- Giufeppe i Quella un mare 
■dj Grafia , Quelli un Campo di fiori , cioè a dire , un camr 
$Iefio d'ogni Virtù ; ed era ben di ragiorie , che la Grazia 
•non ad altri, ehc alia Virtù fi- fpofafle . Virtù non quai- 
lunque, ma in grado eminente, che tutte le comprende—»; 
che però P Evangelifta lo nomina Uomo giufìo : 'Jo/èpb att- 
utiti cum effet Vir ju/Ius , cioè, in anwi virtutt perfidimi av- 
vertì il Grnoftomo. E 1' Angiolo non fenza miftero lo chia- 
mò Figliuolo .di David: *}ofipb fili David: Come Figliuor 
lo di David, Ce fra elfo, e Giufeppe fi Interpongono tante 
Generazioni ì Nulladimeno perchè propagato da un ifteiTo - 
fangue , ha luogo una tal denominazione . Adunque per 
Fifteffa Tagione potrà Giufeppe chiamarli Figliuolo d' Abra- 
mo ., d'Ifac , di Giacobbe, e di tutti gli altri Patriarchi, 
anteceffori nella Reale Profapia ; e fe il Figliuolo è una^ 
còmpendiofa immagine del Padre, eccovi ritratto in Giu- 
feppe tutte le Virtù de' fuoi Gloriofi Progenitori . Afcol- 
iiamo San Pier Grifologo, che ci .propone .tal refleflìone.: 



Digitized by Googh 



J A N G 1 V S E P P E, 117 

Vidrtii, fr*f*W* in perfino genus vocaril Vidctis in- uno to^ 
tam profapiam nunenpari l V Mais in ^jofipb Jeriem Davìdici, 
ftemmath jam ùteri l Come fe dir voleffe : Si incorona io, 
£iufeppe tutta l'dlluftrp Profapia, mentre col (angue degli 
AMeoati lì trasfondono in eflb le Jqr Virtù . Qui un Abra? 
mo può ravvifare la, Tua Obbedienza , Ifach la Tolleranza^, 
Giacobbe la Semplicità, 1' altro Giufeppe la Caftjtà, David 
JajManfuetudine v Salomone la Prudenza , Jofia la Pietà, 
JVmir>atfabjl Coraggio, Zororabel la Fortezza: Videtìs in un* 
!Mw profapiam mneupari l In^ofepb fer rem Davidici /lemma* 
$}s jam citarli Ah che Giufeppe non dee giudicarli un fol 
Santo ; ma mi jntero Popolo di Santi, che per prodigio 
xjeir Univerfo -la Grazia volle unire in un folo: E la fua_> 
Verga fiorita ben palefa a Lui doverli V accennata profezìa : 
ficee odor Filii mei ^Jicut odor Agri pieni . Vi è divario pe- 
rò, che dove negli Antenati le Virtù potevan crederli fui 
principiare , qui fi ammirano nella Tua maggiore eccellen- 
za 9 dimodoché Giufeppe ha pollo il termine alla Virtù, e 
fi è renduto la metà d'ogni creata perfezzione; onde con 
più ragione può applicarti ad EfTo ciò che difle San Pier 
Damiano del. Batifta : Quoufque poffunt merita humana proveb/ 9 
qua fi meta Y'irtutum fotfus indejincnter exerev/t. Ma frà un 
.tanto cumulo di Virtù, qual farà il (oggetto del mio difeor- 
So ? Se mi rapifee la Verginità , confervata nel Talamo Nu* 
ziale a ragionar de'fuoi pregj, fi lamenterà la Giuftizia^» 
A' elTer lafciata in difparte per mancanza di tempo : Se_» 
m' invita la Temperanza , o la Fortezza , tale è la lor bel- 
tà, che mi fa perdere la memoria dell'altre. Quanto av- 
vertitamente T Evangelia per non far pregiudizio ad alcu- 
na , fe dopo T altra nominata V avelTe , le inclufe tutte nel- 
la parola Juftus: acciò s'intenda eflfere trà di loro uguali, 
.eia fublimità dell'una fi raccolga dall'eminenza dell'al- 
tre: *]ofepb autem cum ejfet Vir juftus , fpiega Origene: Ju- 
ftus in verbo , juftus, in fatto, juftus in lege , juftus in judicio 
Grafia, Juftus in Verbo : Perchè non mai con error di lin- 
gua 
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gua anche innavvertito traviò dalle regole del ben parlare: 
Quefti è un Giovanni , che fenza fuggir ne' deferti fcansò 
con più forte ogni colpa di lingua, *Ju/?us in fa&o: perchè 
le fue operazioni uniformi a' dettami della Carità ? neflun* 
Creatura oltraggiarono : Quefti è un Abele , che giunfe alla 
morte innocente fenza ofFefa de' Profumi. *]ujlui in Ieg*.-per* 
chè con efatta oflervanza de' Divini Precetti , non mai tra- 
fgredì un apice di ciò , che comanda la Legge ; Quefti è un 
Samuele , tutto applicato alla Cuftodia de' Riti del Santua- 
rio . *]ujlut in judicìo Grati*: Che vuol dir mai Giufto nel 
giudicare la Grazia ? Forfè , perchè Maria piena di Grazia, 
anzi gravida dell' ifteffa Grazia fuftanziale, cioè del Ver- 
bo, giudicò a favore della medefima, denunziata al Tri* 
bunale dello Spofo dagli occhi fofpettofi di rotta fede_> ? 
Quefti è più che Uomo: fe a Lui s'afpetta a dar Giudizio 
nelle controverse della Grazia : un tal Giudice quafi quafi 
lo crederefte un Dio; giacché folo al fuo Tribunale può ci- 
tarfi la Grazia a dar ragione, come Creatore della mede- 
fima \ ma Ce ne commette a Giufeppe la Caufa , poiché 
trattandoG d'una Grazia, che avea fecondata la Verginità 
di Maria, decade per confeguenza il Giudizio allo Spofo. 

Or venga un Salomone ad imparare un nuovo modo 
di giudicare. Nel fuo famofo contrailo delle due Madri 
fopra il pretefo Bambino , non potè dichiarar una innocen* 
te, fenza condannar l' altra colpevole . Giufeppe con mag- 
gior fenno in una fini il lite feopre ambedue le pretendenti 
fenza colpa . Vede la Spofa Maria piena di Corpo : e gli 
occhi V accufano al Tribunale della mente. Il pegno del- 
l'Utero vien pretefo dalla Verginità, fecondata da occulta 
Virtù , e dal Talamo violato in difonore dello Spofo . Giu- 
feppe , che rifolvi ? Gravida Maria fenza sfioramento de i 
Gigli? Natura vi repugna. Macchie d'Impurità nella., 
Spofa? E 1 imponìbile. Virtù, che fecondi un feno fenza 
sfiorare V Integrità ? Non 1' intendo . Spofa ribelle alla 
giurata fede? Non lo credo. Troppo fiete deboli, o miei fo- 
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fpetti , fe tutti vi fpezzate ne' Criftalli della Purità di Ma- 
ria . Che farò dunque ? Vi aflolvo ambidue , e vi dichiaro 
innocenti : e la Virtù , che riempie uteri fenza taccia di 
Adulterio : e la Spofa gravida fenza colpa d' infedeltà . Sa- 
vio Giudizio ! Non comprende il Miftero , che fralle tene- 
bre delP ignoranza a lui fi cela : e pure , come quelle gli 
formaflero un Areopago , fentenzia con impareggiabile equi- 
tà. Giufeppe, fé tu vuoi intendere ciocché ti propone la 
fecondità della Spofa, dormi, e tra l'ombre avrà luce—» 
l'Enigma. Fu una Virtù, che fcefe dal Cielo in un ombra: 
Virtui Alti fimi obumbrabit tibi: e fol dall'ombre vuol ri- 
cever chiarezza. Ed ecco Giufeppe addormentato; accioc- 
ché giufto s'appelli ancor dormendo. Quello fuo Tonno è 
una conferma della precedente Sentenza a favore dell'il- 
libato candor di Maria: Occhi d'Amante, allorché gelofi 
invigilano (òpra gli andamenti della Spofa , Ce fi abbando- 
nano al forino, fegno é, che fi fidano della permelfa liber- 
tà. Ma non interrompiamo il fonno a Giufeppe, che, s'io 
non erro , mi fembra udirlo in fogno favellare . Afcoltiamo- 

10 : Quanto è caro il ripofò delle mie membra, fe lo Spi- 
rito ancor vegliando più dolce quiete ne gode : Parmi , che 
divenuto un Mose , con quefta Verga fiorita da me s' acqui- 
ci Dominio fopra d'un Mare; e che al fuo tocco fi divi- 
dano le acque, per inoltrarmi nel fé no una candida perla_> 
trà Corona di Gigli : Parmi , che come un altro Giofuè Io 
(èrmi il Sole , e le Stelle : anziché fpiccatefi dal Cielo fi 
gettino otfequiofe a' miei piedi, per attendere dal mio ar- 
bitrio un nuovo moto : Parmi a fomiglianza di Giacobbe 
vedere aperto 1' Empireo, e che una fcala giunga dalla Ter- 
ra al Cielo, dove Io fteflb formando l'ultimo gradino, 
fembra che Iddio a me fi appoggi . Ah quanto m* intimori- 
fcono quefte improvvife grandezze ! Se non che un Angiolo 
confortandomi , vuole fpiegarmi il fignificato degli Enigmi : 

11 Mare fopra di cui hai il Dominio, è la Spofa Maria^, 
un mare di Grazia : l'acque, che fi dividono ti accennano 
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la Natura, che fi ritira attonita, per moftrarti nelP Utero 
intatto i Gigli della Verginità, e trà eifi il Verbo Incarna- 
to, unica perla del Paradifo: H Sole difcefo dal Cielo, per 
foggettarfi a' tuoi voleri, è rifteflb Verbo Incarnato, Sole 
di Giuftizia, che divenuto Figliuolo di Maria, fi {bttopone 
alla tua Giurisdizione, con tutti gli Angioli dell' Empireo » 
che olfequiofi riverirono la tua fublimc Dignità. La fcala 
di Giacobbe , che tu vedi , e la Real Geneaologia di David* 
de, dove a te, come ultimo in etfa,ii appoggia Iddio Urna* 
nato : come Figliuolo a Genitore . Vere Dominai eft in lece 
ift*i & Ego nefeiebatn ! E' un Dio nell' Utero della Spofa t 
ed io noi fapeva? ma fc ciò mi fi rivela in fbguo, vuol fi- 
lenzio la rivelazione. Adoro tacendo quello celefte miftero • 
Avventurato Giufeppe , ie a Timoteo addormentato 
dipinsero la Fortuna allato, che colle reti gli adunava Re- 
gni , e Provincie: a te dormendo fi foggetta tin Dio^ e in 
elfo il vado Regno de' Cieli. Tu per ragion di Maria, che 
concepì per virtù foprannaturale, divenirli Padre d' un Dió: 
Deponi adunque ogni timore di prenderla in Spola: fc ciò 
ti perfuade 1* Angiolo in fogno ; ti fa intendere > che .col 
negare a' tuoi occhi la fua bella vifione , punifee in loro 
xjuel fofpetto , che poterono avere nel rimirare fecondo il 
-tono di Maria: meglio vuol che io comprenda la purità dei 
Sponfali; mentre un Angiolo, tanto amico della Vergini- 
tà fe ne coftituifee Paraninfo, allorché dorroon le membra, 
•per inferirmi, quanto alieni debbono effere i fenfi da que* 
■fte Nozze . Il fonno è un immagine della morte; adunque 
fc tu dormendo ti fpofi , ti fa palefc, che dal gelo di mon- 
te và fempre lontano ogni ardore impudico. Non temere 
o Giufeppe inariditi i Gigli, de' quali va feminato il voftro 
Talamo : il tuo gelo della Verginità coniugale farà appuri* 
lo , come un gelo di morte ambedue impotenti a generarci; 
e folo con effo farà lega T Amor Divino : Odetto fimi vin- 
colo , ed unione trà te , e la Spofa . Se commercio di mem- 
bra , tuttoché la quantità corporea refiita alla penetrazione, 
;1 con- 



Digitized by Google 



SAN GIUSEPPE. lai 

congiunge in ano gli Spofi : qua! farà la volita unione da 
farfi col fola Spirito, che non ha oracoli per impedirla. 
Efclami pure a ragione Ruberto Abate: 0 Conjugmm vtrum % 
oc Sancì um, Omjugìum cmUflc mrt ter renani . Matrimonio ce- 
lefte, e non terreno; poiché fe dorelle contraerfi in Cielo, 
dorè abitano foli Spiriti , non potrebbe fpofarft , che Spi- 
rito a Spirito : come feguì in Gkifeppe y e Maria , per fede 
de) citato Autore: QaotmJff y vcl in qtto tonjugatl fttetunt l 
nimirvm&nia nnw Spiritata & una fide* erut in eh . Maria 
fe fi fpofo, non a* commercio del Talamo, ma al folo vinco- 
lo fpirituale «Tegli Animi: Che però ? Minore unione ne ri* 
rulla ? Ansi maggiore : dove fènsa communicazione de' Cor- 
ni cofpirarono g\i Animi air un ione d* una purità più che An- 
gelica . Op*r&qi*eùo Virginal Matrimonio co» rara r e non 
mai' più intefa purità un unione inditi*©! di bile, ciò che al- 
tri non fanno fenaa P orrore d* aborrii nevol diletto* Il Aio 
U tìzio fa di fepafare'i Corpi come lo è degli altri P unir- 
li : nulladimeno tanto pia ftretti , ed aniti , quanto più fe- 
parati; avvengachè , fe lontani gli Spofi dal commercio del 
Talamo potea Crederfi in loro divenuta Spirito l'ifteflf* car- 
ne , a foli Ufijjj di Spirito deftinata : e però uniti i lor cor- 
d^ftretto ^tegame di fpirito venivano informati da uiu 
efla Anima, che in Ifpofi tanto gelofi della purità, quali 
diffi, fervi loro d r Anima la Verginità". Giuseppe potè dir» 
H compimento della Virginità di Maria; la quale, come 
appuntò ruffe un iftefla nello Spofo, e la Spofa: fecon- 
data in quefta non potea darle con verità* il noma di Ma- 
dre , che non defTe infieme a Giufeppe il titolo di Padre . 
Maria non potea dare a luce la Prole Divina , fe non Ver- 
gine ;nè tale fi rimaneva, fe lo Spofo efercitava (òpra di Lei 
ri giuridica polfeuo di Marito: perchè fe n* aftenne , forti il 
frutto selcile;, il quale non potea nafeefe-, che da una cop- 
pia di Vergini . Dette dunque a Giufeppe 1 la Verginità ciò^ 
che agli altri faol dare un impuro piacére , però 1 Padre dì 
Griftò, 1 perchè Vergine . Mite Sant' Agoftioa, che* con efTo 
' ' Q_ così 
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così fi congratula.- Caude^ Jofepb , quia per meritum Vir~ 
ginitatii ita feparatui ts a ctmcubttu Uxoris , ut Pater dica- 
ris Sahatorh. Efagera il nitrito dell' attinente Verginità 
dal confeguito titolo di Padre . Nuova fpecie di Logica fi 
è quella: inferire un eftremo dall' altro, quanto più op- 
porto, e repugnante ! Chi mai crederebbe Giufèppe cflerò 
divenuto Padre* di Crifto , perchè fempre lontano dalla Spo- 
fa ? Indole {ingoiare del Figliuolo , a cui è Padrc ^ f oMi 
rarlo d'un tal titolo , perchè non ebbo alcuno .influflo nel- 
la di lui Concezione . OflTervatela defcritta dfijp Evunge* 
lift a : oAntequam edtovenirent inventa èjl tri Utero ba^em di 
Spiri tu ' Santlo: QueW Jn/eqùam eonvcnirent , norf dice rela- 
zione al .futuro., ma fa fenfò caufate : come fe dicefle: Ja~» 
caufa degli altri Parti fi è; la; convenzione degli Spofi al 
Talamo ; ma nella Concezione eli Crifto il non convenire, 
de' medefinri fu> una condizione neceflaria $ìP quafi càufa , 
benché iiridequata della medèfima. L'Eterno Genitore in 
Cielo genera il Figliuolo tra' raggi di fulgidiffima luce : la 
fplendàribu: Sapfferum zeritéi te: cioè a dire, con una puri-* 
tà iacomprieiifibile ^. ficchè Giufèppe , non po$ea fbftenere 
in Terrà le fue veci, (e non imitandó<al polfrbjle Cf>llar : Ver- 
ginità j fuoi. chiarori . Fortunato Giufèppe, che avertè io», 
forte di giungere alla Prole fénza il folito influljb : Quefto ti 
dichiara un Angiolo, fé mediante la Verginità , propria Do, 
te degli Angioli, ti rendi, partecipe ancora delle altre loro 
prerogative , cioè di far paflaggio da un eftremo ad un al- 
tro fenza contino del mezzo: come tu paflafti dall' elTer 
Vergine all'euer Padre fenza appreflarti alla Spofa. O vo- 
gliam dire, che Egli ad Efta fi appreflaffe non per fe fte£- 
fo, ma mediante il dono trafmeflfole , al folito degli Aman- 
ti, che è di mandare alla Spofa un qualchè regalo in ca- 
parra della lor fede, del loro affetto. Giufèppe,, fe la Po- 
vertà è il tuo Patrimonio, che manderai conveniente a sì 
fublime Regina, qual fi è Maria? L'Eterno Genitore del 
Verbo, che dovea comunicare a Giufèppe il proprio nome 
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di Padre d'un ifteflb Figliuolo, s' accollò ilpefo di rega- 
lare a fuo nome la Spofa deftinatali; e un tal dono, ore- 
gaio , ci avvifa Sant' Epifanio , effere flato lo Spirito Santo : 
Maria Bonorum antenuptialittm Nomine Spìrìtum Sanblum ac- 
cepit. Quefti ribaldando col Tuo puriflìmo calore le Vince- 
re di Maria, formò de'fuoi Sangui il Parto, empì l'Utero 
Virginale . E pure chi operò la foprannatural Concezione 
non ha il nome di Padre: mentre Crifto vien detto, con- 
cepito bensì per opera dello Spirito Santo, ma non Figliuo- 
lo del medcfimo; AlFoppofto Giufeppe,nè operò ,nè ebbe 
parte alla detta Concezione : e nulladimeno vien chiama- 
to Padre di Crifto. Divifo è il miniftero frallo Spirito San- 
to * e Giufeppe; e quafi che ambedue non coftituifcano di- 
verfa perfòna: lo Spirito Santo èia Virtù attiva di Giufep- 
pe: Effo concorre alla Prole , Giufeppe oziofo fi rimane; e 
perchè il nome non deefi attribuire alla Virtù, ma a tut- 
to il fuppofto , come e* infognano i Filofofi , Giufeppe , e 
non lo Spirito vien chiamato Padre di Crifto. Queftacon- 
fèguenza fi deduce dalle parole detteli dall'Angiolo: *}o- 
Jeph , noli timer e acci pere Marìam conjugem titani . Per qual 
ragione deporrà i timori, che 1* anguftiano ì Eccola : ' Quod 
enim in ed natunt eft , de Spirita Sanelo ejì: Cioè a ; dire : 
lungi i fofpetti, i timori, o Giufeppe: non v'è chi occupi 
iogiuftamente il Talamo ; fe gravida è Maria , fu per ope- 
ra dello Spirito Santo , dono a Lei trafmeffo dall' Eterno Pa- 
dre a tuo nome. Dunque fè tuo è il dono, o Giufeppe, 
che ebbe forza d' operare la prodigiofa Concezione , per- 
chè ti turba la fecondità di Maria? Tua è quella Prole, 
come tuo era il dono, e tu ne fei il Genitore . Vuoi prove 
maggiori ? Pariet Filium , & nocabh nomen ejus *]efim . L'im- 
polìzione del Nome è un efercizio dell'Autorità Paterna: e 
quefto a te vien commeffo, acciò conofea, che con ragione 
ti fi dee il titolo di Padre; e per la poterti, che tieni Co- 
pra la Spof3, e perchè lo Spirito r Sanjto', Operatore jdella 
Concezione, còme tuo dono foftenne di; te le veci . Tut- 

Qj* tociò 
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tociò conferma a maraviglia Gio: Gerfone: Euit Pater CbrU 
ftì T'Aprì generation* quidem non fud, fei uxmrh fi* Marie , 
cooperante Spirita SanBo , & qaodammodo Joftpb lùtei ge- 
rente . Ah glorie impareggiabili del mio Giufeppe! perchè 
lontano dalla Spofa, congiunto sì Inettamente collo Spirito 
Santo; che in ordine alla generazione di Crifto fembra_>» 
che coftituifeano un iftefifa Perfona, divifi tri di loro gli 
ufizj, che naturalmente debbonlì ad un folo : allo Spirito 
Tinfluflb alla Prole: a Giufeppe il nome, ed il dominio di 
Padre . B 'Padre sì onorato da Crifto, che quaG fi recafle 
a Gloria l'eflere riconolciuto di lui Figliuolo, differì di pa- 
lefare la propria Divinità con operazioni di miracoli fino 
all'anno Trentesimo delia Tua età; feguita di già la morte 
di Giuièppe, per non togliere ad Elfo il bel titolo, neppu- 
re con un minimo fofpetto, che i prodigi fovnrmani ìavef- 
fero potuto cagfonàre negli fpettatori de* medefimi . Cor- 
refle pure a 1 Ginfc'ppe tutto il credito, ed onore di Padre 
appredb il' Mondo $ giacché neghittofa l'Onnipotenza non 
faceva trasparire co* miracoli pel velo della tame V occul- 
tata Divinità. ■ - • ■ 

E qui mi ferma la divozione a venerare con oifequj 
cordiali uh tanfo Santo, per inferire ne* cuori di chi m'ac- 
colta una flima' più alta, e (ingoiare verfo H medefimo. 
Rapirò ardito dal Cielo i fnoi luminari per adattargli ai di 
Lui ornamento, il Sole in manto, e le Stelle in Corona; 
<e Egli equivoca il nome col Padre Eterno : ben gli daran- 
no d' intorno quei raggi , acciò fi riconofca ancor elTo Pater 
kiwiniwt . E fe in Lui fi rimirano compendiati i Patriarchi 
del vecchio Teftamentò :' quanto bene ciò efpriiueranno 
quegli Aftri fulla fronte;' giacché quelli vennero prometti 
ad Abramo fotto il (imbolo d* una Profapia di Stelle : Miti* 
tipl'tcabo femen tutfr* , ficut SteiUs Geli. Ma fon prevenuto 
nell'Opera: e già vennero involati alle Sfere .j e Sole, e 
Luna , e Stelle , definiti al corteggio di Maria , veduta da 
Giovanpi di quefti lumi arricchita . Sagri Cronifti io vor- 

. • « rei 
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tei quafi adirarmi della fcarfezzà da voi tenuta nel regima- 
re le Glorie di Giufeppe : fe io non riconofeefli mifteriofó 
il voftro filehzio. Vt>icfte, che infcrifrero gli Eocomj di 
£Gb da quelli di Maria ; ficchè ciò che fcrivefte di Efla deefi 
intender comune ad ambedue per l'unione indiflfolubile tré 
loro coftituita da i Sponfali . Non rimane dunque defrau* 
data la divozione: ed ha ben ella occhi acuti per rimirare 
tra' raggi del Sole s che formano la Reàl Clamide a Maria > 
anche Giufeppe; e me ne porge il fondamento PApoftol© 
aderente, che Vhr caput tfi mul'tcrhx acci» l'intenda, ché 
quella conneffione , che pafla frallé membra , e il capo , pai* 
fa pure frollo Spofo, e la Spofa: Anzi ficcarne il capo col* 
le -membra formano un fol corpo * così lo Spofo , come ca* 
po della Spofa, compone con effa un fol Corpo * una fol 
Anima. Or giudicate * fe pofTa attribuirfi pregio a Maria 
fe paratamente da Giufeppe fenza oltraggio della lorò unio» 
ne conjugale f Son comuni tra di Loro gli onori : e il Sole , 
fa Luna, le Stelle vedute da Giovanni in ornamento di Ma* 
ria corteggiano riverenti ancor Giufeppe , identificato ìil> 
Lei , come capo alle membra; formando a sì bella coppia 
di Spofi un Talamo di luce : a denotare fèmpre lungi da 
Loro notti impudiche. Ma fe capo di Maria è Giufeppe 5 
nn dubbio può nafeere alla mente , perchè nel Capo le*_> 
Stelle , e non il Sole rimirifi ì £' opinione di San Bernar- 
do, che il Sole lignifichi Criftoj il quale come Figliuolo reg- 
almente di Maria moftrafi parziale più che a Giufeppe alla 
Madre, dalla quale ricevendo la Vefte dell' Umanità, voi* 
le rivenirla co' lumi della fua Divinità: Èt Sokt* veflit^ & 
&Ie ipfa vefiirii . Le Stelle con molti Dottori , e fpecial- 
mente San Bernardino di Siena, fi mboleggiano le Virtù più 
fingolari di Maria . Or ciò fuppofto, dirò un mio penfiero* 
Nel capo han cofhime le Donne portar pompofi abbiglia* 
menti: e quivi efporre tutto il Mondo femminile, vago per 
r invenzione , ricco per le Gioje ,feminare a belio ftudio tra 
gli ori inanellati del crine j però capo della Donna v\*\u> 
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detto 1* Uomo , acciò in tal capo nulla fi rimiri , che del- 
l' Uomo non fia. Se vennero da altri Amanti le perle, le 
fafee d' oro , che fan gala alla fronte di qualche Donna , 
dà indizio, che non abbia corrifpondenza il Cuore col Ca- 
po. Donna, che altri ammette al dominio del cuore, por- 
ta adultera fui butto un capo, che non è fuo. Simigliane 
ti mancanze di fede è fagrilegio fofpettarle in Maria , Tem- 
pre fedele al fuo Spofo , fempre congiunta al fuo Capo ; 
adunque, fe in effo porta le ftelle fignificanti le proprie—» 
Virtù, convien dire, che feGiufeppe è il capo, fimo pur 
di Gjufeppe le Virtù, che l'adornano; e per confeguenza 
le Virtù di Maria fono l'ifteffe, che quelle di Giufeppe, 
divife in due Perfbne, unite in due Spofi ; e quelli eneo- 
mj, quelle gran lodi, che per effe fi meritò Maria da'San-^ 
ti Padri , fi debbono ugualmente anche a Giufeppe • Che pi» 
mi retta , o Glorioso Patriarca , a tuo ingrandimento ? £ 
pure crefeono tuttavia le di Lui prerogative • Se vi pro- 
metti moftrare in Etto tutto il Cielo , meglio che in Solone 
vede vali tutta la Grecia , fbddisfò all' impegno . Era poco 
favvifare in Giufeppe tutta la ferie degli antichi Patriarchi, 
delineata in Elfo co' colori delle Virtù: Poco Pefler Capo 
di Maria, e in qualità di fuo Spofo cottituire con EtTa ut 
fol corpo, 'una -Ibi' Anima: Poco l'effer Padre del Salva- 
tore; fe in Elfo non fi vedevano ancora adombrate tutte 
le Perfone dell' Auguftiflìma Trinità j e che ciò fia il ve- 
ro, fe Maria chiama lo Spofo, fi dichiari : fe nomina lo 
Spirito Santo , o pur Giufeppe ! Che beli' equivoco a glo- 
ria dei mio Giufeppe: lo Spirito Santo , come Spofo di 
Maria, o è un altro Giufeppe, o non fa numero col mede- 
fimo ; come V udifte dal Gerfòne : Quodammodo *}ofepb vices 
gerem . Se il Figliuolo chiama il Padre : fi (pieghi , fe in- 
tende , o l'Eterno , o il Temporale Giufeppe ? Che mara- 
vigliofe Analogie fono mai quefte ? Giufeppe è foftituto in 
Terra all'Eterno Genitore del Verbo. Se il Mondo ve- 
nera Crifto ? Prefcinda , fe può , P onore , che tributa infieme 
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a Giufeppe: mentre che nel Figliuolo fi rimira un Imma- 
gine del Padre . Baftava al Damafceno per ampliamo Pa- 
negirico di Giufeppe il nominarlo Spofo di Maria: Hoc eft 
prorfus ineffabile , & nibil pr eterea dici poteft . Compatite- 
mi Santo Dottore: può dirfi di più, fé fi nomina Padre—* 
del Salvatore . Dirà San Pier Damiano , non poterfi trovare 
dignità più fublime: Netno videtur major mentis , qui fpc- 
ciali prerogativa Pater eft Salvatori^ . Più oltre , fe in Lui fi 
rimirano i Padri del Vecchio Teftamento , le prerogative—» 
degli Angioli, le Virtù di Maria, e un Immagine dell' Au- 
guftiffima Trinità: qucfti è un compendio di tutto il Ciclo» 
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Sfar//* tjf Cot forum Thefanro ab/condito '• 

in Agro . 

L'Evangelifta San Matteo al Capo XIII. 

§5^|E l'avarizia m*afcolta oggi ragionar di Te- 
fori, non v'ha dubbio, die invogliatate- 
ne, vorrà efla rapirli. Non baftò alla Na- 
tura T averli nafeofi ne' più cupi feni del- 
la Terra , che ella co' ferri V impiaga , la 
lacera': internandofi nelle Tue vifeere , ed 
•prendo in elle Sepolcri , anche in faccia 
alTifteffa morte gli cerca, nulla atterrita 
al fuo afpetto ; poiché peggior della morte giudica la po- 
vertà . E per fuggirla, a quai fatiche nonfoggiace, a quai 
pericoli non s' efpone ? Eccola mutar climi , feorrer Pro- 
vincie , fòlcare* Oceani più remoti , pendente fempre in 
rtfchio la vita ; purché penda al filo della fperanza il gua- 
dagno . Gomcccliè ella non ha. limiti nella fua ingordigia, 

R così 
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così non riconofce termine , che la raffreni; e * guifa <Turf 
Torrente, che coli* acque precipitofe rompe ogni argine; 
altresì ella roverfcia ogni dritto della ragione , mette a 
terra ogni rifleflb della Giuftizia, dell' Oneftà: preponendo 
a tutto i vantaggi dell' InterefTe . Ella è, che rompe T ami- 
cizie più forti, divide le parentele più ftrette. ieompiglia 
le Città , mette in dùcordia le Famiglie T ^éno M ventre 
d'una Madre diviene campo funefto di Guerra, ove Giacob- 
be , ed Efau y prin*r-che pveflero* aria da respirare , avea- 
po mani da combattere , indutyriandofj" prevenire l'^na al- 
l'altro la na(cita,per ottenere il dritto alla Primogenitura 
Paterna. Or così noi -veggianao l'avarizia alterare, e con- 
fondere l'Univerio per la bianca ^i rintracciare Tefori; ne 
io. mi darei ma> vanio di rat_tenefhida!<fuoi epceffi , da poi 
che l'ApoftoIo la nomino fervitù d'Idoli : ìdolorum fervitus. 
E qual forza può mai rompere un impegno sì forte, che__* 
ella ha confacrato con Un titolo di latria, ed ha pretefo 
convalidare con un cufto di Religione ì Quello , che io mi 
crederei più agevole a riufcire, fi è fòllevare le fue brame 
ad un Teforo di gran lunga più pregiabile t ad una ricchez- 
za (enza paragone di maggior ftima: e quefta fi è la Gra- 
zia Divina» Teforo di Paradifo, che. Iddio Volte riporto in 
Sant'Anna, di cui oggi fi celebra la Solennnità . 16 voglio 
fcoprirvi i pregj di quefìo Te/oro , moftrandovi la Grazia.» 
in Anna, feconda di due Parti maraviglio!! ; e furono le 
fue belle Virtù , 1* altro delle Virtù i/tefTe V idea : cioè la 
Figliuola Maria. Ambidue quefti Parti . arricchirono d'un 
merito eminente di Santità la noftra Anna: come vedremo 
»el primo punto del mio dilcorfa ; per deplorar poi nel fe- 
condo il mal' ufo, che Tacciamo noi di sì nobil Teforo, che 
e la Grazia. Incominciamo. 

Non è più folo un Mose a falutar co' vagiti appena-» 
nato , non già la luce della vita , ma più torto le tene- 
bre del Sepolcro . Racchiufò in una picciola Ceftella , era 
cwefta la Tomba , ove la Madre feppellitolo, lo pianfe^j 

per 
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per morto : comò tale lo volle Tempio comando di farao- 
ne; e tale appunto dovea renderlo T imminente naufragio, 
che Tacque del Nilo gli minacciavano. Ma e in qual altra 
maniera incomincia ognun di noi la vita umana? Se na- 
fchiamn col peccato Originale nelT Ànima: non è quefto un 
naufragio imminente , che ci fpmge al fepolcro , e ci dichia- 
ra prima morti, che vivi? Pietà è bensì della Grazia Di- 
vina, che rimirandoci coiì difgrazilmente perire , ci fottrae 
al pericolo . La Grazia è la PrrncipefTa Celefte , che a fò- 
miglianza della Figliuola di Faraone , ci toglie a Naufra- 
gi, ci accoglie nel fuo fèno, ci adotta in Figliuoli ; con te- 
nerezza di Madre amorofa nobilita la noftra vii condizio- 
ne , efòltando la mefchinità della noftra Natura ad una filia- 
zione celéfte; Sicché di Figliuoli d'ira , come ci chiamò 
TApoftolo, e deftinati alla morte, rinafchiamo Figliuoli 
dì Iddio col dritto all'eredità d'una Gloria immortale . La 
Grazia adunque è la Madre benigna 4 che imbalfama laJ 
corruzione del noftro corpo, con farci refpirare un aria-, 
di Paradifo , e per così dire , deifica la noftra miferabile uma- 
nità- Ma per quanto parziale ella fia colle Creature ragio- 
nevoli , operando in loro un sì felice rinafcimento , parzia* 
liflìma a imo giudizio dimoftroffi colla gloriofa Sant'Anna, 
di cui oggi in queftaChiefa ci radunammo a celebrar T illuftre 
memoria. E vaglia il vero, fe le perfbne di più gran me- 
rito hanno in forte di ricever da Dio il nome , indicativo 
di quelle prerogative da E(To loro conferite , come ben T av- 
vertì Sant'Ambrogio: lìabent hoc merita San&oram^ ut a 
Deo nomen rcctpìant . Raccolgaft dal nome di Anna, che—» 
fignifica Grazia, la di Lei impareggiabile eccellenza, da poi 
che la Grazia, nel divenir fua Madre, la volle nobilitare—» 
col proprio nome, efpreffivo di quella pienezza di Grazia, 
che in Elfa fi racchiudeva . Chiamò Iddio il primo Uomo Ada- 
mo, che vuol dirTeiTa; palefandò nel nome la Terra, di 
cui avealo poco prima formato. E quantunque ancor effo 
riceveffe da Iddio in dono la Grazia, tacque di quefta la 
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ricordanza, prevalendo l'appellazióne deite Terra; poiché 
prevalfè nel di lui cuore V affetto alla Terra: i di' cui frut- 
ti facrilegamente defiderati gli perfuafero la difobbedien- 
za.a Dio* e con effa la perdita di quefto ricco teforo k 
Grazia . Or Te la Grazia nel farfi Madre di Anna , le còra- 
munica il Tuo nome , tenza fare menzione alcuna delJa Ter- 
ra, di cui è compofto il Corpo, volle additarci, -.comò 
foppreffa in Lei la Natura- terrena , perchè folo apparine 
la Natura celefte inferitale 1 dalla Grazia 5 e non e quefto 
un dichiararla ancor bambina tutta Santa? Noir è quefta-, 
un efficace cfpreffione, che ce la dimoftra tutta fu periore al- 
la Terra ? Sicché ogni' fuo affetto , ogni, penuero , ogniuzio- 
i>e rapprefentava un carattere della, Grazia , cioè a dire «li 
Santità . Ed io ora più non- .mi maraviglio , che la noftra^- 
Anna ancor nella congiunzione del Talamo per tanto tem-» 
fo fienile u rimanere. lki tmiftero a.noi feoperto .da San 
Giovanni' Dama-freno : Ritiratafi la Natura ,• giacché di effa 
la Grazia è Regina ,- come la chiamò il Geifóne , voile- con- 
teggiarla co' fuoi rifpetti y e cederle ogni: fua ragione alla_» 
Prole, perchè folo effa efereitaflè k propria fecondità : Na~ 
tura tanti/per expeftavit , (tonte Gratta pattum fitum ederet; 
così conferma S. Gio: Damafeeno. Dmìanierachè ogni par- 
to, che diede alia luce Sant'Anna non può non effer mara^- 
vigliofo, poiché dalk Grazia originato » E primieramen- 
te parti della GFazfa in Lei trasfufa- furono le molte Virtù, 
da Efla con total perfezione praticate ; onde a guifa d'uitj 
Cielo arricchito di Stelle, tale appariva Sant' Anna un Cie- 
lo animato: ed erano le Virtù le Stelle, che l'adornava- 
no . Ed io qua invito le voftre pupille a vagheggiarne le 
bellezze y Ma come gli Aftrologi lafciafe da parte le— > 
Stelle minori, che in tanto numero empiono il Firmamen- 
to, folo fi fermano a confiderar quelle di maggior grandez- 
za ; altresì noi non curate le Virtù inferiori , che concor- 
rono ad illuftrare la noftr'Anna , poniamoci a vagheggiarne 
alcune delle più grandi : fralle quali prima d'ogni altra s' of- 
ferire 



Digitized by Google 



DI S A UT AN NM. 135 

ferifce T eroica pazienza in Soffrire quella fterilità, alla qua- 
le credevafi da Dio per propria colpa condannata . Inten- 
Mimo era il defiderio in tutte le Donne del Vecchio Te- 
ftamento di partorire Figliuoli ; e poiché da quel Popolo 
dovea nafeere il Mdfia promeflfo da' Profeti, ciascheduna-» 
avrebbe voluto , che dal fuo fangue s' originaffe r : e; vi- 
vea bramofa d'una tal Gloria, fino a preporre la morte-» 
iftefla alla mancanza della Prole defiderata . Così diceva 
a Dio trà di loro una delle più afflitte la bella Racchelle: 
Da mihi VHiot , alìoquin moriar . Quindi obbrobriofa ol- 
tre modo riputavafi la fterilità , e prèndevafi da tutti a fi-»- 
niftro giudizio di penale maledizione . Ora immaginiamo- 
ci, come la. noftra Anna rimanefie angufHata da un sì ra- 
gionevole defiderio ; E giacché la Reale Tribù di Giudo^ , 
di cui Ella era, e dalla quale dovea nafeere il Metfìa, le 
fuggeriva più giufte le pretenfioni ad una tal gloria , è 
le portava più vicine le fperanze al confeguimento della 
medefima , tanto maggiore era il dolore nel vederfene al* 
lontanata dalla naturale fterilità . Continovo però era il 
tormento, grande la confufionej onde ritiratafi da ogni 
civile commercio , folitaria nel fuo Giardino domeftico, 
ne sfogava il cordoglio con dolenti querele : fe pure , non 
ditti P augumentava colla veduta di. quelli oggetti , che 
con taciti rimproveri 1 parea , che efacerbaflero la fua pian- 
ga \ imperocché , fe rimirava germogliare dalla Terra i 
fiori , li rammentavano quel , che Ifaia prediflfe , dover 
Spuntare dalla radice di Jeffe ; quando una fatale coftel- 
lazione inaridiva in Lei la radice per difliparlo: Se ve- 
deva gli Alberi carichi di pomi : A voi, diceva, la Natu- 
ra cortefe concedette far pompa de' voftri frutti ; a me 
avara de' fuoi influlfi nega produrre un frutto^ che tanto 
bramo. Itene mie lagrime copiofc ad inaffiar quelle piante: 
nel deplorare la propria fterilità averete la forte almeno di 
communicare ad altri quella fecondità, che a me manca. 
Così traportata dalla violenza del dolore ondeggiava in un 

mar 
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mar d' amarette ; fé non che la pazienta quietava con una 
calma di Paradifo i flutti tumultuanti de' Tuoi penfieri,e 
come un'Ancora facra ftabiliva Tempre più ferma V Ani- 
ma, e rafTegnata a' voleri di Dio. La Pazienza era la ban* 
diera fotto di cui militavano V altre belle Virtù; e poiché 
le paragonammo alle Stelle , fe quefte fol fra le tenebre 
della notte fan pompa de* loro raggi, così effe nella notte 
de' fuoi cordogli più chiari vibravano ifuoi fplcndori. L'umil- 
tà , che tutta fi rendeva vifibile nella confufione del volto , 
più fi profondava nella cognizione de'ftoi demeriti . La Fe- 
de acciecando la pupilla deli' Intelletto a i non intefi Giù- 
dizj d'Iddio, ne adorava con maggior prontezza l'occulte 
difpofizioni. La Speranza non Capeva diftaccarfi da quella 
mano, la quale ancorché l' impiagale , s ? affidava fblò da ef- 
fa di poter ricevere la falute . L' Amore colla brama della 
Prole, indrizzando i fuoi defiderj al defiderato da tutti 1 
Popoli, come chiama il Profeta Aggeo il Meffia: Dcfidera* 
tm cunUh Gcntibut: raffinava le fue fiamme verfo Dio;. e 
come l'Amore fia oltre modo operativo, impiegavafi inJ 
atti di Cariti verfo i Proffimi , follevando le loro mùerie 
con larghe limofine loro difpenfate , e in Efercizj di Reli- 
gione , offerendo frequentemente al Tempio Sacrifizi , e 
Doni di gran valore . Ma per quella via , che io credeva 
fpuntate le fpine de' fuoi dolori, via più s'aguzzarono, e 
laceraronle il cuore, per renderla a mio credere un prodi- 
gio di non più veduta fortezza; Imperocché il Sacerdote, 
che giudicava la di Lei fteriliti per infallibile enetto di 
maledizione Divina, riprovata, che egli la credeva da-j 
Dio, ancor' egli la riprovò; e ricufati i fuoi doni, ingiù*- 
riandola con derifioni , e difprezzi, cacciolla villanamente 
dal Tempio. Ohimè I che una Donna di sì alto lignaggio;, 
perdutole ogni rifpetto venga sì fattamente difbnorata ? 
Che un Anima afflitta, allorché cerca dal Cielo un refpiro, 
incontri un nembo di fulmini? Che l'Orazioni, ed i Sa- 
crifizi fervano a nuli' altro , che a moltiplicarle le confufio- 
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dì ? fono ecceffi di pene , baftevoli et metter in difpcrazione 
ogni cuore più forte ; Ma non già quello d' Anna : la di 
cui pazienza ritraendo i fuoi vantaggi da' mali , che la com- 
battevano, fuperiore a' medefimi, le fè tranquillamente fof- 
frire le ripulfe del Cielo, le contumelie del Sacerdote, i 
difonori de' Popoli . Se Crifto nel prendere la Carne Umana 
venne a foggettarfi agli ftrazj, all'ignominie, alla Croce, 
faviamente difpofe , che Anna fi facefle il merito alla ftret^ 
ta parentela con eflb d'Ava materna colla fofferenza d'uitj 
gran cumulo d' afflizioni , e di lagrime, verfate nulla meno, 
che per Io fpazio di venti anni: fui fine de* quali, come 
già lo Spirito Divino portavafi fopra la vaftità dell' acque , 
difponendole alla Creazione del Mondo ; così per ricrear-* 
lo pofoffi fopra le lagrime d'Anna, e s'afcoltò finalménte 
proferita dalla Sacra Triade, la grata voce: Vtot lux: al* 
legoricamente intefi da' Santi Padri pel concepimento di 
Maria nel feno di Anna : fimbolizzata Maria nella luce , poi- 
ché immune da ogni ombra di peccato. Ecco la Grazia^ 
di Anna, che dopo d'avere in Lei partorita una Prole ma-» 
ravigliofa d'eccellenti Virtù , fpiegò alla fine tutta la fua^ 
fecondità in quefto Parto di Luce, cioè Maria; la quale mu- 
tò alla Madre P ofeura notte de' fuoi cordogli in un fereno 
giorno di contentezza , e di pace : incoronandola co' fuo» 
medefimi parti, cioè colle fue belle Virtù, non meno, che 
colla fplendente luce della Figliuola . Ritiratevi : Io parlo 
a tutti voi : e mi fo lecito ufurpare il comando già fatto da 
Dio a Mosè , allorché nell' Orebbo affrettava veloce il piede, 
a meglio diflinguere il gran prodigio apparfoli; cioè a dire, 
un fuoco celefte ardere fopra un cespuglio di fpine fenza 
inaridirne neppure una fronda più frefea , e più verdeggiante 
in mezzo alle fiamme: Vadam^ ér videbo v/Jionem harte ma* 
grtant, Arrcftò Iddio il paffo al Profeta, e prefcriffegli , che 
in offequio di venerazione , e di (lima a luogo sì fanto fi 
nudafle i piedi: Solve Calceamenta de p edibili tuh, lo cui enim 
in quo ftai^ terra fanfta eft . Altr'c tanto io qui richiedo, 
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che tutti voi , in vedere quello gran prodigio dell' Univer- 
Co , cioè Maria , figurata in quel Rogo , giuda il fornimen- 
to de' Padri; nella quale fi vide unito alle fpine della no- 
ftra peccatrice umanità le fiamme amorofe d 1 un Dio fatto 
Uomo : incurviate le voftre fronti agli ofTequj , e fpogliate 
non il piede, ma l'Anima d'ogni affetto profano per me-, 
glio venerare la noftr' Anna; Avvengachè quefta è la Terra 
Santa, ove germoglia il miracolofo Roveto, cioè Maria. E 
qual mai più purgato giudizio potrebbe comprendere ade- 
guatamente la Santità di Anna, dappoiché partorì una sì* 
prodigiofa Figliuola ? Sarebbe un porre in dubbio la San-? 
titi di quefta , chi non rimaneffe affai ben perfuafo della-,» 
Santità di Anna; E poiché i gefti, gli (guardi, i movimene 
ti, T azioni tutte di Maria non fpiravano, che Grazia, cosìl 
abn rapprefentavano , che i lineamenti della Madre, bUf 
quale dalla Grazia fortito avea il fuo nome. Era Anna 
tutta follecita, e vigilante in allevare la fua Figliuola, in 
fomminiftarle il latte, gli alimenti, ed ogni altra ferviti 
neceffaria a quella tenera età, e fopra tutto in infinuarle 
ogni moral documento di divozione, e Virtù; ritraendone» 
da ciò notabile accrefeimento di Santità, conferitale dalla' 
Santità della Figliuola: appunto , come una gran luce, al-: 
lorchè percuote co' fuoi raggi uno fpecchio , ritorna in (e- 
fteffa moltiplicata; così la Santità di Anna riflettendo in_> 
Maria puriffima, fpecchio d'innocenza, ritornava nella Madre • 
raddoppiata. Cosilo diflfe Lanfpergio : Anna licèi San&a^ 
ex Fili a Sancii tate , prafentia , Colloquio , moribui , Or at ione , 
non parum in Sanftitate profecit . Io chiedo da tutti voi quel, 
culto maggiore di riverenza j e di oflequio dovuto non' 
meno alla Figliuola, che alla Madre, e di poi rivolgo a 
noi il difeorfo . Ammirammo fino ad ora il ricco , e bel Te- 
foro della Grazia, il quale riporto in Sant'Anna potè ar- 
ricchirla di merito eminente colla fecondità de' fuoi parti, 
cioè di quelle Virtù, che eroicamente praticò, e di Maria-, 
idea pure delle Virtù; Anzi. fe. la Virtù prend effe mai cor* 

" po 
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po umano, la direi la Virtù iftefla. Abbiamo ancora noi 
quefto ricco Teforo , dilli la Grazia, che accogliendoci al 
feno, ci fi fa Madre amorevole, ed inferitafi tutta nelle—» 
noftre Anime, raggio della bellezza Divina, che ella è,' 
tutte le penetra, e le inveite con una luce di Paradifo, che 
agli occhi ifteffi d' Iddio le fa belle , e le fòlleva dalla no- 
lira vii condizione ad effer fue Figliuole, anzi fue fpofe : c 
come tali fono elle amate, favorite, ed accarezzate. Io mi 
credea perciò paga una volta l 1 Avarizia umana di sì nobil 
Teforo: e che ufaffe tutte le polfibili gelosìe per cuftodirlo. 
Una gioja eftratta dagli Erarj della Divinità , un carattere 
della Natura d'Iddio, una participazione del fuo elfere , 
della fua vita, con qual diligenza maggiore non doveafì 
confervare ì Ma ohimè l che dal noftro primo Padre Ada- 
mo ereditaria pare , che fia in noi la cecità del non cono- 
fcere, del non intendere sì ricco Teforo, e però come co- 
fa di niun valore fi tiene oziofo. Efòrtavaci però l'Apofto- 
lo : Obfecro voi nè in vacuum Grattarti Dei recipiatis : Mft_> 
con che prò ? Se dopo tant* anni , che la Grazia ci dimo- 
rò nell'Anima quanto languidi, e fcarfi fono gli atti di Vir- 
tù, ch'ella produfle . La Natura in Sant'Anna fi fece Ite- 
rile per dar luogo alla maggior fecondità della Grazia; ma in 
noi per F oppofto Aerile è la Grazia , e pur troppo feconda 
è la Natura di fuperbie, d'ambizioni, di vanità, e di mil- 
le altre opere, e penfieri malvagj. Dalla Grazia ricono- 
fceva Sant'Anna il fuo effere, ed in effa credea confifte- 
re la fua vita , ogni fuo bene : dicendo preventivamente al- 
l' Apoftolo: Grafia Dei fum id, quod fum y Sicché ogni altra 
prerogativa, fia di nobiltà, fia di ricchezze, fia di onore, 
fia di fama, e tutta fe ftelTa, fenza la Grazia riputava un 
nulla : Si cbaritatem non babuero nibil fum . Ma e noi per-; 
che tenere, tanto di fìima per quelli beni caduchi, che ci 
fcreditano il valor della Grazia, e ci rendono vile la più 
ricca dote del Paradifo ? Lavorò la Grazia in Anna una 
pazienza coraggiofa a foffrire i dolori , gli affronti fattile dal 
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Sacerdote, lo ignominie della, Tua riprovata Aerilità; e noi, 
fè qualchè piccola difavventura , fé qualchè finiftro fucceflb 
difturba il corfo delle noftre felicità , con quali (manie d* im- 
pazienza, con quali querele della Provvidenza Divina noa 
palefiamo la debolezza del noftro fpirito ì E fe Anna eru- 
dita da'fuoi dolori, che non polla trovarli nel Mondo, di 
noi nemico, contentezza alcuna , coltivava maggiormente le 
fue corrifpondenze col Cielo , e ftringea più forte con Dio 
la fu a amicizia ; noi della mede fi ma annoiati , e non cu** 
ranti andiamo mendicando dall' amicizia del Mondo i con- 
fòrti ; e perciò il Talento , la Nobiltà , la Grazia del volto , 
la vivacità dell'Indole ci pongono in una penofa induftria 
di renderci amabili alle Creature, d'infinuarci negli al- 
trui cuori , di guadagnargli con mille artifizi di gale, di cor-» 
tesie, di amoreggiamenti; B< fe avviene, d'ottenere la cor- 
rifpondenza da chi più adula il noftro genio, né andiamo 
contenti, come d'unafòmma feliciti: appagati di que! tri- 
buto di (guardi, che vien dato alla noftra immaginaria bel- 
lezza, di quel plaufo di Iodi, che fi porge alle noflre na- 
turali perfezzioni» Le giornate intiere, anzi buona parte 
delle notti fi confùmano in coltivare sì fatte amicizie—», 
coonestate dalla Gioventù col fallo titolo di necenar io trat- 
tenimento ; quafi che l' efperienza non ci faccia ora mai co- 
nofeere, l'andarne quivi in dimenticanza le più belle riib- 
luzioni, fmarriru* i megliori fèntimenti di divozione, per- 
dere il fuo credito le verità, della Fede, la fua efficacia-, 
i falutevoli avvifi del Direttore : e tutto infieme ne fegue- 
il concepirli dentro di noi un3 naufèa alle perforar più San- 
te, una fvogliatezza de* Sagramenti , e d'ogni altr' opera di 
pietà, un' infenfibilità dell' eflere di Crifliano , ritenendofe- 
ne appena il nome. In una parola: quant' Anime, che-» 
promettevano ogni gran profitto nella bontà perii fervoroft 
principi 10 questo fcoglio delle mondane amicizie fan nau- 
fragio della Grazia, che vale a dire, dell'amicizia d'Id- 
dio . Ohimè ! e tuttavia fi ride (òpra i noftri fvantaggi : e 
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ancor fefrofi nelle converfazioni del Mondo diflìmuliamo 
le noftre perdite? Ed ancor non s'intende, cofa fia perder 
la Grazia ? Ma quefto è un rimanere abbandonato dalla 
protczzione del Divin Padre , un eflfer privo della Tua Fi- 
gliolanza, diferedato del Patrimonio della Gloria, e di- 
chiarato ribelle del fuo Sovrano , traditore del fuo Princi- 
pe; e perciò avere un bando capitale, il quale ci mette 
in abominazione a Dio, in odio alle Creature, in potere 
de'Demonj: rei delle pene infernali. Perdere la Grazia è 
un perdere una participazione della Natura Divina, è una 
confifcazione di tutti i meriti, è un naufragio di tutte le 
felicità , un faccheggio di tutti i tefori , una ftrage delle 
Virtù, l'eftinzione dello Spirito, la morte dell'Anima. E 
pur tutto quefto s'arrifchia per un diletto, per un interef- 
fe , per un capriccio ? Deh , gloriofa Sant' Anna , Voi , che 
tanto bene intenderle il valor della Grazia , e alfai meglio 
la cuftodifte , impetrate da Dio un raggio di Luce alla ce- 
cità de' mortali, onde recuperino un sì preziofo Tefòro , 
quando elfi V abbian perduto; e pofcia ricuperato, lo ten- 
gano in quella ftima,chefi dee, lo cuftodifcano con quella 
cautela , che fi conviene . Caro ci fia quefto Teforo fopra 
ogni altro Teforo terreno, e (opra qualunque luminofò fan- 
tafma , di piacere, o di Gloria, che il Mondo ci offerifca; 
e per alficurarne maggiormente il poffelfo rompiamo col 
Mondo, e colle fue Creature ogni amicizia, e balli a noi 
colla Grazia l'amicizia d' Iddio . Ad Elfo confacriamo tutti 
i noftri affetti , come pure fece Sant' Anna ; e fotto il fuo 
Patrocinio, e colla di Lei imitazione, potrà la Grazia an- 
che in noi partorire una Prole numerofa di Virtù , e in_> 
ultimo il frutto dell' Eterna Beatitudine . Che il Signore ci 
conceda. 
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u Quis putas y Puer ifle erit . 

San Luca al Cap. I. 

Uullus major , inter natos mulkrum . 

L' Evangelia San' Matteo al Cap. II. ' 

» • .. :\ ! 

L nafeere di Giovanni non altro per ve* 
rità mi raflembra , che veder rinafeere al 
Mondo la Virtù , qual fulgida luce ad il- 
luminarlo con raggi di Par adiio . Edita- 
to quello, bel Sole in Adamo, voglio di- 
re , perduta in efTo la Virtù, rimafe il 
Mondo feppellito traile tenebre del pec-. 
cato ; ficchè appena della medefima Ce 
ne vide in alcuno de' mortali balenare qualchè tenue fein- 
tilla : quando oggi in Giovanni ella t inafee a guifa d' uiu 
Sole con tutta la Tua pienezza ; eflendo Egli d' ogni Virtù 
la meta, d'ogni creata perfezione il termine, d'ogni più 
fublimo Santità una inaccelfibile eminenza : al giudizio, 

che 
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che ne fece P infallibile increata Sapienza , non eflervi tra i 
nati di Donna il maggiore. Quindi è, che parto sì felice 
riempie il Mondo d'una ftraordinaria allegrezza, anzi ri- 
colma il Cielo di riuova Gloria; dove, fe già fi vide il pri- 
mo tra gli Angelici Spiriti forgere Lucifero, coronato di 
raggi, 6 dopo pochi iftanti funeftare coi tenebrofo orror 
della colpa tutto il Paradifo : caduto però da Eflb non più 
Lucifero, ma folgore fpaventofc » .oggi fi rimira nafcere in 
Terra Giovanni, Ira t gli Uomi*i un Angiolo immane da 
ogni colpa, anzi ^-ogni Angelici prerogativa - adoìtmfo . 
Ambiziosa però la Terra , da poiché Iddio nell' Incarnarli 
avea determinato abitarla : quafichè efla pure flifle dive- 
nuta un Cielo, gli offerifce io Giovanni a corteggiarlo uru 
Angiolo terreno; in cui non meno , che negli Angioli del 
Paradifo godette le fuc delizie, e ftarei per dire, più ca- 
re, e gradite; giacche in quelli fcopre talora qualchè mac- 
chia: in Angeli: futi repetit pravitatem; ma in Giovanni 
nuli* altro vi fcorge , che un illibato candor d'Innocenza, 
e un completo di tante Virtù , e perfezioni, che rimiran- 
dole dipoi nell'età più adulta s'impegna, la di lui lingua 
a temergli nobilitimi Elogj . Sorprefi però i dì Lui Geni- 
tori a quei lampi j che nella Tua Nascita tralucevano, s' in- 
terrogavano tra di' loro: Quii pittai , PMer ^ìfte erit l Ben con- 
getturandone una ftraordinaria grandezza ,' di cui la nafeita 
sì diftinta gliene dava V afpettativa . Che "fe a indovinar le 
fortune, il meritò," le dignità degli altri Bambini, fiffan 
gli Aftrologi gli (guardi nelle Stelle , ed in effe quafi in_r 
cifre di luce prefomono leggervele deferitte: Maria chia- 
mata da Santa Chieft una Stella, e Crifto detto dal Pro- 
feta Baal la Stella di Giacob , furono i più bedi Aftri dei 
Paradifo, che forti Giovanni in afeendente : ecf ancor io in 
erti vo' leggere l'alto foo merito. Voglio dire: Marian e 
Crifto uniti iti accòrdo a favorire Giovanni colle loro be- 
nigne influenze , daranno a noi la mifura della fua gran San- : 
tira. Due punti ai mio Ragionamento in approvazione al 
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bell'Elogio fattogli da Crifto : Non eflervi tra' nati di Don- 
na il maggiore. 

Ed oh ! Che mai non promette di ftupendo nella Tua 
età più adulta un Bambino prima Santo , che nato , pri- 
ma giunto ai Cielo , che pervenuto alla Terra , prima», 
informato dello Spirito. Divino , che dell'Umano, e che__> 
prima , che a fe fteflb incominciò a vivere a Dio ? Quefti 
non mai più Tentiti vantaggi gli vennero dalla fua bella (Iel- 
la Maria. All'adire Le di Lei Voci di ialuto fatto alla Ma- 
dre Elifabetta, ancor chiufa nel fuo fono fpiccò falti di 
giubbilo, e quandoché inceppati rimangono tutti gli altri 
Bambini dagli ftretti legami della colpa, fentì Egli ancor 
fen23 fenfi l'originaria libertà della Grazia già conceduta ad 
Adamo, e refpirò tra l'anguftie d'un ventre aria ramifica- 
ta di Paradifo v ! :l l>.\.ì r 

Non i* ha dubbio, che la Terra, maledetta cfa Dio, 
e condannata a r germogli di acute fpine r , fia il ventre ma- 
terno, dove i parti , che vi fi generano ne ientono le tra- 
fitture^ e con flebili voci, é dolenti fmghiozzi ne palefano 
nafeendo l'acerbità dei ddiore; ma Giovanni con forte fe* 
Kce (aitando (opra di quelle fpine, con piè vittoriofo le cai-» 
pefo, e ne fpeikà gli aculei; però immune dalle loro pun- 
ture, e per confeguenza da quei lamenti a tutti gli altri 
comuni.. S'odono ancora oggidì quelli del Santo Giob, 
allorché adirato contro le fue difavventure : pera, difs'egli, 
quel giorno, nel quale io nacqui; imperocché* l'ereditaria 
colpa, principio infaufto di mifèric , e di difaftri , a guifa 
di torrente impetuofo incalzandomi, mi tien dietro, é quafi 
tante onde fiano* gli amari guai, che mi circondano, mi 
ibffogan la vita, e me la fpingono a naufragare in un fe- 
polcro . Ma fortunato Giovanni : come già il Giordano alla 
prefenza dell' Arca rattenne il corfò precipitofo, così alla 
prefenza di Maria fermofli il Torrente avvelenato della col- 
pa originaria, e forti Giovanni una Nafcita,di tutt' altra, 
e miglior condizione di quella , che la Natura corrotto^ 
preferive a noi mortali. Ed 
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. Ed io qui vo' lafciar da parte quei pregj, che ritraflfe 
Giovanni dalla Madre Elifabetta, chiara per nobiltà d'An* 
tenati , perla Tribù Sacerdotale, e maggiormente pel me- 
rito delle praticate Virtù. Affai più venne egli nobilitato 
dalla fua Stella, che forti in afcendente, cioè Maria, pafc 
fata per effo agli ufizj di Madre . Se già Adamo da un 
alito ufcito dalla bocca . d' Iddio ricevè la vita; così Gio«f 
vanni dalla voce di Maria con falutare Elifabetta, pene- 
trata per le fuc orecchie alla Prole ,. che teneva nel cor- 
po, ricevè col moto la vita: Ut fafta efl vox falutationh 
tua in auribut meh , exultavit Infam . Che fe , come infe^ 
gnano i Filofofi , ,altro noti è la vita \ che un principio del 
moto , ne porta la ragione ad aderite , averle data la vita y 
chi gli diè il moto. ..»■•'.. \\ i t: r v 

Nafcofe con total fegretezza la Madre Elifabetta la 
fua gravidanza: forfè per quel roffore , che l'età fenile, e 
fuor dell' ufo de' parti le facea provare ; fervi però il na- 
fcondimento ad un bel miftero di provvidenza celefte, che 
alla Prole conceputa preparava Madre più nobile , cioè Ma- 
ria, la quale gravida della vera Vita, cioè del Verbo ^ con 
farfi a Lui prefente, gli trafpirò aliti di vita : e piena, cher 
Ella era dello , Spirito Santo , come alTerì K Angiolo: Spi* 
titui Sanffuj fupcrveniet in te : ne riempì ancor Giovanni . 
$piritu Sanzio fepkbitur ex utero Matris /ua^ ditte TAngio* 
lo medefimo. Nè già può intenderfi aver Giovanni rice- 
vuto lo Spirito Santo d all' Utero della Madre Elifabetta, 
giacché E(Ta pure dal fuo Figliuolo lo partecipò : come av~ 
veni Sant' Ambrogio.: Propbetartt Matres Spirito tParvuIo- 
rumi Dunque da quel di Maria il ricevette; da cui rpicca- 
tafi la voce di faluto alla Cognata trasfufe ai di Lei Parto 
lo Spirito Santole con elfo. una vita fopraumana, e Divi- r 
na : tal quale fi conveniva ad una Donna già divenuta Ma- 
dre d'Iddio: e come pur convènivafi ad un Figliuolo d' una r 
tal Madre. Così il Grifòftomo chiamò Giovanni, Figliuo-; 
lo di Maria.* mediante un^ fpiritual rigenerazione, e con-» 

: : : ter-. ; 
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fermando quel tanto, che io diflì lafciò fcritto: ^oanncì fuit 
Virginis- Fttius per fpìritualem regenerationem ; cum enim Ma-* 
ria falttt avi t Elifabeth^ vox falutatìonit ad Puerum per aurei 
defcendit , virtù te cujus Puer Spiri t um Santtitm accepit . Maria 
piena, che Ella rimafe di Spirito, e di Grazia al faluto 
Angelico, non Teppe co' Tuoi Taluti conferire, che Spirito- 
e Grazia; e però Y Angiolo, ricolmo, che egli vide il nuo- 
vo Parto di tanta Grazia, accennò, che Giovanni dovea_» 
chiamarfi : Joannes vocabitur nomen ejus. Da Maria dunque 
gli venne quello Nome , dalla quale gli era venuta la Gra- 
zia: quafi un ifteffo fuflfe il ricevimento della medefima, e 
il ricevere gli aufpicj d'un nome, che altro, che Grazia 
non fignifica . E con quefta pienezza di Grazia comunica- 
tagli da Maria, come da Madre al Figliuolo, rimafe egli 
confacrato Profeta, voce del Verbo Incarnato, e del me- 
defimo Precurfore; con quella maraviglia, che ne dee a 
tutti cagionare, avere egli perfettamente adempiti i detti 
ufficj ancor prima di nafcere . Fu Profeta, e maggiore de- 
gli altri , come chiamollo Crifto : Vlufquam ^Propheta; poi- 
ché co' moti di giubbilo fatti nel feno della Madre profe- 
tizzò la di Lui Nafcita: e riempiendo del fuo fpirito Pro- 
fetico ancor la Madre , e per la di Lei bocca Profetando : 
unde hoc mihi , ut veniat Mater Domini mei ad me: effondo 
quefte voci più fue, che della Madre, fi palesò voce del 
Verbo Divino , pubblicandone la già feguita Incarnazione • 
Che fè quegli exultavit ut Giga: ad currendam vìam , ancor 
Eflb co'fàlti fpiccati nel feno materno ne precorfè il fen- 
tiero. Con quelle belle prerogative ricevute prima di na- 
fcere trapafsò i termini della Natura : Natura tcrminoi tran- 
filivft) diflTe Sant'Ambrogio; e perchè nell' efercizio de'fuoi 
minifterj non afpettò quel tempo , che la Natura richiede- 
va, e perchè non foddisfatto della fua Madre naturale, fi 
arrogò Madre più fublime, cioè Maria, dalla quale venu- 
tigli qucfli vantaggi rapprefentava non meno nella fronte i 
lineamenti, che ne'cofìumi la fimiglianza. E vaglia il vero * 
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quanto a maraviglia fi ravvifaflè neli' indole di quefto Fh 
gliuolo già adulto l'indole della Madre, e le fue ecceller 
tnfime Virtù , poflìam noi argutuentarlo , riflettendo , che fe 
a' primi incontri di Maria con Elifabetta, ed alle fue voci 
di faluto,comunicoglr i più bei pregj,cbe tanto lo cobi-» 
litarono, e {opra la sfera degli altri Uomini lo fublimaro- 
no; quali avanzamenti di perfezione, e quali doti fublimi£» 
(ime, ed oltre al poterle noi immaginare, e formarne alcun 
concetto adeguato, gli averà Ella comunicato colla prolon- 
gata dimora di tre mefi in fua Cafa? Poiché Ella gli avea 
data la vita per una fpirituale rigenerazione; correvate— » 
T obbligo di vera Madre dargli il necéflario nutrimento , 
verfandogli in feno Tempre più abbondante ia Grazia. Che 
fe Maria vien chiamata da' Santi Padri il Terre ft re Paradi- 
fb, d'onde fcaturifce il feliciffimo fonte deMa Grazia, aven- 
done in fe ftefla nel Divin Verbo concepito l'Autore, ad 
inondare colle copiofe correnti il Mondo tutto, ne versò 
tanta pienezza in Giovanni , che da Etto potè ridondare a 
fantificare la Madre Elilabetta, e tutti gli altri Parenti , come 
1* avvertì Guarrico Abate : De Maria m *}oamem , de Rogane in 
parente* Grati* largita: profluebat ; Or quefto nobil Cedro, 
cioè Giovanni, fegue a dire il precitato Scrittore, vicino 
al fonte della Grazia venendo di continuo inaffiato dalle 
fue acque, fòllevò tanto in alto le fue cime, cioè l'emi- 
nenza del merito, che a maggiore fublimità altra Creati*- 
ra non mai potè giungere : Proximus erat fonti Cedrus i/i a 
nobili t , *Joannem loquor , ideoque uberi tu irrigata tantum ex- 
crevit , ut inter natos mulierum nihil illd fubìimmi . E chi 
volefle divifarne l'altezza non potrebbe farlo, che Tulle mi- 
Ture dell' impareggiabil merito di Maria. Così portava il 
decoro d' una tal Madre , la quale riconofccva per proprio 
figliuolo l'ifteflb Figliuolo d' Iddio ; che ancor l'altro adot- 
tivo fuffe al primo nelle maniere più potàbili ibmigliante. 

Quindi è, che Cri/lo l'altro beli' Aftro del Paradifo, 
che favorì la Nafcita di Giovanni colle Tue larghe influenze 

fel 
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fél rendette a maraviglia fimile in ogni eccellenza di Virtù e 
di pregj. Che fé a voi oc*orfe veder mai il Sole, qualora 
vibra i Tuoi raggi in una nuvola oppofta , e in effa quafi in 
un fpecchio lafciarvi improntata la Tua effigie : ficchè mal 
ne diftmgua l'occhio qual fia il vero fole, qual V apparen- 
te ; in egual maniera Crifto, fpecchiatofi , per così dire-*, 
in Giovanni lafciovvi im pretta k fu» Immagine , dimodoché 
o Grifto giudicar ft potei un altro Giovanni , o Giovanni 
un altro Crifto. OlTervate ^rfmbidue quanto uniforme la 
Nafcita annunciata a* Genitori dall'Angiolo medefimo; è 
perchè le Madri ciò che banno nella fantasia l'imprimono 
facilmente ne* Parti: però l'Angiolo nelP annunciare a Ma- 
ria il concepimento del Verbo, gli accenna la Concezione 
di Giovanni: Ét Ecce "EUfahetb Cognata tua^ ìpf% concepit 
pitia* ; ed annunziando ad Elifabetta la Nafcita ài Giovan- 
ili , le accenna ipure la Nafcita del Verbo, di cui farebbe 
Precurfore: prcibit ante /7/*iw .• perchè Tubo, e 1* altro 
Parto tenefTero una vicendevole proporzione. Quegli an- 
nunziato a Maria Tempio animato , perchè Figliuolo del- 
l'Eterno Padre: Quefti prefagito a Zaccaria nel Tempio, 
perchè ancor elfo cofa facra fi reputalfe; e come dhTe il 
Grifòlogo: ut ejfet Sacramenti F/lists : Anzi prefagito nel- 
Pora dell'oblazione dell'Incenfò: Horà incenfii come nota 
l' Evangelifta San Luca , quafi che un iftelTo fuffe il conce- 
pirà di Giovanni, e l'otferirfì a Dio un odorofb Sacrifizio. 
Quegli Verbo del Padre, quefti voce del Verbo; e fe il 
Verbo vien chiamato da' Santi Padri, Arcanum Patri: , per- 
chè generato tra gli arcani imperfcrutabili della Divinità ; 
così Giovanni fu detto da Sant' Agoftino , Arcanum ^atris-^ 
perchè nafceva voce del Verbo, la quale fi forma tra gli 
arcani più reconditi del petto . La voce non è di (e ftef> 
fa, ma di chi parla; così Giovanni tuttociò , che egli era 
più che a fe ftcffo al Verbo s'apparteneva . Forfè perciò 
perdette Zaccaria fuo Padre la favella, e la voce, o per- 
chè dovendo generare la voce, chiufo alla medefima l'efi- 
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to per . la lingua impedita , fi riconcentrate nell' interno per 
formare più vigorofo il parto , o perchè intendefle pendute 
colla favella le ragioni di Padre fopra Giovanni 41 il quale 
nafcenìdo come una voce tutto s 1 apparteneva al Verbo;) Inol- 
tratevi a ponderare quanto mifteriofa la Nafcita di Giovanni, 
perchè fi riconofca in Elfo una maggior proporzione col Ver- 
bo ..Parla T Eterno Padre, allorché genera il Verbo ^nè altro 
è quello , <<he. una parola della Tua mente - Parlature Zaccaria 
già muto , allorché gli nafce U>fuo figliuolo j nè altro è e£ 
io , enei una voce \ Ego 'w* clawWih in. deferto . E fé T Eter- 
no Padre, tacendo il Verbo, fua Prole , /"piega io lui' tutta la 
-Grazia foftanziale ; Zaccaria allorché gli nafee il Figliuolo non 
fa favellar, che .di Grazia : Et firiùjif ^ dkem : Joannes c/i no- 
mea ejus f \ E fe il nafeere, che fè dipoi il Verbo ip Carne 
Umana» fu un;micacolo <T amore $,alttesì Gipyaoni rendendo 
•nel nafeere la, favella al muto Padre, celebra jl^fue gioroo 
natalizio con un miracolo. E ben miracolo prodigio/o pptea 
crederfi il rendere un muto loquace, per augumento del me- 
defimo lo fece infieme loquace , e Profeta . Quefte belle pro- 
porzioni della voce col Verbo fi originarono da un impulso* 
innato alla Natura del Verbo, di infinuare tutto fe fteffo 
nella voce, ad effetto, che in efla poteffe meglio rifuonare, 
e manifeftarfi al Mondo, e il naturale impulio venne ren- 
duto più forte dall' amore,, che lo fpinfe ad unirfi al fuo 
Diletto. Appena rimafe Egli concepito nel feno di Maria, 
che quefta portata dalle fimpatìe del Verbo con Qiovanni, 
falì frettolofa le Montagne della Giudea, per Tenderfi a Lui 
prefente; e quivi ofTervate con quanta diftinzione, e libe- 
ralità il Verbo lo favoriffe . 

Fu Paolo rapito al terzo Cielo, ed intromeifo negli 
abiflì della Divinità, potè felicemente vagheggiarne Teflenza, 
ed afcoltare arcani ragionamenti, li quali la fua lingua ter- 



qua non licei homini loqui . Ma più avventurato Giovanni 
ancor prima di nafeere, dal ventre materno fu rapito al 

feno 



rena non era capace d' 
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feno di Maria ,< chiamatola Sant' Agoftiho;!un Cielo- di 
pgtw akrp CieljO. .più *at»ptOy^pm Sublime ^ic /quivi o«ir- 
vit .,arc«na> Y*rka\ ebbe, u.àa^^bmrA notizia deUVinraniaeiÒr 
net.'.dgi Verbo ^e- penetrò c<*H' acutezza deiJa .fua*. mcntCL> 
quel mifterp # aiW^^orapreofibiléx^ 
Angeliche; le;. quali pefl ^moniaaza: di Sàn Pier Damia* 
*Qx~Mltim**n> kontìnpm fUringreffum^ rtyfatn lmrihri:+& i* 
^xna'sfelhiituii ^fyfa^^fy^ . :h^nmdi ih vicinanza 
di /qu^l 6ok: tìi«in<)i;ftn,plji- ffclgid? Canore ritraile. ;Ia di 
Lui innocenza e ptrW vl fiooii$MpOre^^ tan iavidia 
de' rarefimi ? <Apg foli : ct*tufc nrfoiì f pifc jmiiaviglàoib in» um* 
Uomo y compoltO;!d*; fango ^t»a:f -putitàyi che 'óltffepaffavij, 
l'Angelica., e.4 miifav^ ;M)poflT»bÌk la Pivifla. £ vaglia il 
v^ro.* 1! ifteflb' <Qri0p|,rch)»7an^ «jl(f>refo ( a cuore -;F-.ingran* 
dice itjnfiio? djletvqiQipyfcHji iMP^S c0jlald(2pr¥ff»onc.' f 4inrcik* 
roedeflmp,; per accreditare Ja t *M.:M ftu^ità! svolle perJei'fu» 
mani rCoevere; ppl [Battemmo; ; jajoienp; 'f^parefntffmcjite aria 
iriaggipr mondezza ; quegjj,> che d'ogoi • jftondeztffc^ er-pti* 
rità era; il fonte v e r^ig'WV \ à -> :"\ rrlrnOfà r-"ol 

Ed eccoci. a<ti uno lv 4e' Aellt^^tacdli j chdlnidi' fi ir»» 
gbeggiaffero fppr 4 a Jq[/Terra\* 4i^eYìuta;un Teafcrèiji rappYe* 
fentare futtQ l'Empire*) Scpfo Cpiftp- neln Giordano, gli 
correva» d ? incorno queir oncje avide.- <£i toccare: quel i (Dar* 
po Sacrofanto 5 per rìtrarne; una; maggior limpidezza $ <è non 
già conferirla . Neil,' atto di piegar- la j fronte- fotto le mani 
di Ciovahni, unaiif^uvola.jc cHe j neU' ari^ comparve, :>ak 
V improvvido' djvifat, .vibro; rfcggj di luce ful'giditfima; Scindi 
mezzo ad efTajfoiqopn^ una capc^ida Colomba., la- quale an- 
dò a pofarfi (opra il Capo di.Crifto ^ <e, infienieróeiite adii?» 
fi una voce: Eie eft Fil/us yaeut dilettai u < Qimfti' fono i/ar- 
lunati principi della nuova Legge di Grazia fotto gli àufpi?» 
cj della Augaftiftìma Triade;, la prima volta : al Mondo aper- 
tamente manifeftata* £i-fa fentire il Padre nella voce: vie* 
battezzato il figliuolo nel Fiume:, e lo Spirito Santo fi 
palefa nella Colomba : afflile in mezzo alla Trinità Giovan* 
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Ài ,<4 dì quelle Tre Divine Perfotie ne rimane con ogni ec* 
ceflo fa/itificato vVattr audttur, in voee r Fjlms bapìizatut i* 
fiumnt^Spjritàì Sanffni te tSòhtmb* fpecìe dtonftratur s afcfl 
ffagmnti.tot/vs ittèd'm Ttmìtath \ gb?lofitnfyu< Bgpt'flawSa*- 
mficant indrtyk.JubjlMt* perfinva Mobilia . Ctìii riferite* 
San Pier Damiano il' fucceflb , tatto plertd' di onore, e di 
Gloria pél noffco Giovanni ; Égli in sfizio di Batifta èferci- 
ca guado ydi fuperiopìt* fòpra Griftò; che pèr6 v rimate** 
Ambigui i/cirtdftalrt]r(* ^4at'A'^ae fuflfe ittAri2Ìa>ta fct V0<* 
oei Wg ^I fito* f*ea*m*8*sV*nc1ib fai Colomba pÙCàtà 
ibpra ii capo^ di <C*iftb|, «oW ' fMiftér^ò • eflbtf Égli il *er» fi* 
glioolo d* Iddio V naa 'ft<?tf6n1é eflfo tìént della Tf itìitàVh* me#- 
io: così Giovanni Vich chiamato dal Dkniiàmo : trtoltàtti 
nuditi*: perchè toffrfc voce deT Vé*bocpe*i r^fO*e : dh un *at 
ufoio'-ha titìa qualchè 'kfétìtfcà cotr iftéf?^; Èd dflfervate 
qua! cautela ufafte mai T Èterrto Ptildieì pèt non r togliere « 
Giovani qutefto be?r Elogio di vóce 'del tòo Verbo . : Altra 
wha" Culle fendici' dèi tabór intuonò quefta voce medefl»- 
ma fopra di Crifto : Hic eft Wì*s medi dìkBui y è dichiarane 
dolo Maeftro- db! Geitertfi Ornalo , ^fò^giUnfe^chè afcoltafle- 
fole -di Lui dottrini: -IpJtM èadtffiVììi Ciò irà egli tacé^ 
perchè la lie^n^ dà Gfch 

varim Idoveawo dfcol^aria *^uèl' Popoli^ dichiarato che egli 
era- fua tfocè ; . Ficirfe a cjueftó riflèflo lo Spirito Santo , che 
altre volte (cefe" in "Tèrra' nella figura <|i lingua, per lignifi- 
care; edere' Egli*, ctié : 'reride faconde le lirt^^rde^itiorifali , 
tbalafcia avvertitahienle lini lai' figlila , cpèr e'flere Ut Krigu i 
proprio organo della vocW , é 'inr una 1 muta Gololtìba^ fi fìl 
muto alla prefenaa di GkivaWnij per rìoh tférògare iti alcu- 
m parte àll' ufizio di Voce del Acerbo ; di cài : il darne a i 
Popoli una piena contesa ad Eflfo s* apparteneva » Òr chi 
vuoi idearli qual fìa la Saflt&à di Giovanni, chiamatta IdaL, 
Tertulliano, Sandtiiai WigWf tffcl Grifoìogo, (#S San- 
&/tai y .nominandola con termini aftr-atti , Che appretto i 
Logici efprimono Wna qualche infinità > T arguméntr dalla^ 
K ia ftret- 
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ftrctu connsfllone 5 ohe pafla tra la voct*vpd;il ?crf)o; e£ 
fendo ii verbo; un penfjer-o .[ dell* mpnte,, 1* voce ua jn-, 
terpetre del peo/iero fc, ficefà nella voce fi rappreTcnta. il 
penfiero, come.w Giovanni fi . r^pprefentay* un Immagina 
di£esùGrifto r ed4ina papticif^zjflpe, abb^$rit;i$guv e_j 
quafi illimitata disila Crazift, che *n £ui«flèuTÌalm*nW5 
riuede ; tal ^uate £,ceifve<iiv* a c^i 4ovea por termine ih 
U I^ge Mofaipa,, e principia^. |a, .nuova Legge di Ora- 
ria qual pufje fi- èp*** a chj «r* wn^p,rf 'MPmk> a , 
rendere r tefti»nomanza 4$IV Autar delia Qwia* nella Oh 
ae lUwna fatf© vifiWle^ ; c .;«!:bnH :!> e - 'Pi ci : i 
molùpfictfno i'-faoi fwrcaj per .quella maggior 
fo^gliarjiiav^ # -/forge jave? f^li.eo» Crifto$ diitaiweri* 
che-, fe <Jiuefti era; il Sole incidi (fono., fcrt& dal jParadifo ^d 
illuminare ie Tenebra de' isnorta^i ,£gli loflfler 
corfie , e, dolla "fusa ppefenZflieee -fede indubitata.; RtùA ÙmP 
mijfui à -P#^ 9 ut .Xe/limwàitp perbtòttM (fé Inizine . Jja luce 
non $Hiò fceftifkarfi prek-nte , che da' ftioi raggi : comeiTAur 
rora, che accenna vicino il Sole , è da' Tuoi raggi prodo.tr 
la; dunque un raggio della Divina Luce era Giovanni, 
(plendida Aurora , chef accennava ii Sole del Paratifo già 
Quotato Traile /tenebre del (Mondo* Può darfi connerTìone 
più Oretta tra Cr ifto , « (Jiofcaniii? Quello Sole, e Questo 
Aurora foriera del medeiìmo ì Anzi un ifteflb è lo fplendo- 
*e, che il Sole , o V Aurora , eioè a dire, che Crifto, o 
Giovanni riverbera a* notòri occhi. Ed ora intendo,, per- 
chè fuflfe Giovanni comunemente da' Popoli rreputafto il 
prometto Meflfia: Cogttontibw cmnibus , nè forte ipfe &ffet 
Cbrìftui ; dice l' Evangelica San Luca. Se era «gli deltiriir 
to a dar teftimonianta della Luce Divina: ut Ttftmonimn^ 
perUheret de lumine , non potea mai darla, che una luce-» 
<juafi ad efla uguale; imperocché Ce minore, farebbe rima- 
fa dalla maggiore auorbita : appunto come le Stelle rimana 
gono dalk prefenza del Sole occultate . Or fe /Giovanni dà 
-teftimonto della Luce Divina, luce ben grande xomicii^ 

af- 
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dèrM^Se Egli» Fùfle; là quale cóTuoi tylehdfdi raggi ; 
nel dar tefHmòn ideila vera lucè, potè abba^liarele jiu-i 
jiilte de^ Pòpoli »J ftfcehè-lo reputaflèró il vero Sole .' Gg*i 
tonf'MfJmMu* ^hè- fòrte Tpfe ejfètCbr i/lui. 
' - Orante 'fi'e^il cottcétebj 1 che faceva la Paleftina lutJ 
tó'tfdk'PerTona ricatto V fachè affollati gli ahdaVaiL, 
d' af phJflo *\ Popoli y * tirati dàlleWe^dióld attrattive!, da' 
fùoi' rafgionanienti ( ' efpréflì còh, tanta grazia, che eziamdìò 
ritirato/*' befetti tófcdr'Ià io fegdivànò; fino a dimenticarli 
del WeiTapiò'fbftóntamentò'j'inc-ahtatì che eifi rimanevano 
dalle fue voci di Paradifo, da quei tanti prod/gjy che bèn 
fpelfo operava , ' da (quelle celèftialr Virtù , e perfezioni» 
che in Lui fcorgeVano.'-E puré^ufla vita di tanta 'ftima, uni 
Vita di tanto* ereditò pareva loro in qualche modo adom- 
brata al rimirar, che facevano la vita di Giovanni. Quel- 
la di Lui In-nocenza, che per confèrvare. illibata l'efiliò fin 
dalla Culla in un Deferto j, h trafiffe colle punture di roz- 
zo Cilizio, la condannò all' inclemenza delle Stagioni, là 
efìenuò co' Digiuni , la tormentò colie rigide Penitenze—», 
che la aufterità più (evera r fape(fe mai inventare. In {om- 
nia al rimirare un tal Uomo , cne lóro non fembrava aver 
nulla ■ dell' umano i fé- non ì' apparenza , ancor fenza operare 
quei miracoli, che facevi Crifto ^giudicarono di tanto me- 
rito quello inimitabil tenore di Vita, che elTa fola fenz' al- 
tri miracoli valeva loro per un più prodigiofò miracolo ; e 
però -tutti lo veneravano-, come un altro Crifto, pronti ad 
inchinar^ per il promeffo Meffia : Qogitantìbui omnibus , nè 
forte- ipfe.ejfet Cbri/lus . Voi net rifiutò", che fece Giovan- 
ni idi sì fonori applaufi 5 e delle eli bite adorazioni con quel* 
la; replicata protetta , Non fum ego Cbriftus , conftderate là 
di Lui profónda umiltà; colla quale incorona gli alti fuoi 
pregj : mentre io così concludo.. Gran Santità dee giu- 
dicarci quella di Giovanni, fe come Figliuolo adottivo di 
Maria tanto bene rapprefentava le perfezioni d'Una tal 
Madre» Mà a quale eccefso farà Ella- giunta , quando fi vi- 
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de andar del pari, e metterti al confronto della Santità im- 
pareggiabile del Figliuolo d'Iddio Incarnato? Non vi par 
egli doverglifi per giuftizia l'Elogio fattogli dalla Divina 
Sapienza , non eflfervi tra i nati di Donna il maggiore ? Io 
disperando di formare alcun concetto adeguato di tal Santi- 
tà, mi fermerò folo ad oflequiarla, ed implorarne il Patro- 
cinio, con emetti Uditori, che fi gloriano vivere fotto I.-l» 
Tua Protezione . Deh , Gloriofo Giovanni , da quel Trono di 
Gloria, in cui fu' nell' Empireo regnate, volgete lo fguardo 
benigno a quefta voftra Città, e fe fiete voi voce, date_» 
prima un grido a fpaventare il Nemico infernale ; Sicché da 
noi dilungato più non ci trami infidiej ma date ancora un 
grido a rifvegliare i Peccatori più oftinati . Oh Dio ! E pu- 
re non ci rifeuote dal perniciofo letargo l'orrore d' una_» 
Provincia a noi non molto lontana affatto defolata dalla_> 
Peftilenza? Tante Città {eminate di cadaveri: cadendo pur 
tuttavia i mal vivi morti filile braccia de' defunti a dar loro 
una lagrimevole fepoltura ? Almeno diamo un orecchio alle vo- 
ci di Giovanni, che fin dal Giordano rimbombano alle noftre 
Contrade: Pornitentiam agite . Non altro, che la Penitenza 
de' noftri falli può placare l'ira d'Iddio, che ci minaccia.* 
Pifteflb efterminio, rei che noi fi amo dell' iftefle malvagità. 
Deh, benigniamo Protettore , perorate a favor noftro apprefìb 
il Verbo; e fe fiete di Lui un raggio, illuminateci la mente a 
conofeere i noftri errori, a deteftarli , a correggerli fui mo- 
dello della voftra vita penitente- Ecco che noi abborriamo 
le noftre delicatezze , ricercate con troppa induftria negli 
alberghi con tanta pompa adornati , nella lautezza delle—* 
menfe , nel luffo de'veftimenti , e nelle lubriche, e fcan- 
dolofe convenzioni ; Noi vogliam' da qui avanti feguire__> 
l'orme da Voi imprelfe nel fentiero della Penitenza, e vi- 
vere una vita più mortificata, più pura, più innocente: ac- 
ciò calcando le voftre veftigie, e fotto la voftra Protezione 
poffiam' giungere ancora noi al Cielo , per quivi parteci- 
pare de'voftri eterni Trionfi, e godere di quella Gloria, 
che è il premio alla voftra gran Santità. 

U ORA- 



Digitized by Google 



I. 



Digitized by Google 




155 




ORAZIONE 

IN ONORE 

DI SANT ANTONIO 

I 

ABATE. 




Dixit Deus de Tenebri s lucem fpkndefcere. 

V Apoftolo nella feconda a Corinti al Cap. IV. 

E T Innocenza può dirfi una luce, che sfa- 
villa con raggi di Paradifò , chi mai cre- 
derla prender ella dall' ombre nuovi chia- 
rori , e dalle ofeurità più addenfate ri- 
trarne il compimento della Tua vaghez- 
za ? Voi ne fate fede Eroi della Santi- 
tà. Volete a tutto ftudio celarvi nell' or- 
ror delle felve , nell' opacità delle fpe- 
lonche per (bttrarvi alle Dignità, agli onori, fcintille di 
luce terrena: e in più grandi abiflì di luce vi ravvolgete. 
S' ammirano al par de' fulmini veloci le voftre fughe dal 
Mondo ; ma nel fuggire viepiù fcintillano le fiamme del- 
l' Amor Divino, che v'ardono in feno: mercè che al dire 

U 2 di 
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di Plinio i fulmini più s* accendono colla fuga : Fulmen ipsé 
fugd accendìtur. Co' colori della Virtù dipingete l'imma- 
gine della voftra vita, bella a maravigliate volete, che 
l'ofcurità d'una Caverna l'avvivi; giacche l'ombra l' Anima 
della Pittura è chiamata. Or via celatevi avoftro genio ne' 
Cbioftri, nafcondetevi nelle felve, feppellitevi negli Antri 
più cupi della Terra. Siete voi oro fino da fabbricarne la 
GerufalemmeCeleftc, tutta di lucido oro comporta , al dir di 
Giovanni : Et GvUas aurum mundum: ma l' Oro non altrove , 
che nelle vifcere della Terra fi genera, e augumenta . Iridi 
prefaghedi pace, che nell'opacità delle nuvole fpiegano in 
più bella pompa i proprj colorir Stelle, che folo nelle not- 
ti più denfe diffondono i loro raggi. Soli, che dall' Occa- 
fb,ove fi nafeondono, rifòrgono più Iuminofi . In fbmma 
la voftra luce nell'iftefle tenebre occultata sfavilla affai più 
chiara : Ciocche previde l' Apoftolo : De Tenebri* lumen fplen- 
defeere ; ed al mio giudizio lo difle fegnatamente del Gran- 
de Antonio ^ Rifplenda pure il merito degli altri Santi più 
chiaro , o tra i lumi delle Dottrine , che gli adornavano , o 
traile /aftofe grandezze delle Regie, ove nacquero, o trai- 
le gioje delle Mitre Epifcopali , che loro cingevan la fron- 
te . II merito del noftro Antonio più rifplende tragli or- 
rori delle felve.. Se la fua Vita fu tutta' una luce di Pa- 
radifò: Io voglio moftrarvela in quello Mondo, fempre da 
diverte ombre circondata, e ritraendone da effe maggior 
rifalto , e vivezza, voi vedrete avverato in Lui il Profeti- 
co Oracolo.* De Tenebri* lumen fplendc fiere * 

I deferti, la parte più incolta, e più rozza della Na- 
tura , non sò qual fimpatìa fi tengono' colla Virtù. Hanno 
eglino una tale attrattiva , che a fs la chiamano : come che 
di un sì raro teforo Ci offerirono ad efferne fidi cuftodi;o 
pure, poiché le delizie d'uri Paradifo là fecero perdere-* 
all'Uomo, Torror delle felve ne promette, o di riacqui- 
ftarla perduta, o di conservarla riacquiftata ✓ Voi ftupite a 
vedere il noftro Redentore là nel Giordano piegar la fron- 
te 
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té fotto la mano del Tuo Precurfore Giovanni per ricevere 
l'acque Battetìmali J E fu un ecceflTo d 1 umiltà, che noiu 
contento d'aver prefe fembianze di peccatore, volle con 
tal atto inferirne più certa ne' Popoli l'opinione; quafichè 
ancor' Egli infetto da colpa, fi dimoftraffe bifognofo di quel- 
l'acque luftrali: quando alle medefime la fua Divinità co- 
municò Virtù efficace per cancellarle dagli altri . Or per 
ripurgare quella opinione di peccatore, che apprelfo il giu- 
dizio degli Uomini potea tenere, eccolo guidato in un_j 
Deferto , Tutte , dice V Evangelia , dubita efi Je/us in Defer- 
tum à Spirita. E fu fenza dubbio quello Spirito Divino, 
che nella figura di Colomba era fopra di Lui poco prima 
difecfo. Come che, anche per Giudizio dello Spirito Santo 
la foiitudine d* un Deferto poteffe confervare a Crifto l'in- 
nocenza, che cfiènZiale alla fua Natura teneva: 0 riacqui- 
ftarla, perduta, che Egli l'avefTe apprclTo l'oppinione degli 
Uomini* Il Defèrto fi fa campo marziale alle fue batta- 
glie contro il Demonio, Teatro a' fuoi Trionfi fbpra il me- 
defimo. E queft'ifteffo fi prepara ad Antonio* La luce del- 
la fua innocenza, ricuperata dal Battefimo colà fi porta, 
guidata dal Divino Spirito , perchè frali' ombre delle felve 
ì confervi , anzi s'aUgumenti, 6 fuorà d'ogni mifura ri- 
fplenda più luminofa, allorché trionfa di quante ombre—» 
potè opponerle il Demonio per ecliffarlà* 

Tuttociò , che offerifee il Mondo per allettare i fuoi fe- 
guaci altro nori è , che tenebre , per offufear loro la mente . 
Non altrimenti, che là nell'Egitto circondavano quei Po- 
poli Infedeli addenfate caligini ; così Antonio ritrovoffi at- 
tediato dalle folte tenebre di quefti Beni terreni *, e foprat- 
tutto da copiofe ricchezze , che la fortuna Concedute avea 
11* fuoi Genitori * Ma ereditando da elfi ( di ftirpe nobiliill- 
hia , che quelli erano ) non meno le ricchezze , che la ge- 
fierofità delli Spiriti , potè avere le ricchezze , e genero- 
samente calpeftarle* come in lode di nobìl Matrona, dhfe 
San Girolamo: Vefiri Generis e/l babere divìtias , & calcare. 
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E troppo innata nell'Uomo l'avidità dell'Oro, che Io 
guida a ricercarlo per dirupi, per balze; e rotti i confini 
della Natura a folcar l'onde tempeftofe del Mare, e inter- 
narli nelle vifcere della Terra, non curata la propria vita, 
efpofta a mille rifchj , per farne acquifto . Che però lo Spi- 
rito Santo innalza Altari al nome di chi ad eflb non volge 
il piede, dichiarandolo degno d'incenfi: Beatus Dir, qui 
pojì aurum non abìit . Ma dunque chi fé ne trova pacifica 
poflTeflTore , e ne fa getto , come fece il noftro Antonio , di 
qua] maggior' encomio fi renderà meritevole? ripiglierebbe 
per fua lode Bernardo Santo: Admirabilis pradicatur , qui 
pojì aurum non aititi qui vere , abjecit plus nihìl merebi" 
turi L' accorto Giovane non feppe con miglior maniera_r 
fpogliare il Mondo, di noi nemico delle fue forze, che 
con difpogliare (e medefimo delle poffcdute facultà , e del- 
le Ve fti Senatorie, che gì' illuftri natali gli pofero indoflb, 
riportando dal vinto Avverfario, gloriofa fpoglia , la pover- 
tà; alla quale abbracciatofi con tutta la ioddisfazione del 
fuo genio la reputava e Vefte più nobile, e Patrimonio 
più ricco. Che fe l'Apoftolo chiamò la cupidigia dell' Oro » 
radice di tutti i mali : nello fvellere queft' affetto dal cuo- 
re, fvellendo de'medefimi la radice, di tutti vittoriofo & 
rendette ; Sicché Dell' ifteflfa principiata carriera della per-* 
fezione Evangelica , riconofcendolo già giunto alla meta , e 
già perfetto , mi farò lecito porli full a fronte il Diadema della 
Beatitudine, che lo Spirito Santo pone a' Conculcatori di me- 
tallo cotanto amato da' mortali : Beatus vir qui poft aurum non 
abiit . Ma trattiene la mia mano dall' incoronare Antonio , non 
fo chi, dicendomi : non effer nuovo, che un intero popolo fug- 
gitivo dall' Egitto , e Trionfatore de' Faraoni fommerfi , piegai» 
fe dipoi le ginocchia là nel Deferto a' Vitelli ,fol tanto app rez- 
zabili , perche luminofi per l' Oro , che li componevano . Su ta- 
le fperanza gettò tra i piedi d'Antonio il Demonio, ora un 
vafo d' argento , ora una malTa d'oro, ora quantità di mo- 
nete; ma fallitegli Tempre le fperanze, vide Antonio rad- 
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cloppilre il moto al pie fuggittivo, Schernitolo con pungen- 
ti rimproveri :. Pecunia tua tecum fit in perditioncm . Ed io 
di queir Oro, ed Argento tutto tenebre, che egli cnu. , 
perchè lavorato giù neir Inferno , raddoppierò gli Splendori 
al luminofo Diadema , meritato da Antonio tante volte vit- 
toriofo delle mondane ricchezze , quante e colla volontà , 
e col piede le difpregia,e le fugge. Anzi offervando nella 
fua fuga dall'Oro altra vittoria: a maggior altezza di San- 
tità Io rimiro innalzato . « >" 

Egli è inftinto dato all' Uomo, dalla Natura il convi- 
vere, il conversare con gli altri Uomini : Natura noi foc'ia- 
liki fecit , difle Seneca; perciò dotati di favella, di razio- 
cinio, perchè nell'indigenze , che fonre la noftra vita, nel- 
le malinconìe, che ci opprimono, l'uno all'altro ferva di 
coniazione , e d* ajuto . E pure Antonio , vinto il naturale 
iftinto, rifiuta quella giocondità * che il dolce commercio 
cogli Uomini ne cagiona; e perchè da effi talora fi ritrae 
i loro difetti, e V allegria de'difcorfi ne macchia la purità 
(flebile argumento, che ci fa piangere la Gioventù perduta 
nelle odierne converfazioni ) Antonio dagli Uomini fi al- 
lontana; e quanto àtfìcura, ritirandoli da effi , la fua In- 
nocenza, tanto fòpra di loro s'innalza, fervendo quelli a 
Sublimarlo nella Virtù : di cui giudica la Solitudine fida 
cuftode, e fapientiflìma maeftra. E da effa, che bel do- 
cumento egli Subito apprefe : che poco era la fuga dal 
Mondo , e dagli Uomini » Se ancor non fuggiva da Se me- 
defimo » * 

Agli Eroi le vittorie Sono nutrimento del loro valore , 
ed eccitandogli Spiriti più coraggiofi , vanno ih traccia di 
nuovi nimici; ma qual nemico Sarà uguale ad Antonio? 
La fortezza dell'Avversario ridonda a gloria di chi lo vin- 
ce: Or già veduto il Mondo, le Sue ricchezze, e tutti 
gli Uomini inferiori ad Antonio, egli Solo Sarà uguale a (e 
fteffo* Antonio dunque Sarà il nemico di Se medefimo. A 
tutti è nota , anzi è Sperimentata la ribellione della parte 
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fcnfitiva, che in noi ftefli combatte P innocenza: ed in tut- 
te le membra alza verfo di erta una Batteria . Quefto è urt 
nimico domeftico, che fé vogliamo fuggirlo, lo tiriam' die- 
tro , perchè legato alla noftr' Anima 5 Te fi vuoi giudicar 
come reo, egli ha di gran lunga preoccupato la noftra gra- 
zia; fe odiare, come nemico, la Natura ci coftringe ad 
amarlo ; fe punire come ribelle, l'Amore ci perfuade P op- 
porto ; e tirata dal Tuo partito la ragione ifteflfa , ella ne di- 
viene Tua Schiava, e tutta s'applica a favorirlo, ed acca- 
rezzarlo. Quefto è il nemico robuftiflimo, che s' azzuffa^ 
con Antonio . Sentiva Egli nella fantasìa ravvivate le già 
eftinte immagini di volti femminili. Anzi il Demonio iftefTo * 
al dire di Sant' Atanafio , Scrittore della fua vita : In puU 
chr£ mulìerh vertebatur ornatum , Ce gli prefentava nelle. » 
fembianze di vaga Donna: nulla omìtteni jigmenta laftivia ; 
e Ibllevatifi nelle membra focofi ardori di fenfò, che fona 
le armi , che per combatterci adopera il Demonio, come lo 
ditte Sant' Agoftino : Tclis in noi membrh noftris utitur , 
forprefo da quefte fiamme infernali, le fiamme iftefTe del- 
l' Inferno , e quei crudi martirj, e quei vermi , che sbra- 
nano la cofcienza vi opponeva per ifcudo : ultricci Gehenne 
flammai ingefla fibi libidini opponcbat . Alle fiamme aggiun- 
ge i flagelli , co' quali lacerava ben fpeflb le proprie carni • 
I digiuni , che fino a quattro giorni continuati lo infiacchi- 
vano , le vigilie , che appena interrotte da breve fonno prò- 
longava , le orazioni, le lagrime, i fofpiri, e fimili armi 
fpirituali, colle quali alle replicate Guerre del fenfo reli- 
ftendo, da quei zolfi li bidinofi , ombre tartaree, che veni- 
vano a denigrare la fua innocenza, ne ritraeva per la me- 
defìma maggior candore: fino a vedere talora la grotta^, 
ove dimorava, illuminata da luce di Paradifo , fcefovi P iftef- 
fo Crifto. a confortarlo per Je fofferte battaglie : o più to- 
fto a congratularfi delle riportate vittorie . E vaglia il ve- 
ro,, qual vittoria più gloriofa, che vincere la fenfualità , 
paflione vittoriofit di quafi tutti i mortali, e in eùa via-? 
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cere fè medefimo ? rinnuovando nel Tuo Deferto il facrifi- 
7\o d' Abramo, quando nella folitudine d'un monte con_> 
ferro fguainato uccideva nel figliuolo una parte di fe— » 
ftetfo ; e troncando dal Tuo cuore V affetto , che per Na- 
tura portali a' Figliuoli , quafi recife da fé 1' umanità , fe- 
parando la Natura dalla Natura, cioè, la fenfitiva dalla ra- 
gionevole : Altresì Antonio col ferro di fevera , e conti- 
novata mortificazione uccife in fe la parte fenfitiva, e di- 
ftaccata l'Anima da quella parte che informa , parea , che vivef- 
fe in quefta carne fenza carne , fattone un vivo olocaufto a 
Dio. Prodigio ben da ftupirne, vedere un Uomo tanto fu- 
periore al fenfo , che poteva crederfi fenza umanità , o con 
una umanità pura al pari d' un Angiolo : fe pure non dero- 
go alle fue lodi con tal confronto , mentre che la purità ne- 
gli. Angioli è proprietà di Natura, avuta in dono da Dio 5 
ma in Antonio è acquifto di Virtù, che tutta luce di Para- 
difo, ancora l'ombre dell' umanità congiuntele potè conver- 
tire in luce di fpirito . Che però gli Angioli fi pregiavano di 
tenerli compagnia, e gli facevano applaufi meritati: Anzi 
gli Uomini, portati dalla flima, che facevano d'un tanto 
Uomo , e perfuafi , che la fola fua prefenza poteffe loro 
infondere fentimenti di divozione Criftiana, o liberarli dal- 
le calamità ,che foffrivano, concorfero alla di Lui fpelonca, 
ove per lo fpazio di venti anni era vifTuto racchiufò; ed 
aperte colla violenza le porte apparve loro confècrato nul- 
lameno , che fe Ei fufTe (lato fino allora nel Paradifo : Per 
vira feribus evulfis , tamquam cosleftt adita ccnfecratas appa- 
ruit , fcrive l' Iftorico . Un Mosè fcefo dal Sinai co' lumi fui 
volto., non fembrò a'fuoi Popoli tanto maeftofo, quanto 
maeftofo, e venerabile fembrava il noftro Antonio, lampeg- 
giandoli fui volto i raggi della Virtù; Onde dubitavano, 
fe veftito Ei fufse di carne, o pur di luce, e chiamavanlo 
a comun grido JT Uomo Celefle, e Divino: Antonium vfr, 
dentei , Deicolam nuncupabant . ; 

. Chi fofpettafse guidata da parzialità di genio la penna 
di San Bafilio , allorché in un intero volume fi diffufe nel- 
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le lodi dei Deferti, chiamandoli Curie di celerti Senatori, 
Officine di giojc , e ameni Giardini di fiori : veda eòa quan- 
ta ragione ciò difse , rimirando il noftro Antonio ripiena dir 
gioje,. che P arricchifeona , di fiori, che V adornano: je ìono 
le Tue belle Virtù; che già prima attento a raccoglier^ jda-r 
gli efemplari di Santità più avanzata : Imitando di quello 
la continenza, di quello la manfuetudine:- dell'uno la vi- 
gilanza , dell' altro 1' umiltà : di chi la pazienza ,1' amor fra- 
terno, la penitenza, e fimili : gettate come femi nel. proprio- 
cuore, nel ritiro di tanti annr coltivolle, e ridufse ciafehe- 
duna a tant' eccelleza , che in tal grado appena altri uno^ 
fola , come Efso tutte le pofsedeva . Così direbbe di Lui 
Eufebio Emifteno, ciocche difse di San Mafiimo: Locuples in 
Donh Dei , fa tv fi cxcohùc gratiam unamquamque , quaji fo~ 
lam * ^auci fa ienuerunt fingulai , quowodo /Ile tmpkvit uni" 
verfat. E gli Angioli, che ben fpeffo feendevan dal Cielo* 
a tenerli compagnia, ripetevano' , noti ve n'ha dubbio , le-*r 
loro voci di maraviglia, fatte già per la Spofa della Can-' 
tica irr vedere Antonio ricolmo di tante belle Virtù y che? 
fono le fpirituali delizie: §jitis e/i ifie y qui afiendit per Dcfir~ 
tum delicih affiuens ì E chiamaronló ancor' eflì , come tuttxr il 
Mondo il chiamava, un bel prodigio della Virtù: Vfrtitth 
fpeftaculum . E per pafeere I occhio di fpettacolo sì gradii 
to, avrefte veduto i Popoli anco dalle più lontane Pro* 
vincie affollarfi in quel Deferto; e la penuria de' Cibi, che 
ivi provavano, e la neceffità di ftarfene fenza tetto all' in- 
clemenza dell'aria, e gì' incomodi di lungo viaggio, tut- 
to faceva dimenticare, anzi addolciva con fapore di Para- 
difo la fola veduta d' un Uomo fopraumano, e celefte: To~ 
tiui Orba bomines ad eum confiuebant : nam videndi viri cu- 
pìditai omnem finfum mote/li* abjìcrgcbat . Virtutifque fpc- 
tìaculum, omnes labore! , & incommoda leniebat . Scrhre_> 
Sant' Atanafio- Sortirò pure quel fine, che iodifperava dal 
mio fcarfo talento: vedendo farfi il Panegirico al mio An- 
tonio da quei tanti Popoli accorfi a venerarlo. Nè fa di 
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imeftieri mendicar dell' eloquenza le glorie al fuo gran me- 
rito, quando teftimonio del medefimo io tengo il Mondo 
tutto; che incurvando le ginocchia ad Antonio, come a 
un Nume terreno , ne implora il Patrocinio. Ma fofpende i 

miei giubili un non fo qual rammarico , che io feorgo in r 

Antonio, e al vederfi circondato da un sì gran numero di 
perfone , reputa da efse fcherniti i Tuoi defiderj di folitudi- 
ne ; e da' loro olfequj ingiuriata la Tua cara umiltà . Come 
che egli era ufo ad abitare più nel Cielo, che nella Terra, 
avea quivi veduto quella Principerà deferitaci neil' Apo- 
califse da Giovanni • a cui la Luna fotto i piedi ferviva di 
Trono elevato, il Sole circondandola, tefsevale un Real 
Manto , e le Stelle le incoronavano la fronte ; Ma ella vo- 
lontaria fpogliolfi della pompa di tanti lumi, ed impenna* 
te le ali fe ne fuggì in un Deferto. Quella fi fece Antonio 
efempio per imitare, e fottrattofi a quel Cielo di gloria 9 
ove il fuo merito, ed i miracoli operati avevanlo follevato , 
portoni nell' ulteriore Tebaide , in un luogo affatto incogni- 
to , ove colle tenebre di quelle felve ricoperfe i lumi del* 
le fue celefti prerogative, e diftrutto quel Teatro di Glo- 
ria, che i popolari applaufi aveanli fabbricato, andava di- 
fegnando ergervi fbpra un penolò Calvario d'ignominie, e 
d'obbrobrj. Sempre mai intento nella folitudine de' fuoi 
penfieri a colorire nella fua Anima le fembianze difpre- 
gìevoli d'un verme , propria Immagine di chi nell' abbaia- 
mento della fua quafi annichilata Divinità, non altroché un 
verme fi proteftava: ego firn ucrmh , & non homo; ma con 
quelli fofchi colori dell' umiltà , oh quanto Tendeva più to- 
rninolo il fuo gran merito ! Io non mi trattengo a deferi- 
verlo per non interrompere il bel penfiero d'Antonio, ri- 
lòluto di portare la luce del proprio merito dalle tenebre 
delle felve a quelle più oleure de' lepolcri ; ma ne ritraile 
da elle nuovi raggi , e dall' ombre della morte fofpirata_> 
ricavonne la più lucida gioja , che ora gì' ingemmi il Dia- 
dema sù nel Cielo • * 
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Digitized by Google 



i<*4 IN ONORE 

Udita la barbarie de i Cefari , che inferociva fopra i 
Criftiani , facendone un fanguinofo macello , fcntì pungerti 
il cuore da una bell'invidia verfo di quelli; e giudicando, 
che i rigori dell' abbracciata Penitenza , ed il totale rifiuto 
delle delizie mondane col volontario efilio nella forefta, 
foffe un vivere troppo deliziofo, a fronte di chi efponeva 
4e membra arie catene , l' offa agli eculei , il collo alle man- 
naje : pensò, che allora folo goduto avrebbe con verità il 
titolo di ftretto confidente della Croce , che tanto ambiva , 
quando giungefTe ad ottenere l'invidiata forte del Martirio. 
È per confeguirla, eccolo nella Città d'Alexandria, dove 
più fumava il fangue Criftiano,. anelando di verfarvi anche 
•il fuo . Vifitava perciò gì' incatenati Fedeli nelle Prigioni, 
gli accompagnava a' Patiboli, gP incorraggiva alla fofferen- 
za, gli additava le Corone di Gloria, che fu' nel Cielo fi 
preparavano alle lor pene . Quindi rivolto a i Carnefici , 
a i Prefrdenti , rimproverava la loro cecità nell' adorazione 
di fai fi Dei , fgridava la loro crudeltà , per iftuzzicarla a 
rivolgerà, contra di fe, ma fempre in vano; mentre tra uni 
diluvio di lance, di ftrali , di faette, che gli volavan d'in- 
torno a berfagliar P Innocenza Criftiana, tutte divertivano 
daEffo* Se mai ammirarle là nel ferragli© di Babbilonia 
manfuefatti i Leoni a' piedi di Daniele ; e dove i fuoi Avver- 
farj fi credevano, che dovefsero lacerarlo co* morfi,efll rifpet- 
tofi alla di Lui innocenza gli Camparono nelle velìì baci di 
riverenza : Altrettanto s' oflervò in Alefsandria. E quei Pre- 
fidenti, e Carnefici, Leoni afsetati di fangue umano, non 
ebbero alcun furore verfo del noftro Antonio : ed alla fua 
vifta, venerato, che Egli era ancor da' Pagani per un Uo- 
mo fopraumano, e celeue, implacidì la fierezza per rifpet- 
tarne il gran merito; Quando che Efso fi giudicava fenza 
merito per la bramata fortuna d'onorar' col fuo fangue la 
Fede, che profefsava. Ogrti giorno vedeva per le piazze—* 
della Città de' Confeffori di Crifto , membra ftraziate, offa 
infrante, crani fpezzati : E che pena ad Antonio il non ef- 
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fere a parte di quelle pene ! Se non quanto Ricevagliele 
provare la; pena di non penare. Vicino ad una terrìpefta , 
che auorbiva tanto numero diCfiftiani, Egli era rieceflìtàto 
a foflErire I' odiata calma . Nuovo Giona tra i vortici del Mare , 
portato dalla Balena illelo alle fpiagge: Così Egli dalla tem- 
pefta , che la tirannia de' Monarchi avea fufcitata contro i 
Cattolici, immune da ogni oltraggio, fe ne ritornò alla 
folitudine del Tuo Deferto : con Bando Regio 4 efiliato daU 
la Città* Vergognavafi , mi dò a credere , la crudeltà ancor 
più barbara di cimentarfi col fuo gran coràggio : e preve- 
dendo nell'altrui vittorie i fuoi fcherni, fpuntò le lue fpa- 
de, «ruppe i fuoi archi: cedendo già vinta ad Antonio la 
Palma , incoronato martire d'Amore dall' illuftre Scritto- 
re della fua Vita Sant' Atanafio : Amore quìdem jam inartyr 
erat . Non però che a'nottri occhi, anzi a quelli di tut- > 
to il Cielo manchi la veduta d'una più rierigliofa battaglia,- 
foftenuta da Antonio contra tutto 1 Inferno. j A 

Quel gran torrente di sdegno^ che il tartareo Drago 
vomitò ai danniidi: quella Donna dell'Apocalifle fuggita in, 
un Defèrto, per ingoiarla, fi vomitò pure ai danni d'An- 
tonio; e tutte le tenebre infernali ufcirono à> combattere 
quefta luce , che troppo fulgida rifplendeva alle ; fue irtvi-ì 
diofe pupille. Chi mai potrebbe raccontare le arù, le fro-^ 
di, le infidie, che per efpugnarlo la malizia dell' attutirti— 
mo ferpenté gli macchinò ? Con quante figure orride 'Il e - 
fpaventevoli faccvafeli avanti, ora di Gigante, che often- 
tando robuftezza immenlà , prendevafi ja<giuocó. la' di Lui' 
piccolezza: ora di Leone, che m inaccia va ingojàTfo: ora 5 
di Toro , che colle corna pretendeva lacerarlo : ini di! 
Drago, che vomitava verio di Lui dalla bocca appettati ve- 
leni , e d'altri fintili portento!! moftri, rimbombando da per T 
tutto fibili , fifchi, mugiti orridi per atterrirò T invitto Cam-»» 
pione , che di tutto fi rideva . 

Nulla profittando co' terrori, replicava il Nemico 1 , gli 
alfalti colle lufinghe , ora peffuadendogli il ritorno alfecolo,' 
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fotto il pietofo pretefto di cuftodire la forella quivi lafcia* 
ta: ora proponendogli le delizie abbandonate per mitigare 
la foverchia aufterità di vita, che quivi menava: ora co i 
vezzi di vaga Donna l'invitava a i piaceri; ma fentendoG 
fuperato dalle gencrofe repulfe , fimulaya una finta fuga, 
per ritornare con maggior lena al contratto : e gettatofeli 
una volta ai piedi nella figura d'un nero Etiope, io, di- 
ceva , fono lo Spirito di Fornicazione , vincitore di tutti gli 
Uomini, e folo da te vinto, ed abbattuto mi confetto: 
Pretendendo in tal guifa forprendcrlo con qualche penfiero 
di vanagloria . Andatogli però in fallo il difegno , ripren- 
deva i furori, e con battiture pefanti lo percuoteva, gli 
sbranava le carni , aprendogli in efle ferite moltiplicate : il 
dolore delle quali , come Effo atteftava , era fenGbile Copta. 
ogni altro, che foffrir potefle nel mondo una Creatura; ma 
fenfibile altresì al Demonio era il dolore di quelle piaghe; 
ffalle quali vedendo l'animo d'Antonio fempre più accre- 
feiuto di coftanza, ed infuperabile alli fuoi delufi artifizzi, 
per 1' ecceffiva rabbia fe fteflo lacerava: Proprio fi furore 
dilaniava Scrive l' Iftorico. 

Or qui chi ricorda^ il gloriofb trionfo, che ottenne—* 
TArcangiolo Michele fopra l'abbattuto Lucifero, giudichi J 
fe puote, inferiore quello d'Antonio; facendo confronto 
dell'una pugna coli' altra. Nella prima venne l'Angiolo 
clall' innumerabile comitiva d'altri Angioli a Dio fedeli af» 
fi/fato; Antonio Colo combatte con Legioni intere di De- 
moni . L* Angiolo usò per armi le proprie Virtù, che la 
Grazia infufe avea nella Natura fin dalla fua creazione—*; 
I<e Vistù d' Antonio furono acquifti , e fatiche d' atti re- 
plicati, e d' appetiti fopprelfi . L' Angiolo tutto fpirito fen- 
za paffioni , che Jo fnervaflfero; Antonio col pefo della car- 
ne, che colle ribelli inclinazioni, ah quanto indebolire lo 
fpirito l L'Angiolo folo una volta combattè, e vinfe; D'An- 
tonio per lo fpazio di novanta Anni furono fenza numero 
le vittorie, perchè quotidiane le pugne: chiamato perciò. 
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da Atanafio: Tantarum v/fforiarum homo. L'Angiolo nel 
difcacciare dal Cielo gli Spiriti Apoftati, ridutfe , quali ebbi 
a dire , il Paradifo in un Deferto; Antonio chiamando col- 
F efficacia del Tuo efempio tanti Uomini imitatori delle Tue 
Virtù a popolare quelle Tebaidi, potè convertire i De- 
ferti in un Paradifo. Pensò Tertulliano , che Iddio nel 
pazientiamo Giobbe aveffe eretto un animato trionfo del 
Demonio , una viva Bandiera della fua Gloria contro il 
Nemico dell' iftefla : Quale in ilio viro feretrum Deus 
Diabolo cxtrtixit : Quale vexillum de inimico Gloria fua 
txtulitl Con uguale giuftizia anche il noftro Antonio può 
chiamarfi un immortai Trofeo del Demonio debellato. Sen- 
za dar più occhio alle feonfitte, che egli gli diede nelle—* 
perfonali Battaglie, quante maggiori ne ricevette in quelle 
Guerre, che egli muove all' Uman Genere? Quanti Pec- 
catori fciolti da' fuoi lacci ? Quanti Energumeni liberati 
dalle maligne invafioni ? Quanti Pagani fottratti a i loro 
errori, e aggiunti al Criftianefimo ? Quanti Templi de' Gen- 
tili atterrati? Quanti Idoli diftrutti? Tante fpoglie tenebro- 
fe del Demonio , che adornano quefto vivo Trofeo : e con 
effe l'ifteffo Principe delle Tenebre incatenato , e vinto al 
folo Nome d' Antonio àccrefee luce alla luce della fua gran 
Santità , diflfufa oramai ad illuftrare il Mondo tutto : Anzi 
a tanti fplendori angufti i fuoi confini , fe ne pafsò ad ili li- 
ftrare il Cielo ifteffo, e quivi unirfi al principio di tutti i Lu- 
mi, Iddio. Io ragionai di quella luce, allorachè in quefhu, 
Terra le tenebre, dalle quali rimafe ella circondata V attem- 
pavano alle mie deboli pupille : Libera da tutte 1* ombre fu 
nel Cielo, pili non regge l'occhio a rimirarla . Efe al trionfo 
dell'Arcangelo Michele fopra Lucifero , il Cielo ftelfo non fep- 
pe meglio applaudire , che col filenzio : Vatfum ejl filentium 
in Cesio , dum Draco comminerei bellum cum Mhhaèle Arcan- 
gelo . Io pure a' Trionfi d'Antonio non potrò fare miglio- 
re applauio a che con un ofTequiofo filenzio. 

ORA- 
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ORAZIONE 

, / N ONORE 

DI SAN FRANCESCO 

DI PAOLA, 




M 



No/ite timer e pufllus Grex, quìa compi acuit Patri 
veftro dare vobis Regnum . 

L'Evangelifta San Luca al Capo XII. 

L nome di Regno fi rifvégliano alP am- 
bizione i Tuoi {piriti altieri , e impazien- 
te di poflfederlo già fi prepara all' acqui- 
lo. Ha ella palefate le Tue voglie Culla 
lingua del famofo Rè della Siria Nabuc- 
donofor : allorché grande nel Tuo Trono , 
per non apparire minore dell' Univerfo , 
pensò tutto (òggiogarlo al Tuo Impero; e 
quefto difle egli a' Miniftri del Regno efTere il compendio 
de' Tuoi penfieri, di renderfi coli* armi Padrone di tutta la 
Terra : Dtxit cogttationem fiam in eo effe ^ ut omnent terram 

Y fuo 
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fuo fubjugaret Imperio. Anzi, come che ella non ha mi- 
fura nelle Tue brame , quantunque abbracci colle medefime 
tutta la Terra, Il querela delle di lei anguftie; alle quali 
Tempre fuperiore, in un AleflTandro il Macedone ardifce— > 
cercare altro Mondo fuori de' Tuoi confini: con iftupore del- 
la morale Filofofia , potcrfi ritrovare un Uomo, che ftenda 
di là dal tutto le lue cupidigie : Inventus efl qui aliquid con- 
tupifcerei pofl omnia . Nè che a sì vaiti difegni pofla far ar- 
gine alcuna Legge, o Umana, o -Divina 5 mentre, che fat- 
ta a {e medcfima Legge tr agli Aforifiru della fua flolit,ica, 
uno 1 né ftabilifce foprà gli altri irrefragabile: Per regnare ef- 
fer lecito violare ogni, fede, abjurare ogni Religione, cal- 
peftare ogni Legge : SÌ violandum efl jus , causa regnandi vio- 
larìdàm efl . Quindi per riufcire nelle Tue alte pretenfioni 
oYdirce' frodi, macchina tradimenti : e chiamata in foccorfb 
la forza dell' armi fi mette alla tefta di poderofi Eferciti , 
e dato il fiato a mille Trombe Guerriere, gli fpinge ad es- 
pugnar Fortezze, ad incontrar Battaglie, a fconvolgere gli 
Elementi , ad alterar la Natura , portando da per tutto P or- , 
rore della morte , le defolazioni , e le ftragj ; e con effe fi 
perfuade per mezzo alle rovine aprirli P adito fanguinofo al 
fbfpirato Dominio del Mondo: Ma filenzio per poco, o 
ftrepiti marziali: Paufa, o Ambizione a' tuoi infani furori: 
Io in faccia alle tue armi voglio far comparire un vago fpet-r 
tacofo; cioè, il Gloriofo Patriarca Francefco di Paola, al- 
lorché follevato in aria da una delle fue folite eftafi , fi vi- 
de tutto circondato da luce fulgidiffima , quafi a maniera 
d'un Real Manto, e fulla fronte gli.furon porle per mano 
degli Angioli tre corone. Sò bene, che l'ambizione atto- 
nita a tale afpetto, co'fuoi più prodi Guerrieri non potrà 
rimirarle fenza invidia 5 perchè fenza fperanza d' ottenere 
quei tre Regni , che quelle Tonificavano , guadagnati a Fran- 
cefco dalla fua Umiltà . Lungi i timori , 0 bella Virtù , V ifte£ 
fo Crifto cosi ti conforta : Nolite (/mere pufillut Grex . E' il 
tuo merito quanto piccolo agli occhi del Mondo, altrettan- 
to 
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to grande agli occhi di Dio; c però impegnato a* tuoi van- 
taggi vuol teco col Aio ajuto concorrere all' acquifto di tre 
Scettri , e fono il dominio , che ebbe Francefco di fe_* 
medefimo , di tutta la Natura, e del Cielo. Tre Regni con- 
quidati dalla Tua Umiltà, tre Corone al Tuo gran merito, tre 
punti al mio Ragionamento. 

Offerire ad umili perfone Regni , e Dominj , è un di* 
guftare il lor genio, e fare un manifefto affronto a' lor de- 
fiderj, unicamente rivolti alle baflezze di Suddito , alla fòg- 
gezzione di Servo. Quando anche fi ritrovafìero pofti dalla 
fortuna fulla mano gli Scettri , e fulla fronte i Diademi , 
quanto fubito getterebbero a' piedi quelli aborriti fplendori 
della fuperbia, per ravvolgerà* nelle tenebre della loro trop- 
po cara abjezzione : Cosi il Giovanetto Mose fugge dalk_* 
Corte di Faraone, anteponendo a' faftofi titoli di Rè V ob- 
brobriofo nome di Schiavo . Or come io mi luiìngo di far- 
vi vedere iòllevato al grado di Regnante il mio France- 
fco; quando che , come fedele Difcepolo di Crifto, fuggito 
di mezzo alle Turbe, bramofe d' incoronarlo loro Monarca^ 
neppure fi degnerebbe onorare con un folo fguardo uno 
Scettro: Anziché dato il calcio alle facoltà paterne, che 
poteva ereditare, chiufi gli occhi a* chiarori della nobil Pro- 
fapia , e molto più il cuore a' vezzi de' Tuoi affezionati Ge- 
nitori , fé ne fuggì neli' età giovenile in un Defèrto , e fat- 
tofi albergo un angufta fpelonca, non sò, fé io qui lo dica 
incarcerato, o fepolto: tanto era l'innato aborrimento non 
folo a' Troni, ma eziamdfo a qualfivoglia mondana grandez- 
za , che per efla poteva giudicarti* già morto . Seguiamo 
pure il genio dell'umiltà: chi fa, che occultandofi nelle—» 
vifeere della Terra non s' incontri ancor non volendo , in_» 
quell'oro, che formeragli il Diadema. Un Giufeppe fo- 
gnatofi di vederfi a' piedi il Sole, e le Stelle, pronoftico del- • 
la futura Signorìa all'Egitto, fè, che trovale alla Carcere, 
a cui fuol'cfler confinante la morte, e i patiboli, vicino il 
Trono un fol palio . Or fe il Sole in quella notte , che fu 

Y 2 con- 



Digitized by Google 



ni IN ONORE 

conceduto Fraiicefco , gP indora colla Tua luce V albergo , quafi 
s'inchinale ad offequiarc la Prole futura, giammai non an- 
drà fallita la fperanza del prefagito ingrandimento • Ma non 
divertiamo Io fguardo da Francefco nella fua Grotta: rimi- 
riamo con quanto giubbilo s' appretfafle a baciare i fafll di 
quella rupe, verfandovi fopra il cuore disfatto in lagrime di 
tenerezza. Al fentirfi fgravato da ogni pcfo di Mondo, 
con che liberti ufcivano dal dilatato petto i fofpiri a con- 
fecrare queir 3ria , anzi tutta la fpelonca in un Tempio , 
ove con gli agj,, colle facultà, col Mondo tutto fece di fe 
medefimo a Dio un facrifizio . Avea Egli nella mano uil» 
Crocififfo, che infieme con una difciplina, preziofa, ed a fe 
cara fuppellettile dalla Cafa Paterna, fi riteneva; e Affatovi 
genufletto Io {guardo: sì, dille Egli , godo, o mio Reden- 
tore , che il difpregio fatto del Mondo mi renda, come__* 
Voi povero, e nudo : che tra gli orrori di quefte felve,ove 
raggio di gloria terrena non comparile, rotto ogni fentiero 
agli onotf, mi renda, come Voi fconofeiuto; Ma quanto 
ancora fon io da Voi diffomigliante, fe rifletto al grand' ab- 
baffamenro , che Voi facefte nello feender dal Cielo a farvi 
Uomo, anzi meno che Uomo: non ravvifandofi in quel Cor- 
po, non dico carattere di Diviniti, anzi neppure veftigio 
d'Umanità in quelle lacere membra; ficchè ben potevate" 
chiamarvi più torto, che Uomo, un verme, divenuto di tut- 
ti gli Uomini, e della plebe più vile fcherno, ed obbro- 
brio. Ecco la Dottrina, che m' infégna il mio celefte Mae- 
ftro: ecco l' Immagine , che mi fi propone a ricopiare. Ed 
oh me felice Difcépolo : fe giungerti, come io vorrei, ad es- 
primere in me fteffo quei lineamenti d'un sì prodigiofb ab- 
baiamento, e colorire quelle (embianze difpregievoli d*un 
verme, onde Io appreflb tutti fufli in difònore , e difpregio . 
Così egli profondavafi di continuo nella cognizione della fua 
mefehinità , e davan forza a' penfieri di più internarfi nel- 
la medefima quelle colpe di già commette , quantunque^» 
leggieri, ingrandite dalla riflcfllone d'aver con effe offefò 

una 
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una bontà infinita: e come colla mente andava diftruggen- 
do il fuo eflere intellettuale, e per così dire, colla forza 
d'umiliffimi fentimenti annichilandofi ; così avrebbe volu- 
to diftruggere in ugual rnaniera.il corpo. Chiamò perciò 
in ajuto la Penitenza; ed cfla pur troppo uniforme a i fenti- 
menti dell' Umiltà , oh come s'induftriò di ftraziarlo. L'in- 

?iurie de' tempi, alle quali era efpofto, quafi che poco 
oltraggiaflero , ogni giorno rinhuovava in elfo colla sferza 
alla mano la penofa flagellazione di Crifto alla Colonna, 
cadendogli in terra col fangue pezzi di pelle sbranata : dì 
fe fte(fom un tempo Carnefice, e Paziente, più che della 
battiture , dolevafi di non avere più lena a profèguirle , fa- 
cendo fbl tregua al volontario martirio 1' ecceffiva ftanchez- 
za delle Tue braccia; Nè che fperar potefifero riprender vi- 
gore, o dal cibo, o dal fonno : quefto che breviffimo pren- 
deva diftefo fulle pietre, colla lor durezza gli tormentava- 
no anche il ripofo : e il cibo , che ben fapeva il già detto 
da San Bafilio, unico alla Virtù eflere il digiuno: Virtuti 
Cibai femper jejunium fuit : quefto gli offeriva quafi lauta 
vivanda per impinguarlo, contento pel corpo di poche erbe, 
e poca acqua, che tratteneflfero lontana la morte; goden- 
do coli' attinenza conservare più vivo , e più robufto lo 
Spirito . 

Stupiva il Demonio ifteffo a tale aufterità di vita; e 
quafi più , che le voraci fiamme dell' Inferno gli dettero pe- 
na i digiuni del mortificato Anacoreta adoprò lufinghe, e 
terrori , ed ogni arte più infidiofa per rompere sì virtuofa 
Carriera. Sollevogli nelle membra fuocofi ardori di fenfb, 
via più infiammati da Sembianze femminili , prefentateeli 
all'occhio; ma perchè nulla profittava con tali afifalti, che 
pur fono i più forti , e più facili a Sorprendere la giovenile 
età : cinfegli di mezzo dì tutto il Colle, ove dimorava, di 
folte tenebre, che eclilTarono in un momento il giorno : in- 
gombrò 1' aria di nuvole , che doppiavano in fragori di tuo- 
ni, e di fulmini, rimbombando all' intorno Crepiti di Sol- 
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dati in battaglia j :a ? quali .fuccedevano urli didifperati, fi- 
fchi di 'Serpenti , tugiti dj Leoni : e tra vampe di fiamme 
prefentavagli figure ( di moftri fpaventoiì , che lo minaccia-» 
vano, aggiuntò in un tempo, ifteflò il tremore di tutto il 
Monte . In fomma T Inferno tutto in faccia all' odiato Ro* 
mito, pretendendo, che concepita una qualche paura,! pen* 
fafle d' abbandonare, quella forefta, elettajì in foggiorno , e 
colla mutazione del fi to fperava vedere raffreddati i iuoi 
femori . Nulla però téme Francefco , ed a voi recherà di- 
letto la veduta di sì genérofa battaglia. Date, prima un-» 
occhiata alla Alalie di Terebinto, ove il Gigante. Golìa , tut* 
to orgoglio, e furore .portavafi incontro al Giovanetto ..Da- 
vid , fprovveduto d'arco, e di fpada;e pur con un colpo 
di- pietra /cagliata in< fronte, (e lo vide cadere a' piedi tra** 
mortito : Or che direte , Ce oflervate rinnovato un tal fuc- 
ceffo ì Francefco traile fiamme, e i terrori di tutto l'In- 
ferno, che lo circondavano -> nullameno , che un'Mosè trai- 
le fiamme e tra i folgori del Sinai, godeva una quiete—» 
maravigliofa ; e fbllevata la. mente, in Orazione andava con- 
federando 1' alta fortuna , che una. sì vii perfona , come egli 
era, giungeffe a parlare con Dio. Ad efempio d' Abramo t 
che in limili colloquj diceva: loquar ad Deum , cum firn puU 
tj/x, & Cini! : ancor Egli riconcentrato il penfiero nella fua 
viltà , altro non fi reputava, che polvere, e cenere; e quel- 
la polvere colla forza dell'umiltà, gettata in fronte al Go- 
lìa infernale , ebbe forza di proftrarlo in tal guifa , che.non 
mai più fi fece ardito di tornar feco a i cimenti. Or fé— > 
a David ^ vincitore del Filifteo rifuonarono per tutta Ge- 
rufalemme applaufi di Gloria : ficchè Saul , quantunque di 
lui avverfario, gli prefe a prefagio di Regno: Quid ei fu- 
per 'e/i , nifi fifoni Regnum : e come iL meritò , così l' otten- 
ne j Noi a Francefco trionfatore del Gigante, dell' Inferno, 
tanto dell' altro in orgoglio , e in fuperbia maggiore-, con 
replicato viva feftofo , non lo acclameremo meritevole di 
Regno ? Deh contentatevi , che mutata la fua rozza fpelon-f 
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ca in un Aula Reale, non già ricca per fontuofità d'ad- 
dobbi, ma unicamente per lo Tuo grande Abitatore, lo ri- 
conofea, e lo inchini per Re. E vaglia il vero, fe di pa- 
ri al fembiante. Tempre fereno, e giulivo ha egli l'interno 
altrettanto quieto, e tranquillo: e quivi la ragione, come 
in trono Tempre vegliante a moderare gii affetti , e domare 
gli appetiti , a foggiogar le paffioni ; licchò il loro innato 
brutale fpirito ne riveriva i cenni, e ne obbediva i coman- 
di: E non .e quefto un Regno d'pgni altro Regno tempora- 
le più ampìoy e gloriofb ? Maximum lmpcrium ejì fibi im- 
perare , direbbe' in conferma del mio favellare il Maeftro 
della vita m'orale Seneca. *.'*»'(. •» • 

• 1 : Portate le fue armi il gran Macedone a foggiogare la 
Perfia , rircaniar^ e quelle vafte Provincie dell' Oriente— > , 
tutte rimbombavano al fiiono delle fue vittorie 5 ma che glo- 
ria rifultava al. valorofo Monarca , Te domatore di tanti Rè , 
e Nazioni , : ' veniva ignominiofamente tiranneggiato dalle—» 
proprie "paffioni , ora trafpor'tato dalla "collera, uccidendo 
amici a fe più cari, ora dalla triftezza , piangendone la per- 
dita ? VidUn totRègum , atque Vopulorum , tra , triflìtite- 
que facwbtlif ; - Mercè", ohe le fue. forze, Tinduitrie, i pen- 
fieri ierano. rivolti ad avere in dominio tutt' altro , che i 
proprj affètti . >E> *olefTe il Cielb, che folo queflo Monarca 
ti deplorale ;frallf sfortune ! dél fuo, vaflo Principato fchiava 
di fe medéfimo. Chi V' è tra gli Uomini , tanto avidi di 
comandare, che fappia dar legge a i proprj appetiti > difciol- 
ti ad una troppo vituperofa liberta? Condufle Dio a' piedi 
d'Adamo poco; prima creato tutto il grande ftuolo degli Ani- 
mali , e fch'ieratigli d' avanti a' Tuoi occhi , gli diede un af- 
foluto imperio fopra .di éffi; ficchè, e Orfi, e Tigri, e 
Leoni, ed Elefanti, edrogni altrd di Natura più feroce ob- 
bediva a' Tuoi cenni, e lambiva con riverente oflequio l'or- 
me del fuo* Sovrano. Vuol San Bafilio , che in tal fatto 
fi figuraffe il Dominio , di cui Dio inveiti la ragione fopra 
le umane paftoni; le quali a confefTarne la verità , per quel. 
• ... ** mal 
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mal talento , e fierezza , che elle hanno , tengono forni- 
glianza agli animali più indomiti: Ad banc formarti coUatus 
nobh Principali fuper Ammalia ; ut no/ir i ip/orum difcamm 
effe Domini : Sanè in hoc creat ut ci , ut imperarci affeUìbui . 
Or ficcome gli Animali fi fottraffero all'obbedienza d'Ada- 
mo difobbediente al fuo Creatore; molto più, e con raag-r 
gior tumulto fi ribellarono le palfioni alla legge della ra- 
gione , facendoti folo legge il loro furiofo iftinto . E quefto 
Scettro di Dominio, che perdette Adamo per la fu a Super- 
bia , pone in mano della ragione, di Francesco la fua umil* 
tà : per modo che le fue palfioni con perfetta armonia fem- 
pre gli rende fiTero la dovuta obbedienza, e giammai, nep- 
pure con tenue moto di repugnanza ne contrariarono i co- 
mandi. £ perchè non il dica il loro fpirito brutale più to- 
rto addormentato, che obbediente, in una Forefta , dove 
non erano oggetti , che ne fvegliaffero la contumacia , efca 
pure Francefco dal fuo Deferto; e giacché quella Colonna 
di fuoco, che gli fu veduta fopra il capo, lo predice con- 
dottiero di Popoli alla vera Terra di Bròmi Alone, il Cielo: 
vada pure pel Mondo ad affaldare milizie fotto l'inalberati 
Bandiera della Penitenza. Il primo Albergo , che s'offerir 
fce al piè di Francefco è la Corte di Ferdinando Rè di 
Napoli, e de' Monarchi della Francia. Le Corti ognun fa 
eflTcr Regie de* piaceri, 'Teatri di delizie, e quivi abbon- 
dare ogni più gradita profpettiva in irritamento delle palfio- 
ni : i fapori di laute Menfe adefcano V appetito : le ricchezze 
fono pafcolo all'avarizia: i diletti lufinganp il fenfo : gli 
onori adulano l'ambizione: tutto è vero; ma non già per 
Francefco , a cui nel dare a fimili oggetti cortame rifiu- 
to , furono materia de' fuoi trionfi . Che egli viva nel 
fuo Romitorio d'erba, ed acqua, non è ftupore, voi dite: 
imperocché ella è legge indifpenfabile de' Deferti, i quali 
colla loro penuria fanno neceflità 1' attinenza : Ma che di- 
rete, fe appretto alle più laute menfe, che imbandirono le 
Regie, Francefco non fi ciba, che d'erbe, e di legumi l 

s' ado- 
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S'adopera tutta T autorità di più Rè, perchè egli fi piegale 
a mitigare l'auftcrità de' digiuni, e riftorare le forze in* 
debolite , fe non con vivande di più foftanza , almeno eoa 
pochi pefci, c pur non V impetra : Rimandatili indietro, 
non più morti , ma ravvivati , e guizzanti : dicendo a be- 
nevoli Principi, che in quella guifa, che Dio renduta avea 
la libertà della vita a quei Pefci , così effi la rendefTero 
a' loro Rei incarcerati nelle Prigioni . Volevano forfè quei 
Pefci colla vita recuperata per miracolo canonizzare per 
più miracolofa l'attinenza di Francefco, fopportandp per 
una parte la miferia di fcarfb, e vii nutrimento , e ri- 
gettando per V altra la magnificenza di Regj Conviti. E4 
oh , ooi felici , fc dove Adamo all'offerte della Conforte— * 
troppo arrendevole fralle tante delizie d'un Paradifo a lui 
concedute , non (èppe attenerli da un pomo , era in fua ve- 
ce il noftro Francefco; che ritrafo anco a i preghi d' ec- 
celfi Monarchi , ricufa di riftorare la fua inedia con cibi an- 
cor leciti: goderebbamo ancora oggidì colla vefte dell' in- 
nocenza la Signoria delle palfioni , perduta per l'ingordigia 
della gola, e recuperata da chi incurabile mai non gli con- 
cedette alcun gutto : Ah dicafi pure : Magnam hnptrìum fi- 
In ìpfi imperare . 

Affacciamoci a quella fornace , dove la barbarie di Mo- 
narca sdegnato fece gettare i tre Fanciulli Ifraeliti : Non-» 
però vi forprenda alcun timore , mentre là dentro non av- 
vampano fiamme , ma (cherzano Zeffiri piacevoli : con ftri- 
dono carni arroftite , ma rifuonano Celefti Armonìe : non_» 
patifeono Rei condannati, ma giubbilano Angioli . Mutò 
Natura quell'Elemento, ed abbruciati fol tanto i legami 
per render la libertà all'innocenza ingiuftamente avvinta, 
colla fua luce , quafi in preziofo ornamento circondò quei 
Fanciulli: cambiata loro Ja pena in onore, il fupplicio in 
diletto . Di prodigio sì inaudito ne da per ragione Sant'Am- 
brogio T attinenza de' Virtuofi Giovanetti; allorché poten- 
doli a fazietà ricreare da' lauti cibi , che per ordine Regio 
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venivano loro preparati , adoperarono ogni più efficace pre- 
ghiera | perchè tufferò loro fottratti , e dato in lor vece—» 
acqua , e legumi . Sì maravigliofa temperanza, confèrvata 
fralle delizie de' Banchetti confacrò i loro corpi; ficchè le 
fiamme iftefle gli rifpettaffero: '§juta jejunii in medio forno- 
eh , difcujfo f animar am ardore , refrigeranti! roris Jpiritum bau- 
fere: così il precitato Ambrogio. Un tal privilegio fi vide 
fatto pur comune a Francefco: qualora una fornace, ove fi 
cuoceva calcina per la Fabbrica d'un Tempio, minacciando 
rovina , entrò Egli in mezzo alle fiamme, e ne afficurò la ca- 
duta col folo Segno della Croce. Voi ftupite a rimirare ille- 
fo tra gli ardori del fuoco Francefco! Ed a me fa più ftu- 
pore la di Lui temperanza, mantenuta per tutto il decorfo 
della vita, e nell'età più cadente , anche in faccia alle tavo- 
le più laute , e più doviziofe de' Principi , cambiate in (lec- 
cati gloriofi di penitenza. I fuoi digiuni infegnarono digiu- 
nare alle fiamme; e la loro infaziabile voracità rendette atti- 
nente una virtuofa attinenza . Chi sà frenar l'ingordigia , e dar 
legge all' appetito della gola, patta a dar legge agli Elementi. 

Offervate, come di concerto alle fiamme nel rendere 
obbedienza a Francefco s' unifee la Terra . Quefta folle-» 
vandofi in un piccolo Colle, perchè impediva l'erezione di 
una Chiefa: fi pone perciò Francefco genufletto ad orare, 
e l'efficacia delle fue preghiere ebber forza di slontanare—» 
quel Colle; ficchè lafciatte libero il fito opportuno alla fab- 
brica. Sofpendete quella maraviglia, che per altro richie- 
derebbe fucceffo sì raro, qual fi è vedere dal proprio luogo 
muoverfi un Monte . 

Non è egli vero, che l'oro vien giudicato la calamita 
de' cuori umani ? Chi v' è de' mortali , che fi fchermifc*_» 
dalle fue potenti attrattive ; anziché non vi fi diadi tutto 
genio in preda per farne acquifto : lufingato che avendone 
il pottettb, abbia con etto il Dominio di tutto il Mondo . 
Con etto fi crede ben provveduto ne' fuoi bifogni , fi pejr- 
fuade riufeire felicemente ne' fuoi difegni , vincere ogni difc 
' -\ / ficul- 
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ficultà, che s' attraverfalte a' Tuoi capricci: Oh com'è inna- 
to nell'Uomo l'amor dell'oro; Sicché in una generazione 
anche di Santi , quali erano i Figliuoli di Giacobbe , potette 
diftruggere quelF amore, che per Natura portali a i fratelli, 
accordati tutti al partito di vendere il mal veduto Giufep- 
pe agl'Ifmaeliti, per far ritratto di poco danaro fulla mer- 
canzia del proprio fangue . L'oro in fomma, e la di lui 
efecrabile ingordigia configlia i tradimenti, 1' ingiuftizie_> , 
l'idolatrie: vedutofi un intero popolo gcnufleflb a un Vi- 
tello, non per altro apprezzabile, che per l'oro, che lo 
componeva. Or crediam noi, che il cuor di Francelco, 
non farà, come gli altri cuori avido di sì prcziofo metallo? 
Più volte i Re di Napoli , e di Francia gli fan regali di 
Tavolini , di ftatue d' oro lmaltate di gioje , gli fanno offerta 
di Bacili d'argento carichi di monete, gliene pongono nel- 
le mani le borfe piene , che fe ne prevalere a' fuoi bilogni , 
che ne fabbricale Chiefe , Monafterj : o fe non tanto, gli 
diftribuifle di fua mano ai Poveri; Ma Francefco con ge- 
«erofa ripulfa tutto rifiuta rifpondendo : che non mancava- 
no loro Regj Eleruofinieri, che potettero diftribuire quel 
danaro. Abbracciato all'Evangelica povertà della Croce, 
riputandola fuo folo teforo : tanto alieno moftroffi il fuo 
cuore dall'oro, che nel rifiuto s' induftriò di diftruggere—» 
iieli' altrui la tenace avidità . Così a Ferdinando di Napoli'" 
jeplicò : che reitituiffe quelle monete offertegli. a' Sudditi : 
effondo cflfe fangue de'medefimi ingiuftamente loro Occhia- 
lo dalla fua avarizia colle fovercjiie impofizioni, e gabelle: 
e gliene fece infieme teftimonianza, e rimprovero; quando 
» di una di quelle monete fpremuta colla mano, ne fè ca- 
dere fulla Terra ftille di Sangue . Or voi vi ftupite al ve- 
dere allontanato dall' Orazione di Francefco un monte ? ed 
jo più mi ftupifeo al vedere allontanato dal fuo cuore Foro, 
che colle (tip magiche qualità s' infirma anche nel cuore—» 
4' uno - de^. Collegio Apoftolico , e lo configlia alla vendita 
dd fuo Divino Maeftro. Sia pur prodigio appena altno 
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volta Ietto nelle Iftorie,il muovere di fito un monte : Mag- 
giore però lo è calpeftare con pie vittoriofo tefori , e rie-* 
chezze, talmentechè giammai al Tuo cuore non s'avvicinai 
fero per accendervi co' loro raggi un minimo affetto . 

Seguiamo pure Francefco , che ovunque s' incammina , 
eo'paflì della Virtù , imprime miracoli per veftigj. Egli fi 
difegno di pacartene alla Sicilia, chiamato a fondarvi uni 
delle fue Religiofc Colonie, e chiedo perciò l'imbarco al 
Nocchiero , perchè colà lo traghettate : Quefti rifponden- 
dogli , che non avea Nave per chi non avea da foddisfarlo 
del nolo : Egli fà Nave del Tuo mantello , e piegatone U 
metà (otto i piedi , ftefane P altra parte in aria , a manie- 
ra di vela, retta dal fuo barione, così felicemente co' fuoi 
due Compagni approdò a i Lidi della Sicilia . Voi con pu- 
pille attonite rimirate Francefco palleggiar fopra 1' acque ? 
Cosi il Cielo favorire, e mantiene il decoro alla povertà* 
difprezzata. Ma che v'immaginate, che in si bell'atto vo- 
glia io colorir nelle tele P Immagine di Francefco , ed es- 
porlo lugli Altari alla venerazione di tutto il Mondo : nuo- 
vo Pietro foftenuto dalla gran fede fopra V acque del Mar* 
di Galilea? v'ingannate: Io voglio Sottrarre a' voftri occhi 
l' immagine di tal fucceffo per preientarvene altra più ri- 
guardevole . Venne una volta fopraffatto Francefco da mO* 
lefti ftimoli della concupifeenza : la quale accefafi furiofa- 
mente nelle membra , come co' fuoi fumi annebbiava la., 
mente ingombrata da fembianze difonefte; così colle vam- 
pe pretendeva inaridire i Gigli della Purità , che con can- 
dore di Paradifo gli fiorivan nell'Anima. Simiglianti Guer* 
re, al dir d'Agoft ino, fono le più pericòlofe , che fofftono f 
Criftiani , dove quotidiano è il ciménto , e rariflìma la vit- 
toria. Una immagine di volto più ameno, penetrata per 
gli occhi alla fantasìa, vi dà afTalti sì fieri, che anche la_r 
fortezza de i Sanfoni cede, e vien meno. .Una favilla di 
tal fuoco accefa nel cuore vi arde con tanta attività , che) 
tutte le Virtù anco d'Uomini più Sariti vi fi pianfero ta- 
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lora incenerite. Or come Francefco potrà fchermirfi dà 
Nemico sì forte, ripararti da fuoco sì violento? Andò Egli 
ad immergere tutto il fuo corpo fino alla gola in un tor- 
rente d'acque , quantunque filile di meM' Inverno, e tanta 
vi dimorò, finche intirizzite le membra dal gelo dell* ac- 
que, raddoppiato dal rigore della ftagione , s'eftingueflèro 
le fiamme della concupifeenza. Ed io quà vorrei David, 
che nell'acque di Berfabea fe con ella naufragare la cartis- 
ta , acciocché imparante da Francefco a confèrvarla co* nau- 
fragi • Chiami pure San Zenone più felice Giona nel Nau* 
fragio,che nella Nave: Velia *]onai mogii Naufragio , quatti 
Navi: Imperocché morto , che Egli era per lo peccato del- 
la dìfobbedienza , approdò con effo vivo a i lidi della fa- 
Iute; parimente Francefco trova nel naufragio porto di fi- 
curezza all'oneftà pericolante: tanto più vivo, quanto che? 
Ei pofe in lìcuro la bella Virtù della purità , che Egli ri- 
putava l'Anima del fuo Corpo. Or voi poco fa veneravate 
Francefco, paleggiar (òpra l'acque a piedi afeiutti: ed io 
l'adoro fòmmerfo dentro le acque per* ifmorzare ardori lafci- 
vi . Che fe Tertulliano reputò più gloriofa la caftità , viva fral- 
le zuffe delle interne fuggeftioni , che morta fotto le fpade 
de' Carnefici : fna'jui eft in cajìitate vivere , quam prò ed morì: 
Quanto è più gloriofo Francefco, allorché dentro le acque 
combatte col fiero nemico della concupifeenza ribellata, di 
quando con piede imperiofo le calpefta. Quefta è Grazia 
del Cielo, che lo favorifee : Quella è Virtù, che fvena_* 
1* impurità , e foggetta al fuo Impero una paflìone tanto 
Sfrenata : ah ! magnum imperium fibì ipjt imperare * 

A sì alto , e gloriofo Impero , fi pregiarono di rendere 
vafTallaggio tutti gli Elementi : unitofi al Fuoco , alla Ter- 
ra , all' Acqua , ancora l'Aria. Spiccatafi da un monte una 
gTan Pietra, cadeva rovinofa per lo declivio, e colla mag" 
gior forza acquiftata dal moto, minacciava inevitabile la 
morte à molti Uomini, ché appiè del monte lavoravano : e 
per fottrarli al pericolo, rivoltò ad elTa il Santo, arrcftol- 
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U con dirli: fermati forella Pietra. Sono quali tre Secoli, 
xhe a tal comando riman fofpefa nell' aria : e fluida , che 
■quefta è, e penetrabile ad ogni piuma più leggiera, contro 
ogni ragion di Natura, fi fece centro alla mole pefante, 
ferma nelF aria , nulla meno che nel fuo centro . Ed io 
qua vorrei i più periti Scultori della Grecia per delinearvi 
jl Simulacro di Francefco. Qual marmo più proporzionato 
di <juello, che la Natura con si bel prodigio offerifce— > . 
Ma che ? rifparmiate pur la fatica , o Artefici , gettate di 
mano gli fcalpelli : quando che la Natura iftefta fi fa arte- 
fice più perita ; e in quella rupe fofpefa , alza una (tatua.» 
immortale al fuo gran Nome . Così rozza , ed informe che 
ella è, tanto più bella, e perfetta efprime la di Lui gran 
-Penitenza, la quale Jfèmpre amica di ruvidezza efclude ogni 
cultura dell'Arte. Come delle Statue di Dedalo, antichi^ 
fimo Scultore riferire Plinio, che nella loro rozzezza ino- 
ltravano qualchè lineamento di Divinità : Radia qutdem^ 
fèa 1 qua ali quo d numeri prafcferant . Così quefto fimulacro ben- 
ché rozzo , palefa qualche veftigio di Divinità ; mentre nero 
altro , che una potenza Divina può tenerla così in aria fo- 
fpefa. Io però non voglio, che voi impegnate le voftre ma- 
raviglie d' intorno a una rupe : quando tutte le richiede 
prodigio più raro . Affai più , che una mole di tanto pefo 
trattenuta in aria,ficchè non cada , mi fembra maraviglio- 
fo il vedere Francefco follevato in aria dal fuo gran me- 
rito : e pure Egli s' abbaffa , anzi cade velocemente -nel più 
profondo della fua cara Umiltà . O qui sì , che s' impiega con 
tutto il genio la lingua a favellare d'una Virtù, che era 
tutto il genio di Francefco. Se le Virtù fono teforo di 
.gran prezzo: per confervarle imparò dal Vangelo ; allorché 
.paragonò il Regno de' Cieli ad un teforo nafcofo , e foller 
xito ancor Egli le nafcofe fatto la cenere della fua Umiltà : 
così chiama Tertulliano l'Umiltà; Qnerem Virtutw: Impe- 
rocché come la cenere conferva fotto di fe il fuoco , così 
fono l'Umiltà confervanfi le Virtù. Ma e quali Virtù io 
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dico? Francefco non conofce in fe Virtù alcuna; e quelle 
che tutto il Mondo ammirava , e gli Elementi iftefli Spet- 
tarono, gli fuggirono affatto di vifta. Conofciute da tutti 
le fue Celefti Prerogative , folo a Lui erano incognite. Plau- 
fibile , che Egli era ad ognuno , appretto di fe credevafi me- 
ritevole d'ogni difpregio; e l'eminenza dell'Opere, febben 
grande il facevano fopra tutti , Egli fi giudicava di tutti il 
minimo. Udito daCrifto, Legislatore della modeftia Cri- 
ftiana ,quel recumbe in novifltmo loco : penfava, che fuo luogo 
altro non fufTe che il nulla; e quivi abbaffato , come al fuo 
centro , vi Seppelliva ogni pregio di Virtù , ogni Splendore 
d'Operazioni : Senza che mai non potefTe da elfo eftraerfi 
neppur dai braccio del Pontefice Sifto IV. il quale volen- 
dolo confecrar Sacerdote , non fi potè indurre a ricevere—» 
quel Carattere Divino , che al fuo parere troppo avrebbe 
accreditato il fuo nulla ; E perchè la violenza de' comandi 
gli fece accettare la Superiorità di Generale dell' Ordine da 
Lui fondato: il che potè dirfi una fpecie di tirannia a mar- 
tirizzare la fua Umiltà , pofta in una troppo gran tortura 
nel foccombere a un tal onore: trovò modo l'Umiltà tutta 
ingegno per mantenerfi nella fua depreffione di prendere—» 
dalla Superiorità conferitagli il pefo , e le fpine , e allonta- 
narne 1' onore. Prefene il pefo, colla vigilanza al Governo, 
alla quiete, al profitto fpirituale de' Sudditi , alla dilatazio- 
ne dell' Ordine : Allontanolle l'onore; imperocché nulla-» 
ingrandito dalla maggioranza, congiunfe alla mede (ima im- 
pieghi di Suddito : adoperandoti con tutta follecitudine a 
fervire a i bifogni de' fuoi Figliuoli , a pulire , e rafTettar 
loro le veftimenta, a togliere immondezze dal Monaftero, 
agli ufizj più baflì della Cucina , facendo l' onore volezza del 
grado impegno ad una maggior foggezzione : fempre inten- 
to a farfi conofeere , come Egli fi chiamava , di tutti il 
Minimo. Ma chiamifi pure, e fia Minimo Francefco: fe^_* 
però ci ponghiamo a confiderare la di Lui piccolezza , tro- 
veremo in ella un valore immenfo . Appunto come uno__> 
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gioja riftretta in un anello , non già vile per ia Tua piccole*-» 
za ; anzi più preziofa , perchè in efla rinchiude un teforo . 
Così dite Plinio, che la Natura non fpiega meglio la mae* 
ftrfa , e !" iogegno , che nel lavorio delle cofe più piccole , 
e in ete tutta vi ù racchiude a renderle più perfette : Na- 
tura numquam magi* tota eft , quam in minimi* : AltreN 
tanto, e con più verità io vo' dirlo della Grazia; la quale 
più copiofa., ed abbondante non mai fi ritrova , che ne' mi- 
nimi . Or che direte , fe in Francefco Minimo , che Egli fi 
proteda, vi ravvifiamo una copiofiflima Grazia, anzi tutto il 
Regno de' Cieli, come già Crifto in un grano di Senape 
piccolhlìmo vi riconobbe le proporzioni vaftiflime dell' Em* 
pireo. Avea dunque ben Egli ragione di ritirare dentro di 
fe i fiioi penficri , e con elfi diftruggere la bontà delle pra- 
ticate Virtù , annichilare ogni più pregiata qualità , perchè 
in tal guifa evacuato ( giacche non foftre la Natura il va* 
cuo ) obbligale la Grazia a feender dal Cielo per riempir- 
lo con una più larga inondazione di fé medefima , e in of- 
fa ricevere Iddio, e tutto il Paradifo: Così diceva Agofti- 
no Santo: Quia abborret Natura vacuami terreni* vacui c*- 
kfttim* impuntar . 

Querelavafi il Divin Redentore aver le Volpi le fue ta- 
ne,© gli Augelli dell'aria i nidi, ove potetero ricovrarfi; 
folo ad Ete mancava luogo, quantunque anguflo, dove_j 
appoggiate la Tefta . L'albergo però bramato da Crifto, 
non è già qualche maeftofo Palazzo, riguardevole per l'ar- 
chitettura , o per la ricchezza degli ornamenti : cerca Egli 
il ripofo in un cuore fenza orgoglio , (enza alterigia , rcn- 
duto quieto , e tranquillo dall' Umiltà : Ipfa eft Sede* Dei Hu^ 
milita*: fegue a dire Sant' Agoftino : Come già lo palesò per 
bocca d' Maia: Super quem requie feet Spiritus meu*, nifi fuper 
humilem : e però tacciando nelle Volpi la fraudolente dop- 
piezza ,e ne' Volatili Ja faftofa fuperbia degli Uomini, la- 
mentati di non trovare in loro albergo : come gratiffimo lo 
ritrovò in Francefco, si temperato di fentimenti , e femprc 
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applicai^ alla depreflìòne di Te nredefimo; e però etetto da 
Dio per fua Sede': Vìiete mhraculum\ conchiude Agoftino: 
Aititi eft Dttìi : etigh te, ér fugit à te: burnì liat te? & dc- 
feendtt ad te. Sono quelli miracoli dell' Umiltà . Calamita 
potentffffma , che coìr abbaffarfi ,- tira a fe tutto il Regno 
de* Cieli: coli' impoverirli s' arricchifeè , non menO,che_> 
eólP jmrtwnfo Tefbro d* uì» Dio : ipfa eft feda Dei Bumili-' 
tai . td ora intendo , perchè il noftro Francefco era sì fpef- 
fo veduto eoa aceeli ardori nel volto: anzi con tutto il 
corpo frequentemente circondato da fiamme luminofe . Se 
h Divina Natura, non meglio mai s'efprime, che nel fuo- 
co: guitta fl eletto del Profeta: Deus igni: confumem eft: 
volavano quelle additarci Francefco da Dio nel di Lui umii 
cuore? difeefo, tutto divinizzato. 

Fuoco era il fuo cùore,ed i fofpiri , che da Elfo efa- 
raYanO, altro non éfano, ehe fuoco; giacché fervendo ta- 
lora le Melfe agli Altari, le candele quivi fmorZate, le ac- 
cendeva col fiato: vampe di fuoco ufeivano dalle mani, onde 
esercitandoli per iftinto della fua Umiltà a preparare i cibi 1 
a* fuoi Religiofi , col fblo toccargli fi trovavano cottile (ra- 
gionati : fcintille di quefto fuoco erano le parole, che pro- 
feriva, mentre ad ogni periodo v'interponeva il Nome di 
Carità, proprio Nome di Dio; giacché: Deus Charìtai eft; 
e però voce famigliare a chi dentro di fé la teneva. Anzi 
quefta fu la Bandiera inalberata alla fua religiofa milizia: 
non tarito per iftinto di divozione, quanto per favore del 
Cielo. Comparfoli viabilmente l'Arcangelo Michele con-» 
uno feudo fiammeggiante in mano, ove nel mezzo di elfo 
Ù leggeva impreno a caratteri d'oro il bel Nome di Ca- 
rità: gliene fece un Dono, perchè fervilfe di flemma, ed 
imprefa a fe, ed al nuovo fuo Ordine. E quanto bene do- 
veva» per fuo flemma un Nome indicativo di fuoco , (che 
è il fimbolo della Divinità^ ad un Uomo, che ardeva tut- 
to di fuoco Divino : efpnmendoci pure con elfo quel fuo 
quotidiano avanzamento nella Virtù; Imperocché, ficcome 
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il fuoco, per quanto fi pafca la di Lui voracità colla ma- 
teria apprestali più dilata l'Incendio, e più vorace fi pa- 
lefa : non altrimenti Francefco nulla foddisfatto della tan- 
ta dovizia di fpirituali ricchezze , accumulate nel decorfo 
della fu a vita, afpirava incefsantemente a nuovi acquifti,e 
fullc mete d'un altiffima perfezione, alla quale era già per- 
venuto , difegnava i prìncipj d' altra maggiore : Così la Ca- 
rità fempre più accefa ne' quotidiani vantaggi di xjueli' Ani- 
ma eroica, fuggerivale defiderj d' altro accrefei mento ; Sic- 
ché alia fòbrietà de i Cibi , all' afprezze de i Cilizj , al fèn- 
timento sì bafso di fe medefimo , tolfe la palma un più no- 
bil penfiero di renderfi Martire della Fede : e per efeguir- 

10 tentò più volte di pafsare a Nazioni barbare per portarvi 

11 Vangelo ; il quale penfava autenticare collo ipargimento 
del proprio fangue : qualora da' lor furori irritati ne aveflfe 
riportata la morte, quanto più penofa nell'acerbità deTup-» 
plicj a Lui più cara. Ne già mancarono l'avide brame a i 
tormenti, alla morte : febben mancafiero la morte, e i tor- 
menti alle brame: impeditogli il difegnato pafTaggio agl'In- 
fedeli da i Monarchi della Francia. Ma quando io mi ri- 
cordo, che afialito una volta da un falfo Romito, di cui 
conofeiutane la rea , e malvagia Natura , perchè noi volle am- 
mettere tra' fuoi Religiofi, come chiedeva: tutto sdegno 
avvcntatofegli con un coltello per ucciderlo, rimafe il di 
lui braccio iftupidito in aria, e tutto il corpo immobile, 
come una pietra: Ben mi perfuado, che la morte noji_». 
avrebbe mai ardito d' avvicinarfi a Francefco , a cui profefsò. 
fempre umile valTaUaggio . Partecipata da Dio , dimorante 
nel fuo umii cuore una Natura divinizzata . Agli fplendo- 
ri, alle fiamme, che circondandolo lo rapprefentavano per 
un Nume terreno, fe gli aggiunte la giurifdizione ampliata 
fulle mifurc dell' iftefla Onnipotenza Divina; onde fe già ve- 
demmo ftampate orme trionfali di fovrumano potere fopra 
gli lìlcmenti ofsequiofi al fuo Imperio : anche la morte vol- 
le rcnderfeli tributaria. Poco era, efserfi ritirata a' fuoi 
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cenni dalle Città intere, ove colla Péfte Taceva ftrage, e 
ritirata da un numero innumerabile d'Infermi rifanati al 
tocco delle fue mani, o di qualche Tuo utenfile : fe ancor 
da i fepolcri non gli reftituiva vive le prede già invermi- 
nite. E che direbbe Elifèo, che usò tante lagrime, pre- 
ghiere j e foffi di fiato per rimettere il fiato nel corpo di 
piccolo Fanciullo, fé averte veduti tanti Cadaveri con una 
fola voce da Francefco rifufcitati ? Io però chiudo gli oc- 
chi a fimili fpettacoli, quantunque dalla rarità renduti fìn- 
golariffimi, per gettarli in quei tanti Peccatori rifufcitati 
Alla Grazia . Qua , ficcome a proprio oggetto fi portava con 
naturai propennone la fua accefa Carità; così vi adopero 
tutto il fuo Divino potere * Troppo s' addolorava , quafi 
ditti , per lo fpafimo agonizzando , al vedere in un Anima 
peccatrice crocififfo colle colpe , e morto il fuo Gesù , che 
già prima colla ma morte penofa aveala ravvivata ; e a 
deplorarne l'infelice flato, vi fpargeva fopra fiumi di lagri- 
me: fempre però da Lui reputate fcarfe: che troppo è de- 
gno di pianto, per quel maggiore orrore , che ne cagiona, 
anziché la Veduta d'un Cadavere privo dell'Anima, la ve- 
duta d'un Anima priva di Dio: Oggetto., che potè cavare 
non meno dalle Pupille di Crifto le lagrime , che dalle ve- 
ne il fangue ; a cui fimile Francefco ne'fentimenti di tan- 
to appartionàta Carità, verfava, e lagrime, e fangue colle 
volontarie flagellazioni per ritogliere da i Sepolcri delle—* 
colpe tant'Anime incadaverite , e reftituirle a i perduti re- 
fpiri della Grazia . Qui «fercitò egli quei pregj di Celefte 
Giurisdizione, più proprj di Dio, guadagnatili dalla fuo_, 
Umiltà: ora fcoprendo i più cupi nafcondigli delle cofcìen- 
ze , ora indovinando i fegreti del cuore , ora co' lumi pro- 
fetici prevedendo futuri faccerti: tutto a difegno di toglie- 
Te alla morte eterna le Anime, e mediante la Grazia ricu- 
perata farle immortali nel Cielo. Or fe la fama, quantun- 
que riempia il Mondo di fonori applaufi , pur confetta di non 
aver voce sì ftrepitofa a divulgare il merito, e la Santità 
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di Francefco , allorché ritorna in vita Cadaveri 5 com^ potrA 
inai adeguare le di Lui Glorie per quei sì numerofi , e quafi 
difli, innumerabili rifufeitamenti d'Anime morte alla Gra- 
fia ? Gli Angioli ifteflì , e tutto il Paradifo raddoppia il 
Giubbilo, e con infolita allegrezza fefteggia il ritorno alla 
vita fpirituale di queft' Anime defunte; le quali, liccome 
fono i prodigj più ftupendi, che pofla operare tutta P On- 
nipotenza di Dio: (giacché al parere de' Teologi più è «ap- 
prezzabile la giultificazione d' un Empio, che la creazione 
del Mondo) così fono 4e più preziofe gioje, che fregino il 
Diadema d'un Regno Celefte, col quale per compimenti 
di quei Regni , che ebbe fopra di (e , e fopra tutta la«# 
Natura s'incoroni Francefco: E gii le Stelle gli hanno for- 
mato un Trpno luminofb , dove io lo rimiro adì Co , corteg- 
giato dagli Angelici Spiriti . Le fiamme della fua ardentiffi- 
ma Carità dimorando con qualche violenza fulla Terra , fe- 
cero alla fine ritorno alla propria sfera : Non già , che la 
morte ardiR'e di violare quel Corpo confacrato dalle di Lui 
eroiche Virtù; Anziché quafi la morte fteffa fia morta, c 
non quel corpo, vi s'appende all'urna, che lo tiene in* 
depofito in trofeo: venerando in e(To tuttavia veftigj di vi- 
ta, o nella incorruzione del medeiimo, o neli' odorofe_* 
fragranze, che efala, o nella vena di vita, che tuttavia^ 
feorre a benefizio degl'Infermi quivi fanati , ed altri por- 
tentofi fucceffi : tutti Caratteri di quel Regno di Gloria , 
che gode f Anima in Cielo . £d è quefto una comune con- 
fo! azione di noi mortali nella falita di Francefco a i Troni 
del Firmamento: riverire un ombra del medefìmo, e de! 
di Lui fovraumano potere in quel fuo, quafi dilfi, ancor vi- 
vo Cadavere; ma eziamdio fotto gli occhi per più com- 
piuta coniazione tenghiamo vivo Francefco ne' fuoi tanti 
Figliuoli . A voi mi rivolgo fortunati germogli del fuo fpi- 
rito, addottrinati nell'Accademia della modeftia Criftiana 
dal voftro Maeftro : ancor voi imparale a chiamarvi Mini- 
mi , per occultare nell' anguilia di tal Nome i Tefori di quel- 
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le Virtù, colle quali colorite in voi fteilì le fembianze dei 
voftro gran Padre, delineate con una tal' efpreflione , che 
arriva quafi a miracolo ; Onde fé Francefco, fu in vita tan- 
to miracolofo , lo fegue ad edere ancora dopo morte : E 
voi fiete vivi miracolane' quali fi rimira tuttavia vivo Fran- 
cefco. Egli colla moltitudine de'fuoi operati miracoli ador- 
na di Gloria i fuoi Figliuoli : Voi con imitare le di Lui 
belle Virtù, rendendovi animati Miracoli pubblicate le_> 
Glorie del Medefimo: vivi Panegirici al merito del voftro 
Gran Patriarca; Sicché io m'accorgo quanto temeraria fia 
ftata la mia lingua in raccontare le fue Glorie, le quali fol 
bene s'efprimono co' Miracoli . Tacio dunque, e per cor- 
reggere il mio ardire , e infieme per genio di Divozione—* 
appendo all' Altare del Santo la lingua in pena , il cuore 
in voto: e inchinandolo fovrano di tre Regni, cioè, di fe 
medefimo, della Natura, e del Cielo; implorando al mio 
fallo il perdono, umilmente l'adoro. 
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Unà manti faciebat opus , & aiterà tenebat gladi um . 

Nel Sccoodo Libro d' Esdra al Capo IV. 

E all'apparir della luce, refpira il cuore 
un aura più tranquilla, e con eflfa fi riem- 
pie di nuova allegrezza : io ben compren- 
do qual pofla eflere quella de' voftri cuori 
in quefto giorno , renduto più del folito 
luminofo dall' eroiche Virtù di Filippo 
Neri, il noftro Santo Concittadino. Che 
fé per detto del Divino Spirito, i Giufti rifplendono al pari 
del Sole : . Fulgebunt *]uftì ficut Sol: ben fè ne feorgono i 
riverberi , che fino dal Paradifo tramanda al noftro Emis- 
perio quefto Sole di Santità; e tutto Meme fi ravviva nei 
voftri volti il giubbilo, che dal cuore vi trabocca. Ma Ce 
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gli è vero > che dopo le tenebre fi preferita più gradita la 
luce , e dopo un qualche cordoglio ritorna alle labbra più 
grato il rifo, permettati! ifi di turbare per breve tempo P al- 
legria delle voftre pupille con uno (guardo funefto per ren- 
dere in apprelTo più compiuta P odierna allegrerà • Date y 
fe pur v'aggrada, un occhiata alla Città di Gerufalemme 
prefa , Taccheggiata dall' armi Caldee, metta tutta in *on- 
fufion^ in. rovina: tfilrate diroccati i Palazzi ^ tppiajKrte le 
Torri, atterrato il famofo Tempio, toltone via h facra Sup- 
pelfctfHe fa trionfo , le facoltà de' Cittadini in precfa , i 
Nobili alla fervitù r i Popoli atte catene; . Non più al do- 
lore , che potrebbe cagionarvi 1' afpetto d'una Città de- 
vaftata: quartl'io vetfo la mJedqfinia rina(cere dalfc fue *ro>- 
vme, rifiorire. nelfeCafe, net Tempio, ne* Popoli : i qua- 
li liberi dalia, fchiavità li poterò a rifabbricarla, adopran- 
do non meno fa maeftria defPArte , che il valore della for- 
tezza; Imperocché con Uni manor innalzavano f e muraglie y 
e coli* altra impugnavano la fpada a difenderfi da' Ninnici y 
che minacciavano lor» infiliti, ed oflfefe. S'unirono in un 
pacifico concerto quefte due arti, la meccanica, e la mi- 
litare , patrocinando quefta il lavoro dell'altra. Non fo , 
fe io mi dica quei Popoli, o Operaj, o Guerrieri : o d* am- 
bedue le Profeffioni , una mHleriofa unione , preceduta fino 
a quei tempi $ delincare la Vita del nostro Filippo , an- 
cor Eflfo Opera jo Evangelico, e Guerriero : tutto intento 
ad un maravigliofò lavoro di Santità : effetto non men del- 
la mano, che della fpada . Pafsò Filippo i Tuoi giorni in_> 
Roma, ahi troppo in quel fecolo devaftata , non già negli 
edifizj, ma ne i coftumi, non già dall'armi ftraniere, ma 
da i proprj vizzj , che la rendevano fchfava infelice d*ab- 
bominevoli difiolutezze . Così la rimproveravano le lingue 
degli Eretici per odio alla noftra Fede: così la rapprefen- 
tano gli Ifrorici per rapporto di (incera verità „ Il noflro 
Filippo fu fcelto da Dio a por freno alle licenze; ed ope- 
rando in fe fleflfo un lavoro d'eroica Santità, colla forza 
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dell' Efempio , e colla fpada della Divina Parola potè to-' 
gliére abufi , sbandire i vizj , diftruggere i peccati ; ficchè 
in breve fi vide rinafcere la Virtù , rifiorir la Pietà , la Reli- 
gione. Ved rem dunque Filippo , con azione raddoppiata di 
mano, e di fpada, prima intentò a fantificar femedefimo, e 
dipoi con gì' iftefli mezzi tutto applicato alla (àntificazione 
di Roma: due grand' imprefe di Filippo, due punti , che— > 
invitano la Voftra attenzione. 

Da poi che Iddio colla fua voce iniperiofo ebbe prò* 
dotte le tante Creature, che compongono l'Univerfo, fi pre- 
fe Egli il ripofò; e per opinione di Sant'Ambrogio, noiu 
altrove, che nell'Uomo, ultima Creatura da fe formata. 
Non già riposò nella Terra, che coli' amenità de i fuoi fio- 
ri gli efibiva un bel ricovero : non già nella luce, che nei 
fiioi raggi poteva dargli un grato albergo :. non già ne' Cic- 
li , che colla preziofità delle Stelle potevan formargli uiij 
Trono maeftofo: folo l'Uomo fu fcclto da Dio in ripofo, 
o perchè fatto a fua imagine è il più bello fpecchio , ove vi 
contempla le proprie perfezioni , o perchè dotato di ragio- 
ne , folo eflb è capace di rendergli quell'amorofa corrifpon- 
denza, che Egli brama. L'Uomo dunque è il più gradito 
ripofo, che abbia Dio in quefto Mondo; il quale, fe nel- 
P Empireo abita una Città di delizie*, che il rende perfet- 
tamente beato, altra fimil Città brama trovare nell'Uomo, 
e perciò a ciascheduno è intimato il comando già fatto ad 
Ezecchielle di ritrarre nella creta del fuo corpo quella Ce- 
lefte Gerufalemme: fumé tibi lafercm^ & fculpes in co Ci* 
vitate™ *]erufalcm . Conobbe queft' obbligo il noftro Filip- 
po , ancor giovanetto , e tutto intento a dar di mano al- 
l' Opera, gli venne dal Cielo il modello, prefentatogli itù 
quella Celefte Città, fcefa fu gli occhi di Giovanni nelliu* 
fua ApocalifTe : Vidi Civi totem Santfam Jeru/àlem defeendcn* 
tem de Cvlo: e confideratane a bell'agio la vaghezza della 
ftruttura, la preziofità delle pietre , che la, compongono * 
vide in ultimo elTere tutta d'oro limile a trafpatente Criftal- 
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10 : EtChìtUtaatum mundum ^fimile vitro mando . Due Ango- 
lari qualità vi riconofcono i Sacri Efpofitori: Neil* oro, 
l'Amor Divino, nel criftallo la Purità : e quelle fi ftudiò 
Filippo d'acquiftare; Sicché gettate per fondamento della 
Città, che difegnava in fé ftcffb erigere in albergo a Dio, 
le gioje di molt* altre Virtù, a tutte diede una faccia, ed 
una fuperficie di Purità , ed Amore ► 

L'amore è il più preziofo teforo, di cui la Natura cf 
arricchire ; ed è forfè quej teforo Evangelico , che riporto 
nei campo del corpo umano 5 invaghitofene quel Divino Mer- 
cante y il Verbo Incarnato, vi fpefe, per ottenerlo , tutto* 

11 Tuo capitale : Vendìdit omnia /ua^ /y comparava cam . 
Ma qcranto pazzamente ne fi amo noi prodighi , donandolo- 
a ili moli di cicchi appetiti, ad oggetti di fcarfiffimo, anzi 
di nèffun merito.. Appunto , come un fiume, che dirama- 
to in più rivi perde {òpra là terra i fuoi liquidi argenti, 
primayche giungano al Maref altresì noi diffipiamo nella 
Terra quefto ricco tefòro dell'Amore, prima, che giunga a 
metter foce nell'Oceano della Divinità. Non così Filippo- 
ri quale acciò che vi giungente tutto unito , ed intero, con_> 
economico rifparmio negonne anco una piccola parte a quelli 
oggetti , che la Natura ci preferive neceflìmamente d'ama- 
ra: diifi i propr; Parenti. Capeva ben Egli, che Àbramo» 
boti fi follevò a queli' intrinfeca familiariatà con Iddio, fé 
Bdn quando, allontanato dalla Provincia, dove Tortiti avea 
i natali: quando foflfrì l'aflenza della Spofa, rapitagli dal 
Re d'Egitto: anzi quando con ferro fguainato flette in at- 
ta d'immergerlo nella gola del figliuolo , generofb difprez- 
zatore del proprio fangueyper palefarfi fedele amante d'Id- 
dìo. Che però Filippo tolto di mano ad Abramo quel fer- 
ro ifteflb recife dal fuó cuore ogni tenerezza al Parentado y 
e affordito affatto . alfe fortore voci del fangue , richiamò 
tutto 11 genio ' impegnatovi' dalla Natura > perchè folo Dio 
fufTe V unico centro d'ogni Tua affezzfone ; laonde prefèn- 
tatoglida flou To chi ima carta « ove ^ran deferitti i nomi 
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de' Tuoi antichi Progenitori , ftrappolk in un Cubito per 
abolire anche dalla mente, come già avea fatto dal cuore, 
ogni faftofa immagine dell'aborrito lignaggio. E tanto più 
qforiofo dovea ^lirfi l'aborrimento; quanto che i Parenti 
fi indugiarono -d'obbligare 1* affetto di JFilippo coli' offerta 
<ii copiofe facoltà: alle quali dette fempre un coftante ri- 
luto . Or fe lo jSpirito Santo leacomia con titolo di Beato 
chi pon va dietro all'oro, metallo co' fuoi belli fplendori 
ah quanto poflente incantatore d* ogni mortale : Beatus vir 
qui poft auram non *h'ùt ; qu^li diademi Si prepareranno 
dal Cielo a chi incontrato dall' oro , Jodifprczfca , e lo fug- 
ge ? Potè Gio4ufc efigere dal Sole una pronta obbedienza fer- 
-mato nel Cielo a. iirfwoi comandi y majion già da'; Soldati 
del fuo Efercito , quantunque veduto caveflero fioco frima 
al fuono delle 'Trombe Sacerdotali distette miracolofamente 
le muraglie di Gerieo;^vi «fu chi trafcorfe alla rapina di po- 
co oro , e di viliflfime tveftl , fenfca che a;vefle efficacLv a trat- 
tenerlo dal furto il comando intimato per autorità d' Iddio, 
: nè i miracoli feguiti ad autenticarlo. Tanto maggiore: fi è 
l'efficacia" dell' oro, anzi la tirannìa |>er fignore^giare gli 
affetti degli Uomini» e tenderli volontà rj prigionieri: nulla 
curando la vergognofa prigionia, perchè nobilitata dalla 
prcfciofità dello (limato metallo. Il cuor di Filippo, acce- 
io d' Amor Divino potè trionfare del trionfatore del Mon- 
do : rinunziando a tre ampie eredità del Padre , del Zio 
materno, e d'una Sorella: afsai più godendo dì calpeftare 
riccherze, di quello, che altri goda nel confegùirle. Né 
vi crediate, che fomiglianti rifiuti fufsero iniprefè d' unal* 
fol volta: pofciachè furono replicate, e domeniche a tutta 
la vita ; dimodoché portoli più volte nelle mani cedole, ove 
erano groffe fomme di danaro , offertogli dalla liberalità de i 
Tuoi Divoti , appena V occhio le rimirava, che Egli le get- 
tava (tracciate fulla terra ai conculcamelo c^I piede-» , 
per rendere la tranquilliti al fuo cuore pur troppo altera- 
to alla vùla di ,quei Caratteri, che ad altri cagionata jivreb- 
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-bero allegria , e contento . Più di tutti i teiori reputava^ 
a fé caro il teforo della Povertà , c per cuftodirlo, obbligò 
iDio ad ufare della Tua Onnipotenza. 

Avealo un ricco Cavaliere, già vicino alla morte-», 
detonato erede delle fue molte facoltà: perfuafo, che nel- 
le fue mani fervir dovettero folo ad ufi celefti , quando la 
pietà del venerato Sacerdote ne fufse {tata' difpenfatrice . 
Pervenutone a Filippo l'avvifo fi sdegnò fuor di modo , co- 
• me ingiuriata, ed offefa dall' amorevolezza dell' Infermo lafua 
«diletta povertà', e mottrogliene un apparente riféntimento , 
-con negargli di non' mai più portarti* intorno al fuo letto , 
-di più affi ftergli^ e di praticare con eflb lui alcuna dimo- 
>ftrazione di fervitù, e d' affetto :> datofi a credere in tal ma- 
niera di rimuoverlo dallo ftabilito 1 propoeimento . Ma non 
fu vero: Tempre più fermo il Cavaliere nell' efecuzione del 
-medefimo, in- niun conto' volle mutare ilTeftamento di già 
-rogata» £ Tempre più fermo Filippo nella rifoluzione di 
non accettarlo, fi portò pieno di zelo al Moribondo, e ad 
alta voce gli difse: a tuo difpetto non farò tuo Erede— * : 
iquindi ritiratoti in difparte, geriuflefso -porfe a Dio fervo- 
'rofe preghiere; le quali terminate, torna all' infermo, e 
(inefsagli la mano fui capa: fulla mia fede, difsegli , non 
-morirai : ed ini un fubitò rinvigorito di forze, d' agonizzan- 
te , che egli: era, e I vicino a i funerali, per lui in quel 
'giorno fteixo: preparati , s'alzò dal letto interamente fa na- 
to 1. Ali fé Fumana avarizia potefse impegnare F Onnipo- 
tènza Divina alle fue brame, quanto volentieri, e bene—» 
fpeiso tiferebbe de' miracoli per arricchire : come gli ufa Fi- 
lippo « cori rarità inaudita per confcrvarfi mendico 

r Ma che occorre , chè io mi fténda in lodare la di Lui 
povertà , quando che il Cielo ftefso la canonizza co' mira- 
coli ? Se non che, più d'un moribondo miracolofamente 
c fanato, obbliga le noflre maraviglie un maggior miracolo: 
-il cuor di Filippo nulla efpugriato dagli aftaHi potentiffimi 
dell' oro \ perchè unicamente predominato dall' Amor Divi- 
de i - I no , 
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no, che non permefse contaminarti la di lui purità dal fan- 
go di quel metallo : tanto prezlofo negli occhi del Mondo , 
quanto vile, ed abjetto agli occhi di Filippo. 

E pure afsalti sì veementi ad impugnare la purità del 
Tuo cuore , io vorrei dirli fchcrzi, e traftulli , in confronto 
di quei più forti , e robufti , che gli diede il fango della_» 
difoneftà . Ah quanto più amabile, più allettativo Egli 
comparifce nella grazia d'un volto, che negli fplendori 
dell'oro. A i vaghi delineamenti d' un volto, agli (guar- 
di d' ira occhio vivace, alle lufinghe, a i vezzi d'una qual- 
chè fireria cede ben pretto il cuore della Gioventù , già 
preoccupato dal genio a i piaceri, e fnervato dalla fragili, 
tà , che colla colpa originaria ci trasfufero i primi Parenti: 
'dimanierachè anche la ritrosìa più auftera de' Romiti , quan- 
tunque corroborata dalla Grazia Celefte,e difefa da Peni- 
tenze , e da Cilizj , fi die vinta ben fpeffo agli {tiraoli della 
còncupifcenza , e-fi piante fchia va di paffione sì violenta. Or 
che direte al rimirare Filippo nel fiore della Gioventù, an- 
si in tutto il decorfo della fua vita confervare i candori del- 
la purità fempre illibati ? e non già tra i Defèrti, e le Cei- 
Je più fòlitarie , ma in mezzo a i lultl di Roma, domefti- 
eo , affabile in ogni cafa , e con ogni forta di perfona , an- 
corché varia di feffo . Pur quefto è poco, e voi direte—», 
che anche l' impurità più sfacciata nel pubblico fi trattiene 
dentro le Leggi della modeftia : ed ogni volgar continen- 
za fa reprimere gl'interni pruriti del fomite; ma non già 
vanta vittorie , quando vien provocata dall'altrui malvagità. 
Chi ciò mi oppone , venga pur meco in appartamento affai 
fegretoj ove un indegna Matrona di Lui invaghita nell'età 
più florida usò per allettarlo uno ftrattagemma fuggerito- 
je dalla fua, dirò così , ingegnofa sfacciataggine: e fu il pre- 
fentarfele avanti con una vede di quelle , che il moral Fi- 
lofofo chiamò , Veflem nìhìl celaturam : fervendo a nuli' al- 
tro, che a discoprire le membra più, che a coprirle: cioè 
a dire, con una vefte di fottiliJfimo velo. Io non faprei 



Digitized by Google 



io8 I N 0 N 0 R E 

defcrivervi Io fpaventofo Drago , che co' Tuoi fette capi 
minacciando la mifteriofa Donna dell' Apocaliflc , impen- 
nate quefta ali d'Aquila, l'obbligò a fuggirfene in un De- 
ferto: quanto all' afpetto di quell'orrida femminile bellez- 
za atterrito Filippo preci pitofamente fuggifle , dandogli pur 
1' ali P Amor Divino . Ma da parte que/te vittorie , poiché 
comuni agli altri Santi : quando la pudicizia asfaltata ha il 
campo aperto gli è facile il vincere, giacché la fuga è ti 
fuo più gloriofo trionfo. A più arduo cimentò vi chiamo 
Spettatori , cioè quando chiufo Filippo in una Camera con 
replicata ferratura da alcuni fuoi amici 9 anzi invidiosi ne- 
mici della di Lui acclamata bontà, i quali aveanlo chia- 
mato in lor cafa , a colore di ricevere da EfTo ammaeftra- 
menti di fpirito 4 appena Ei s' apprefsò al letto , ideftmato 
al fuo ripofo, che l'innocente Daniele, chiufo rà queir «r* 
gaftolo fi vide aflalito, non già da Leoni ma da due -.Don- 
ne : due furie infernali, che con tutte V arti dell' immode- 
ftia, alle quali dava libertà la fegretezza del luogo, e l'in- 
nata malizia, provocarono a contaminarfi con lordure abo- 
minevoli. E che farà Filippo in cimento si perìgliofo ? Si 
darà vinta la fua Innocenza, mancandole l'adito alla fuga., 
il più ftcuro fchcrmo,che la difenda ? Ma fe non può fug- 
gire Filippo col corpo , fuggì collo fpirito : pafsando tutta 
la notte genuflefso in fervorofa Orazione. Or fe mai am- 
mirafte là fralle fiamme della fornace Babilonefe vivere il- 
lefi i tre Fanciulli Ebrei: quanto più ammiro io confer- 
variì illefa P Innocenza di Filippo in sì angufto recinto, ove 
quelle Donne divampavano per tutto fiamme infernali; che 
così appunto chiamò San Lorenzo Giuftiniano la concupi- 
fcenza : Jgnh Infernali*, fenza che mai il tartareo fuoco 
poteffe denigrare un fol grado il fuo bel candore. Che fe 
Girolamo Santo volle la Verginità armata di fpada a re- 
cidere da fe i pruriti del fenfo : Jewper Virginitatem gladium 
habere pudìcitit , per quem truncat opera carnis : io porrò 
nella mano di Filippo non più il ferro d' Abramo a tron- 
car 
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car dal cuore la naturale affezione a i parenti; ma bensì 
la fpada di Giuditta a troncar da' Tuoi lombi ogni ribelle 
incentivo: anzi a trafiggere, e fvenare 1' Oloferne dell'im- 
purità in quelle Donne : due Arpìe dell' Innocenza parti- 
te confufe , e tramortite per la vergogna nel perduto ci- 
mento . 

E qual' eloquenza potrebbe mai baftevolmente enco- 
miare quella Verginità iuperiorc all' Angelica : poiché que- 
lla immune da' rifehi non ha vittorie, che F incoroni; Che 
però gli Angioli fteffi fi pregiarono di rendergli oflequio con 
tenere a Filippo ben fpeflò compagnia, fino a (occorrerlo 
ne' Tuoi più urgenti pericoli : come quando caduto di notte 
tempo in una foffa , lo eftraflero illefo . Ma lodato il Cie- 
lo, che all' infufficenza d'ogni più facondo Oratore fuppli- 
fee il Cielo ifteflb , e fi fa Egli Panegirica delle fue lodi 
eo'prodigj: Io qui non parlo di quei raggi, de' quali più 
volte gli fu veduta incoronata la fronte 5 di quei fulgori di 
eandidiffima luce, che vibravano i fuoi occhi, il fuo vol- 
to, di quelle fragranze Celefti, che efalava il fuo Corpo 
ancor vivente , chiamate da chi fu degno fentirle , odore 
di Verginità; ma bensì di quel prodigio da me non mai 
letto nelle Vite degli altri Santi: quando celebrando all'Al- 
tare nel Tempio di San Girolamo, veftito di rofla Pianeta, 
come richiedeva la Fetta del Martire, che quivi fi folen- 
nizzava, il candore dell'Anima fopraffece quello della ve- 
rte purpurea, e l'Angelico Sacerdote comparve tutto bian- 
co al pari della neve . E l'inaudito Prodigio nell' ifteflTa 
Chiefa più volte fi rinnovò ; ficchè portatoli ali' Altare-* 
con paramento , o rubicondo , o verde , o violaceo , giutta 
il preferitto de' Riti Ecclefiaftici , V interna purità im- 
biancava ogni altro colore di quelle Vefti: fantificate più, 
che da'facri ufi , dal miracolofò candore. E qual Vergini- 
tà fu mai quella, che formandole nell'Anima un Paradifo : 
a guifa del Terreftre, già confegnato ad Adamo, che per 
vene fegrete fgorgava fiumi ad inaffiare la terra : ufciva_» 
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fuori ancor Effo dall'Anima in rufcelli di latte a riveftire 
il Corpo di candore . Ora immaginiamoci qual più gradito 
albergo poteva trovare Iddio nel cuor di Filippo facrifican- 
te all'Altare: mentre avea in Te fteffo tanto bene ricopia- 
te le qualità della Celefte Gerufalemme , nell'oro delle fiam- 
me amorofe , che gli avvampavan nel cuore, e nel volto :c 
ne i Criftalli della purità , che gli fioriva nell'Anima ; Onde a 
tal vifta poteffe con verità ripeterà* quel di Giovanni : Et 
abitai aurum Mundum , fimìlc vitro Mundo . 

Io efagero gli eccelli miracolo!! dell' Amore , e dell'In* 
nocenza di Filippo, e pure fembrando agli occhi della Tua 
umiltà affai fcarfi , fi ftudia più che mai d'augumentarli . Ec- 
colo nelle Catacombe de' Santi Martiri, e per lo fpazio di 
dieci anni , le notti intere pattava quivi vigilando nell' Ora- 
zione: ove più , che nel fonno trovava il fuo ripofo. Ap- 
punto , come là nella Grecia, diceva il vaiorofo Temifto^ 
eie, che le vittorie di Milciade-, invitto Capitano, non gli 
permettevano V addormentarfi : Trophaa Mikiadis me dor- 
mire non finunt ; Così ad Effo le gloriofe azioni di quelli 
Eroi, da Lui colla mente ripenfate, non gli lafciavano chiu-r 
dere al fonno le pupille : fvegliato di continuo da una ge«* 
nerofa invidia d'imitarle. Siete voi, diceva, invitti Cam- 
pioni della Fede le vere fiamme d'amore; ne' di cui beati 
incendj morifte per rinafeere Fenici immortali al Paradifo* 
Voi fiete l' idee dell' Innocenza , che per mantenerla illiba- 
ta fralle immondezze del fecolo , le facefte argine colla vi- 
ta , e col fangue . Oh come arde nelle voftre ceneri , tuttoché 
fredde , il fuoco del Divino Amore ; ed Io in vicinanza d' e£- 
fe non ne concepirò una fcintilla ? Spira dalle voftre offa- 
defunte un aura di Purità: ed Io refpirandola non attrarrò 
neppure un alito ? Rifplende in quefti Avelli tenebrofi il 
lume della Fede , che mi addita il fentiero della Virtù da. 
voi calcato : ed Io ancor pigro non tengo dietro a' voftrr 
paflì? Con fomiglianti efpreffioni sfogava V ambafee del cuo» 
re , e condannando la fua freddezza in amare , procurava 

ac- 
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accenderti di nuovo ardore , al baciar eh' Ei faceva quelli 
terra fantifìcata, fpargendovi fopra teneriflime lagrime, à 
talora il fangue, ufcitogli dalle membra : che armata la ma- 
no di sferza aspramente flagellava, per ricopiare nel fuo 
corpo quelle ferite, che in loro considerava. Quanto poi 
d' accrefeimento 3lle fue fiamme amorofe ne ritraete da sì 
divoto efercizio , vedetelo : fe fofprefo dall' eccepivo calore , 
cadeva talvolta fulla terra tramortito, efclamando , non_» 
poflb più-, Signore , non pollo più : e palpitandogli il 
cuore con moto velociflimo , incapace di più foffrire il 
chiufo incendio, fe gli ruppero due cottole, per prendere 
da effe un qualchè efalo : come pur lo prendeva dagli 
infuocati fofpiri , che gli ufeivano dalla bocca , e da i 
tronchi periodi , che la lingua articolava , ripetendo ben 
fpelfo quel dell' Apoftolo : Cupio , voleva dire , difi> 
fohi , ér cjfe cum Chrìjlo; fe non che la tenerezza del cuo- 
re gli liquefaceva Alila lingua le parole , ficchè altro non 
fapeva proferire , che : Cupio , cupio . E che brami , o Fi- 
lippo ? Se io rimiro quel fuo cuore palpitare , sbatterli 
sì fortemente entro il fuo feno 5 ficchè al fuo moto fi muo- 
ve, e trema l'Altare, ove celebra: il Letto, ove ripofa: 
la Camera , ove dimora : E chi non comprende in quei mo- 
ti voler dilatarfi l'incendio, che vi racchiude, ed aprirli 
più ampia sfera il fuo gran fuoco . All' Indie , ali' Indie__> 
brama portarfi Filippo, a dare il crollo agl'Idoli quivi ado* 
rati dal Gentilefmo, e fu i lor frantumi disfatti inalberarvi 
la Croce. Ecco già pronta la Nave all'imbarco: Eccolo 
veloce ad inaffiare co' fuoi fudori, anzi col fangue barbare 
Contrade , per farvi germogliare la vera Fede ; ed a voi 
la tenerezza di sì dolorofa partenza vi chiama fulle pupille 
le lagrime . Sofpendetele però ; imperocché mancando alle 
vele l'aura del Divino Spirito, fofpende pur egli il fuo 
viaggio , e ad altre Indie lo deftina . Così gli rivelai 
Iddio : Roma dover elTere le fue Indie: dove deplorati pur 
troppo rinnovata la temerità de' popoli d'Azoto, che in un 
„ .1 Ce me- 
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medefimo ATtare volevano I* Idolo Dagon , e l'Arca d' Ifrael- 
ie. E beri di frequente appreffo l'Arca della vera Fede__>, 
appreflb la Croce vedonfi innalzati altri Idoli d' ambizio- 
ne, d'intereffe, d'impurità. Ed ecco Filippo colla rervo- 
rofa predicazione impugnare la fpada Apoftolica di Paolo : 
Gladi um Spiriitts* per far guerra, e (terminare la rinafcen* 
te Idolatria. Seguiamolo pure, o ne* pubblici ragionamen- 
ti, o ne i privati ; e noi vedremo tirarli dietro numerofi 
Uditori, a i quali il fèguir Filippo era una dolce necefiità 
d'abbandonar il peccato, e profeflare la perfezione Cri- 
fìiana. E quanto ingegnofo fu mai il Ilio zelo, togliendo al 
vizio le ghirlande del piacere ,per incoronare con effe la 



ni Ile amata da tutti con un aria dolce , e Ibave : ora la fa 
comparire nelle Chiefè più adorne in mezzo a' Mufici Con- 
certi : ora fralle Ville più amene, ed i Giardini più deli— 
ziofi : ora fralle facezie, ed i giuochi ; e ciocché altre vol- 
te fu inciampo di lubriche paflìoni, Egli Io fa fervir d'in- 
centivo alla Divozione , d'impegno alla Pietà. E con que- 
fte piacevoli maniere, chi mai può ridire quant' Anime con- 
vertite, quanti Cuori compunti, quanti riacquisti alki_, 
Croce, di cui prima erano odiatori, e ribelli, Nè v'era 
oftinazione di Peccatori più abituati, che non s'arrendere 
all'amorofè violenze di Filippo; mentre al folo rimirare i 
lòr volti inteneriva loro i cuori : e feorgendo in etti i pec- 
cati più nafeofi gì 1 induceva al vomito de' medelìmi con una 
fklutevolc Confezione - 9 ove fuggerendo loro Egli (leflb Ie_> 
colpe dimenticate, e accompagnando con profufe lagrime 
la contrizione , era ella parto più che del Penitente , del 
Sacerdote. S' accodavano a Lui gli ammorbati d'inconti- 
nenza, e l'Angelico odore di purità efalatogli dal Corpo, 
fmorzava in loro quelli ardori infernali . Col folo tocco 
delle fue mani conferiva 3' putrefatti nel fenfò la primiera 
onefrà: cambiati in un fubito gli zolfi tartarei, che loro 
ardevan nel petto in incenfi di divozione \ Anzi il folo No- 
me 



virtù, non più rigida, non più fèvera 




hè ella ve- 
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pie di Filippo proferito da' Tuoi Difcepoli era fchermo , 
per reqderfi ipefpugnabile alle tentazioni di fimil fort<u. 
Un legaccio da Lui adoperato, un capello recifo dalla fui 
fronte erano i Cingoli Evangelici co' quali Crifto volea fop r 
prefli ne' lombi gl'incentivi dei fomite: ed infieme catene 
adamantino ti ferpeate infernale , che più non ardiva in- 
viluppare colle fue fuggeftioni i corroborati da* Cingoli di 
filippo. 

Nelle Corti ifteflfe , dove la. Virtù non comparifee , che 
per miracolo , e peregrina , Egli ve la portò , ve 1' intro- 
duce j e ve la fece domeftica ; atterrando quivi V Idolo del- 
l' Ambizione , che tiene i fuoi adoratori in un lungo marti- 
rio di non mai faziate fperanze, e colle fue fcaltre manie- 
re togliendoli alla volontaria tortura, gli tolfe pure alla ver- 
gognofa latria: confecrando le loro brame, con follevarle 
a i Troni del Paradifo: fino a indovinare ben fpeflo coiw 
lume profetico i penfieri delle lor menti , co* quali grado 
per grado fi facevano fcala per falire all' ideate grandezze j 
onde diceva a taluno tutto cortefe , e ridente : Ti porte- 
ranno sì i tuoi faticofiftudj all'efercizio d'Avvocato, quin- 
di patterai alla Prelatura : e poi ? Oh te felice ! Palerai 
dalla Prelatura al Governo della Città , a impugnar Pafto- 
rali , a riveftirti di Porpora : E poi ? E con un occhiata , 
che facea darle, o al fepolcro, dove tutte marcivano le 
pompe della Superbia, o al Paradifo ove rilucono i Diade- 
mi della Beatitudine, rompeva loro le fcale dell'ambizio- 
ne ' y ficchè fvogliati affatto di falire ad altezze , feendevano 
innamorati d' abjezzioni , e di difpregj . E qual luogo po- 
tevano mai dare nelle lor menti a'penfieridi maggioranze? 
ammaeftrati da chi , per così dire , inondato da onorevò- 
lezze di Canonicati , di Prelature offertegli , da oflequj di 
Cavalieri, e di Porporati, tutto feppe dispregiare il fuo 
umiliamo cuore : fino a rigettare da fé per tre volte leu» 
Sacra Porpora . E perchè le fue azioni miracolofe , le Di- 
vine Virtù venivano acclamate da' popoli eoo applaufi , ed 

Ce 2 clo- 
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do^ii or d*Apoftolo, or di Profeta , Or di .Santo Egli 
per Screditare l'alto Tuo merito, facevafi vedere nelle pab4 
bliche contrade or con mazzi di fiori in mano, or con imi 
vefte di raio bianca , or con pelle di martora , or pohevalì 
a correre a faltare ; nelle piazze, a ballar ne i mercati : pèr4 
chè gli veniflero fimili- ftravaganze imputate a ftoltezza di 
mente non Tana; e colle derifroni , e i fcherni, che gli ve- 
nivano fatti , ah quanto gloriofamente fcherniva Egli il fa- 
fio , e la gloria mondana ! ma quanto ancor fenza accor- 
gervene ingrandiva il proprio merito, e ne" accrefeeva ap- 
preso i popoli la (lima. Come il Sole, allorché circonda- 
to da atri vapori , e nuvole tenebrOie in mezzo di quelle 
ofeurità sfolgoreggia più luminoio: cosi Filippo mentre—* 
prefume eccliiTare la luce del fuo merito , e della fua Vir- 
tù con fimulate follie, la rendeva oltre modo più chiara, 
ed illuftre: ed in un medefimo tempo ecclhTava bensì gli 
Splendori dell'umana fuperbia. Roma, tu che fufti la Re- 
gia dell'onore, e per confèguenza ricetto d'ambiziofi, oh 
come mai vederti avvilite le tue grandezze, fcreditate le 
tue pompe al ripeterfi da Filippo in faccia agir avidi pre- 
tenfori: Paradifo, Paradifa. E in così dire, qual' aria di 
Paradifo refpiravafi in Roma, non più infettata da'Vizzj; 
.e contaminata da colpe : ma fantificata da Filippo non me- 
no con l'efemplarità de* coftumi, che coli' infervorato ra- 
gionar della lingua ; onde patevafi per verità giudicare un 
ritratto della Celefte Gerufalemme : reftituira agli Eccle* 
fiaftici la perduta Santità, alte Chiefe il decoro, a i Sa- 
cramenti la frequenza, a i Popoli la purità, la divozione * 
Io voleva perciò congratularmi teco, o Roma, nel rimirar- 
ti tanto avvantaggiata nella Virtù; quando mi trovo nece£ 
fitato ad accompagnare il tuo dolore per la perdita di Filip- 
po. Ohimè! muore Filippo, e dappoiché Egli ha ritratto in 
fe fretto , ed in Roma una Gerufalemme di beate Virtù, chia- 
ma Iddio il fuo Spirito a beatificarli in ferto alla Gerufalemme 
Celefte. Ecco la Regina degli Angioli fcefa nella fua Cel* 
•f..< • la 
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la ad incontrarlo. Roma il tuo Apoftolo, il tuo Profeta, 
il tuo Padre amorofo fi muore . Ma che dico ? Via lagri- 
me , via fofpiri , anzi vive nel Cielo eternamente al tuo pa- 
trocinio : anzi vive anco in terra moltiplicato ne' fuoi Fi- 
gliuoli. E che belli germogli di Santità fono mai i fuoi 
Figliuoli, ne* quali pur troppo evidentemente vive il Aio 
Spirito. Partitevi di qua, parlo a voi , o Figliuoli di Fi- 
lippo, che io non voglio cimentare la voftra modeftia a i 
roflbrij ma neppur voglio tacere la più bella imprefa da_, 
Effo operata : cioè V aver arrollato alla Croce sì bel Drap- 
pello di Soldati fenza Regola, fenza Legge , fenza Voti, 
perchè Io Spirito del Padre in e(Ti infufo fu(Te una Regola , 
una Legge , un Voto , che più ftrettamente obbligafTe a Dio 
le loro azioni . Che ingegnofo ftrattagemma ! piantare ne- 
gli fteccati del Mondo una facra milizia tutta fimile al Mon- 
do: perchè più vicino al vizio con più vigore l'impugnai 
fero, lo trafiggeffero da i Pulpiti co' periodi della lingua, 
lo diftruggeflero totalmente coli' efemplarità della vita. Ri- 
mane folo , o Gloriofo Padre , che cooperando all' intento 
de' voftri Figliuoli, i quali colla propria bontà, e colltu, 
fpada della Parola d' Iddio procurano di fantificare quefta 
Città , e renderla ancor' ella una Gerufalemme di Virtù, 
voi diate fine alPimprefe co' voftri fguardi pietofi. Voi che 
vivendo, col folo rimirarci peccatori, diftruggefte nelle 
lor Anime ogni colpa, e conferifte loro Spirito di vero Cri- 
ftiano , rimirate fu dal Cielo con occhio benigno quefta vo- 
ftra Patria, rimirate tutti noi voftri ofTequiofiffimi Divoti: e 
vinta ogni contumacia del fenfo , infondeteci Spirito di pu- 
rità: fmorzato ogni fuoco d'affetto profano, accendete nei 
noftri cuori l'Amor Divino : perduto ogni appetito di Glo- 
ria terrena, inferiteci folo brama di Gloria Celefte; ficchè 
rinunziando a tuttociò, che ci offerifee la terra, unitamen- 
te all' infervorate voci della voftra lingua efclamiamo anco- 
ra noi infieme con Voi: Paradifo, Paradifo . 

ORA- 
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Chi fio con fi x us fum Cruci : Vivo ego jam non ego , 
c ! J tvt>// vero in m Obfifluh ? ^ ' ;,! 

f ApoftolottèlPEpiftohft'Gàrati àCattrl*. * 

-r ; -j ij ri . ? ,ì • '" % <i."TJ.u "Ili* "*! f : 

Émpre amorofb Iddio verfo T Uomo ,ttnche 
i rigori-, che fcco lift fon Grazie , anche 
i gatf ighi , che a lui decreta fon tratti del-» 
fafùa ecceffiva Clemenza. Prenderebbe! 
errore chi condannane di feverM il di» 
fcacciar che Egti fece Adamo, dopo la 
difobbedienza, commeflfa dal Terreftre_» 
Paradifo. I/eliliarlo da ouel luogo feli- 
ce non fu altrimenti feveritày ma coniglio fuggeritogli dal- 
l'Amore: e la morte iftcTsa fulminatali, che fembrerebbe 
pena acerbiflìma, fu penfiero infamatogli dalle fue vifcere dì 
pietà. E vaglia il vero, corrotta lai Natura: Umana dal 

pec- 
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peccato^ fqfonò tante le calamità , le miferie , i dolori che 
rittveftiròno , chp rendettero il viver noftró, non più vi- 
vete, ma un prolongato martirio', un acerbo fupplicio. Ta* 
le, è definizione , che negete il Filofofo Morale : Omnis 
vita fupplhium efi\rE de'fupplicj ànché ia fonerenza più ge-> 
nerofa non gradifee la brevità? Non defidera il termine l 
Òr'fè i'a mòrte abbrevia" quefto martirio , termina quefto 
fuppjitio , yorraffi cjijiamat^pena >-e non più torto delle pe- 
ne i^ Rilievo?* Ch|£ pjprò ti bando datò da !);ó all'Uomo 
dal ^adifoYu-una^teliera ^om^affionofa' &oi-tiUli ; Wntre / 
che divenuto per lo peccato infelice , quiv* dimorando , quan- 
do mai guftato avelfe il legno della vita^ fi farebbe nelle 
infelicità eternato. - E la -fui vira*, che fatta* per, la folpar 
uà còmpleifo di più. dolori fi efperimehtaìva' da 4ui noti ^pik 
vita , ma una penofa agonìa,, col gtiftandi quelJegno , rendu- 
ta avrebbe f agonià immortale, cóme ben lo> difie'Sant' Eu- 
cherio: Immortala quidem forent de Ugno vita come dentei; 
feà miferiii obnoxii propter pecca tum , infeliciu: tane viver ent , 
quam nunc moriuntur . Si bandifea dunque dal Paradifo V Uo- 
mq y aflèdiatò* v in ? queftó efilio delle- fpine. di tante càlà- 
mità fi condanni alla morte , non già come a pena, ma_# 
bensì come ^elfe, ^ene^al termine , delle miferie < al confine • 
E ben la mente illuminata de' più favj mortali ciò cono- 
feendp fofpira ja morte i come un» colpo deftinato da Dio a 
trincare la carena diJor mifèrie f , a fpezzare i ceppi della 
loro fchiayi^Cf ,. ad : ar4rife V adito idi laberinto de' loro affan- 
ni i anzi cqn .pupilla più acuta rimirano elfi la morte , e 
La foQ>irano come, ella fi a per, efiere ad elfi un principio, 
ad una vita .più 'nobile, e più elevata.. Appunto come il 
ferro d' un t Agricoltore minaccia .ad Albero filveftre lfl-> 
morte col troncar de*;fuoi rami,é coli' inferirvi virgulti di 
m.igliqr fpecie , lo, trasferire . ad . una vita di qualità mperio-* 
re : giufta che djfl*e $ant' Agoftino : Infitto m 'matar mortemi 
& Mi yìtam, -Altresì la morte pe'Giufti è un taglio di dot- 
ta ;m ano ^.ciiefopra ima yit^. temporale, e terrena feri inne- 
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fta una vita Spirituale, -e Pivina^ Emacile furono fcrapr?, 
mai le anfte più fervorofe del cuor di Giovanni , di cui 
oggi fi folennizia l'iliuftre memoria . Finp dalla fua infan- 
zia recatati a. gran pena, la vita , mettendo in pratica il 
quoti dìc meri or di Paolo, coir ali de'defiderj volò a ; cercar 
la morte nella Croce di Crifto, fulla quale affiflb co' chio- 
di d' una volontaria penitenza, uccife in fe fteflb la vita lèn- 
fitiva , e terrena, per inferirvene altra Spirituale, e Ce- 
lefte; ondedi pari all'Apoftolo ripetendo , Cbrìfto confetti 
fum Cruci, potè con etto ancora foggivi ngeTe : Vivo ego jam 
non ego : viv/t vero 'mrmChriftux . Vedrem dunque nel pre- 
fente Ducorfo Giovanni inchiodatoli alla Croce di Crifto , 
morto al Mondo, alje Paffioni, a fe itelTo: Vivo d'una vi- 
ta tutta Celefte, e Divina- E faranno i due punti fopra 
de' quali intraprendo a favellare. Voi intanto, o Giovanni, 
dappoiché coi Diadema de'Santi -portovi fulla fronte dalla 
delira del Regnante Pontefice illuftrate co' lampi di nuova 
luce tutto il Mondo Cattolico, vibratene un raggio ad illu- 
minar la mia ménte; acciocché meglio penetrata l'eccellen- 
za delle voftre Virtù poiTa intelferne più proporzionate le 
Iodi, ed inferirne In quefti Uditori maggiore la divozione , e 
la ftima . Io dò principio • 

Riconofciutoli da Giovanni non meno al lume della,. 
Ragione, che della Fede le calamità tutte di quello Mondo 
eflfere le fpine, che per comandamento di Dio germoglia- 
no dalla terra ad afsediare la noftra vita, e lavorarci !a^ 
mortele la morte , e le fpine fi fece oggetto deTuoi deiìde- 
rj; i quali fempre più s'accendevano, quando ancor Fan- 
ciullo desinato ogni dì a fervire al venerabile Sacrificio 
dell'Altare, chiamato da Ruberto Abate facro Funerale, che 
ci rapprefenta ancor durevole la Paffione di Crifto : Sacra 
mortualia per remarti fa Chrìfti paffionem ; bene Egli avverti- 
ta non poterfi affiftere a quefto facro Mortorio, che innar 
morandofi della morte di Crifto, e di quelle tante pene, 
c flagelli, che ad Elfo la cagionarono. Ufato però l'occhio 
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della mente' a confideràre queir futtuofo Sacrificio , clic V In- 
carnato Verbo v fulP Akar della Croce di Te medefimo offer- 
iè all' Eterno fuo Padre , fé né imprefse nella medefi'ina_> 
una fedele immagine, delincatavi colla! vivezza de' Tuoi pen- 
fieri: e- rimirando nel di lui cor^o le ferite, e le piagne, 
ientivane Egli nel cuore tutto il dolore, rimafa però la fua 
Anima crocififsa co* chiodi d' una tenera compaflìone . Non 
-pago però di quefto interno dolore penSaVa eziandìo di ri- 
•copiarne uh vivo , e più naturai ritratto ' nel corpo: ed an- 
*or' eSso crocifiggerlo colf amarezza della mirra, che inlìe- 
•tne' dolla' Spofa della Cantica andava raccogliendo fui Cal- 
vario': Mejftti utyrrham meam: Cioè a dire delle più afpre 
penitenze, le quali, prendendo le veci della crudeltà Giu- 
daica , ufaftero contro di fe il rigore necessario a crocifig- 
gerlo^ ed uccidere nel fuo corpo là vita fenfitivaj dalla_> 
iì cui morte operava rina&ere ad altra 'vita fuperiore dello 
Spirito. Ed ecco , che chi falitò-avea le pendici del Calvario 
con pafto preveniente la tenera età , a vifta del fuo Gesù 
Oocififfo imparò ad avere in avverlìone la vita , ed in af- 
fetto la morte , io lo rimiro in braccio alla morte por- 
tatovi improvvifamente dalle difgrazie , che forfè favorivano 
il fuo desìo. Muore sì Giovanni ! Vedetelo fanciullo, che 
Egli era ora raduto -in f «n pozzo, ed un' altra volta in una 
palude già già fommerfo dall' onde , fare a Dio della fua_j 
vita innocente un odorofo Sacrificio . Morrebbe ben con- 
tento Giovanni: ma fe un Angiolo fcefe dal Cielo a toglie- 
re di' mano ad Abramo il coltello desinato a darla mor- 
te al Giovane Macche ; a Giovanni più fortunato la Regi- 
na degli Angioli fcende dall' Empireo a {tendergli benigna 
la mano per Sollevarlo dalla caduta , e rattenere la falce 
della morte, che d'ucciderlo minacciava. Aflalito da on- 
-de furiofe a vifta della fua Stella polare era imponibile , 
-che Ei naufragaffe; Anziché confinante co' naufragj trovò il 
Porto della Salute nel Seno di Maria, efperiméntatà la Tua 
difgrazia cagione di sì bella fortuna . Come già Mosè pe- 
' > , ri- 



Digitized by Google 



DI & GIOVANNI della .crocb: ih 

f (colante tral.F onde refpirò aure di ficurezza fralle braccia 
della Principerà d'Egitto, dalla quale adottato .in Eigliuor 
lo, fi vide .cambiate le fafce della culla in una Porpora , e 
le catene d'\ fchiayitù, , in uno Scettro j Così Giovanni a' ac* 
quitto tra i naufragj la figliuolanza di Maria, che coir op- 
portuno foccorfo esibitogli gli die caparra del Tuo materno 
affetto. Voi al vederlo (opra queir acque galleggiare lo pre- 
sagite un nuovo Mosé Condottiero di numerofe fchiere, che 
dipoi guidate avrebbe dall' Egitto del jfècolo alla folitu- 
<dine de' Chioftri : Ma io confiderò quelF acque (opra le_* 
quali ondeggia Giovanni far rifcontro a. quel vafto Pelago 
di tormenti , e di pene, al quale paragonando Crido la Tua 
Palfione fi trovò aflòrbito, come tra onde te mpeftofe. den- 
tro un mare amarifllmo di dolori: Veni in altìtudinem ma~ 
ti$ t % & tempejìas danerfit me; E Giovanni pure bramava di 
pendere dentro un fimil mare la propria vita; la.quale_» 
comecché riconofceva prefervatale da Maria, lo pofe iru> 
inipegno la gratitudine di farne alla Medelìma un dono ; e 
veftito il fuo Abito nella Religione del Carmelo per diftin- 
guerfi fuo fpecial Figliuolo, poiché per Effavivea, volle 
per Elfo a lenta morte morire: fattoti* vittima volontaria^ 
alla Croce , cioè ad una prolungata penitenza / \ \\ , - . k 
-, Io non averò lingua, né efficacia baftevole a raccon- 
tarvi ciocché Egli ebbe penfiero, e coraggio di patire . Col 
nome prefo di Giovanni della Croce bene Egli efprefTe, 
che i fuoi penfieri, ed affetti eran tutti rivolti alla Croce, 
e la fua rifoluzione di crocifìggerfi in eflfa., per ripetere^ 
infieme coli' Apoftolo : Chrijlo cenfixps fum Cruci: rinnuov6 
per tanto la disfida, fatta già dal medefimò ; ed invitando 
feco a cimento le calamità tutte della Terrai, l'anguftie, la 
fame, la nudità, i pericoli, e per fino le fpade più taglien- 
ti de'Carnefici ; comecché d' ogni pena , che potefìTe incontrar 
re maggiore fuflfe il fuo desìo, la fua fofferenza . - t-t/i: 
-, La Povertà, che è il primo pafTp folito? tarfi da « chj 
cammina ad abbracciare la Croce, fu bensì un infultct fattogli 
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dalla fortuna, che povero lo fe nafcere per ofcufàre Uhi** 
rorì del Tangue fo*tik> 4a nbbilir Genitori tu' -pei» Lu> 
»n contento , rallegrandoti in eccetto nel vederti rfriVo di 
tutto il temporale; e per compimento della Ttlà> allegrezza 
fpoglioffi ancora di tutti idefiderjj i quali mà-i toón' ebbero 
luogo net fuo> cuore , perchè più fpedito» fi portate al fa^. 
Croce': la quale reputò Tempre il fuo teToro, e la Tua ToU 
ficchem : Potendoli ad Etto adattare il belkv 'Elogio dato 
dal Nazzianzeno -al' gran Baftlio i ' Ditàtìa UH tìihit habete \ 
& Cra%~ II nulla ove fi era riconcentrato il Tuo fpiriftyy 
conie «lo privava di qualunque comodità , e : Tollievtì fet«'-» 
potale y lo difponeva^a maggiormente fentire le penò del-U 
Cróce* j é ravvolgendo Tempre' mai d* hi torno" alla Croce 4 
fimi penfieri 5 da quefti ricavò 1 il difegno; ^d'una vette inteP 
ìtitaf di Tunl raggruppate irt nodi , che portava fui nudo cor* 
po , cinto 1 i ( * fianchi' d' lina Caténa di- ferrod la quale profoni 
data dentro la carne gli fu poi 1 in ' r ùna grave infermità 'tot* 
ta j anzi ftranpata a forzà dati* obbedienza , non- (enra 1 Tp/ar-* 
pimento di kinguej àhe fortemente l'addolorò t (è non cfié 
piti peri* gli dotte la confufibne prOvatk nel manifeftarft 
r occulto ftageifo 4 Se noi' daremo un occhiata alle Nltrie ; 
alle Tebaidi: vedremo bensì molti di quei Romiti viVerei^ 
colle memWa> igfiude efpóftf agli Aquiloni' gelati, ed ora_ 
s i raggi cocenti del Sole, tra i rigori delle ftagioni mufa^ 
te Tempre ferma la loro coflanza ; Ma cheTopra r iffetfa nu- 
dità G renda più penofa una verte, la quale fenza. le vicende 
ée' tempi, tormenti in ogni ora la carne, fu invenzione di 
6iovar/niy Che coir abito eftcrno Occultando la pena , che 
«ti cagionava 5 la rendette ancor più Tenibile : perchè privi 
di quella compaffione, che ogni pena, quando è palefe,TuoIe 
incontrare da* riguardanti . Di pari alle membra rrmaTero 
afflitte ancor le viTcere- obbligate ad un continuato digiuno * 
interrotto da fcarfo cibo non tale , che fòlo negttffe delizie 
kt palato', e teneTse lontana' là morte ; ma bensì tale, che 
dtfguftàfle il palato, ed imkme antettafse U tnonà ài cor* 
> po» 
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!<o eftenuato, e languido per l'inedia. Il Tonno irteTso, al- 
' umarta fiacchezza il più opportuno riftoro gli fu Tempre 
d*un nuovo tormento , prefo Tolo a titolo di neceflità,o 
Jb'pra faTci di Termenti , o Topra le nude tavole . Anche~> 
ne'Tentimenti Ti ftudiò d'imprimere i caratteri della Croce 
con una Tevera mortificazione de' medcfimi; allontanandoli 
non dico da quelli oggetti > che ben Tpeflb Togliono effere 
d'inciampo all'umana fragilità j ma eziamdio da' più indif- 
ferènti, e che l'ufo di quefta vita ci rende talora necclfa^ 
f}\ Se* s'ófferifcono alle Tue orecchie diTcorfi più grau 5 0 
armonie più Tonore, Egli ftr ne Tottrae con Tollevare lo^ 
mente all'Empireo. Se la preceduta fame rende più gu- 
ftofo iV cibo tuttò 5 che rozzo 5 Egli lo amareggia incuo- 
iandolo con ingrate polveri d'aftenZio. Se all'occhio lì 
prefcntano proiettive 1 più vttghe , Egli le TcanTa col chiu- 
dere le pàlpebre : ioli to fémpre d* aborrire qualunque og- 
getto £iù aggradevole , che abbia il Mondo ; comecché 
temeTse d'offendere la purità del Tuo cuore, e il genio del- 
la penitenza, Te anche da lungi con Tguardo fuggitivo lì rimi- 1 
false . In forrima "fenza l'ufo de' Tenfi, e quafi dilfi fènza 
V uTo del corpo parea vivere nel Mondo Tuori del Mondo $ 
anzi parea vivere tutto nella Croce per in elsa morire» 

Ma io non intendo d'onde mai originato fuTse un tan- 
to affetto alla Croce, alla Penitenza! Che perfone già di- 
fciolte ad ogni malvagità, ree di molte colpe, illuminate-* 
dalla Divina Grazia , e riconoTciuta la loro deformità verfino 
dagli occhi a fiumi le lagrime , e dalle membra flagellate 
if Tangue,per formare a lor medéfimi un Tacro Giordano; 
©ve a guiTa di Naaman laTcino la lebbra peftilenziale , che 
le lor anime infetta 5 lo To efsere iftinto naturale di ricu- 
perare la perduta Talute, e di Tottrarfi allo sdegno della Di- 
vina Giuftizra , -di cui uTurpano le veci nel gaftigarfi. Il 
lor dolore irritato dalla bruttézza della colpa, o dalla bon- 
tà d'Iddio , che hanno offeTa, fi rivolge contro Te fteTso; ed 
armato d' { una gfafta ferocia pum'Tce nel corpo le commefse 
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malvagità. Ma dunque i rigori, che Ceco ufa Giovanni, le 
lagrime, il (angue che verfa ci dan fofpetto di qualchè col- 
pa preceduta! Ah temerario penfiero ! Si fa pure, e ce ne 
dà teftimonianza infallibile Santa Terefa, che difse, e più 
volte lo replicò, Giovanni efsere una delle Anime più pu- 
re , che in quei tempi vivefse nella Chiefa Cattolica ! Si ùt 
pure, che celebrando la prima Mefsa, Tunica dimanda.» , 
che Egli a Dio facefse , fu di mai non commettere colpa 
mortale ; E ne ottenne benigno il Refcritto confermato fin 
d'allora in fu a Grazia • Adoro la vofìra illibata Innocenza» 
o Giovanni : Perdonate il finiftro concetto, che trafcorfe_j 
alla mente . Io come peccatore , non giungeva a conoscere 
la di lei bell'indole; fe ancor fenza colpe, che mai non 
contraflfe , piange , e fofpira, e fi foggetta ai rigori, ed agli 
ftrazj per avere un merito più eminente di deteftarle poflì* 
bili, e colla detenizione , e coli' orrore , che fempre più 
vi concepifce forma a fe ftefTa una forte difefa : giacché 
fempre dal Demonio, e dal Mondo combattuta, folo fi giù* 
dica ficura da' loro infulti , quando ella faccia di fe mede- 
lima Avvocata , e Tutrice la Penitenza. Dappoiché F In- 
nocenza più rara, che paffeggiò fulla Terra, cioè di Crifto 
fofpirò fempre la Croce , e volle in erta morire ; Anche Fin. 
nocenza di Giovanni con ugual fimpatia colà indrizza i de- 
fiderj , e gli affetti : E con quanta finezza d' ingegno vede* 
telo: fe anche i divertimenti religiofi, che ei fi prendeva 
erano fantificati da quefte divote brame alla Croce . 

Per prendere, ed infieme dare un gradito fojlievo a 
quei Clauftrali , che in qualità di Superiore governava, rap- 
prefentava loro il martirio di qualchè invitto Campione del- 
la Fede , di cui Egli {teflo fofteneva la Perfona ; e figuran- 
doli circondato da Manigoldi alja prefènza del Tiranno ir- 
ritava la di lui fierezza,. ora con manifcftargli le verità del 
Vangelo, ora convincendolo con forti argomenti della falli- 
ta de'fuoi Dei , meritevoli,, più torto di fcherno, che de- 
gli ìncenfi fcioccamente loro abbruciati . Quindi fe lo sde- 
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gno in EfTo accefo fi sfogava in voci di terrore, o in minac- 
ce di tormenti, viepiù s' incoraggiva il fuo fpirito, ed ac- 
cufando T indugio ad adoperarli contro di fe, foggiungeva: 
lacci, e catene, fiamme, e patiboli, ed ogni altro ordi- 
gno, che la Barbarie crudelmente ingegnofa ufafTe per iftra- 
•ziarlo a Lui non recare alcun timore ; mentrechc adorando 
un Uomo Crocififfo nulla più bramava che le Croci : e del- 
la di Lui Divinità, e del Vangelo, che Ei gli annunciava 
ne ayerebbe fatta prova più autorevole il proprio fangue, 
e la morte. Chiunque degli Affittenti rimirava V azione ef- 
■preffa con tanta proprietà, e vivezza fi metteva in dubbio, 
fe futfe vero, o fìnto il martirio rapprefentato ; e quantun- 
que finto ei lo fapefle, confeffava però effcr vero, e in tut- 
to uguale a i primi Fedeli il corfaggio , e lo zelo di Gio- 
vanni ; a cui fe mancò il vero martirio^ al martirio fu fem- 
pre pari 1* invitto fuo cuore. Che fe dilTe Tertulliano, che 
un grand' Amore ha Virtù, ed efficacia a formare de' mar- 
tir j : Diletto martyrem excudit : ben pofs' io chiamare Gio- 
vanni Martire di Defiderio, e d'Amore. E voi ne potete 
ravvifare anche nel corpo i caratteri 5 quando in tali rap- 
prefentazioni da chi teneva le veci di Carnefice imploran- 
do a titolo di favore più pefanti le battiture, ne rimafe-_> 
colle fpalle pefte, e mal conce con fua fbmma fòddisfazio- 
ne: Come maggiore la ebbe, quando affaticatoti" il fuo ze- 
lo di ritirare da fcandalofa corrifpondenza una Clauftrale__> , 
sdegnatofene fieramente V appaffionato Amante frali* ofcurità 
della notte lo aliali , e lo lafciò in terra come morto fotto 
i colpi del fuo furore. Così paffando Giovanni da' martirj 
immaginati ai' veri, non furono quelli, che preludj degli al- 
tri, i quali la fua mente preoccupata da Immagini di Croci 
a fe medefimo prefagiva . Ed ecco de' fuoi prefagj i'efito 
fofpirato . 

Io lo rimiro chiufo in una Carcere : e la voftra com- 
patitone in udirlo s'invoglia di faperne il perchè? Si fa_» 
pure l'innocenza vivere fempre sfortunata nel Mondo, e 

ri-« 
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rimanere foggetta alle traversìe, agi* infiliti. Ed è tutto uni 
provvidenza del Cielo ; il quale , come gelofo Cuftode del- 
la medefima: preziofiflimo teforo, che ella è, la condanna 
al bujo delle Prigioni per quivi renderla più ficura. Come 
un oro fòpraffino la deftina alle fiamme de' travagli , perchè 
efca da ette più luminofo. Come un Diamante di tempra^ 
perfetta l'efpone a i colpi delle avverfità , perchè in tal 
guifa palefando la fu a fortezza più (e ne apprezzi il valore. 

Sollevatafi un improvvifa tempefta per li nuovi fervori, 
che s'ideavano ftabilire nel Carmelo da Giovanni, fu egli 
il Giona riputato colpevole , e però gettato tra i vortici, 
ad effetto di richiamarne la perduta tranquillità. £ poiché 
Giona vi nominai , fermiamoci con S. Girolamo a confiderarc 
T infelice Naufrago fabbricare a fc ftefTo la felicità dentro il 
ventre d'una Balena. Inghiottito , come fapete dall'affamato 
moftro , nulla V intimorirono la furia delle tempefte , F orrore 
del naufragio , la rabbia della beftia , che a momenti era per 
iftritolarlo co'denti, per farne opportuno alimento alla pro- 
pria voracità . Circondato da tanti terrori , e in faccia alla^ 
morte imminente, quieto in fe fteflb, e tranquillo confacra 
la moftruofa Carcere in un Tempio \ ove fi duole della fu* 
contumacia, efagera la Mife ricordi a di Dio,fempre propizio 
a chi F invoca, fgrida i Peccatori, che fe ne allontanano, ora 
falmeggia , e và filofofando d' intorno alla Provvidenza d' Id- 
dio, e ne ammira i di Lui inefcrutabili decreti: Inprvfundo Ma- 
rti , in ventre tante Beftix philofophatur: Così San Girola- 
mo. Or rivolgiamo l'occhio al noftro Giovanni, e lo ve- 
dremo con uguale ferenità di mente convertire la fua pe- 
nofa Carcere in un Oratorio . Mai non ebbe voce per forr 
mare un lamento dell'aggravio ricevuto: mai non dette uru 
fofpiro per follievo del fuo cordoglio; ed era ben tutto vo- 
ce, ed il fuo cuore s'efalava in fofpiri amorofi di ringra- 
ziamento al fuo Gesù CrocifìfTo, che gli facea parte de' fuoi 
difbnori, della fua Croce : ad effa unito col Corpo, * 
Dio più s' univa colla mente follevata in altiffime contem- 
pi a- 
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pialloni 5 dónde ne ricevette una tanta copia di Lumi Cele- 
ri , che ridondarono ad illuminare ancor la Prigione , ve- 
duta talora d' infoliti raggi sfolgorare; Ed i lampi di tan- 
ta luce balenano ancora oggidì a' noftri occhi ne 1 Tuoi libri 
di miftica Teologia, che qua concepì, e diftefe ; Ove la^ 
fubliroità delle Dottrine, la profondità de' Mifterj in etti 
racchiufi ben ci rapprefentano Giovanni trasformato in altro 
Uomo non più terreno , ma Celefte , e Divino . Che fe_-> 
Egli fteflb chiamò la fua angufta Prigione, ove per nove 
mefi dimorò, come un utero di tribolazione, ove formato 
F interno con uno Spirito Celefte fi fentì come rinato ad 
Un altra vita più fublime; Così ,dirò io, che le penalità ivi 
fofferte fuflero Fultimo Chiodo, che tutto il fuo corpo af- 
fitte alla Croce , ed unì al Crocififlb ; onde aflbrbita la mor- 
talità dalla Vita di Crifto , come parlava F Apoftolo: Ut ab- 
forbeatur > quod mortale ejì à vttà y in Lui rinafceflfe, e po- 
tette con verità afferire vivere non più Egli, ma Crifto in 
etto: V ho ego jam non ego: vhit vero in me Cbrìftui . Ap- 
punto come Giona vomitato dalla Balena al Lido diverfò 
da quello egli era per F addietro con uno fpirito, tutto 
zelo, e fervore. A miglior lido approdò Giovanni rinato 
pur nello fpirito; cioè al feno della (ùa amorofa Madre— s 
Maria , che gli fu feorta, ed ajuto per fottrarfi alla Carce- 
re. All'apparire di quefta Celefte Aurora, come Giacobbe 
terminò la lotta coli' Angiolo fuo Avverfario: ottenutone—» 
in argumento della fua prepotenza al medefimo benedizio- 
ni, e ferite; Così Giovanni al bujo di quella Carcere finì 
il conflitto dell' Umanità combattuta da prolungati difagj : 
e prevaluta la di Lui coftanza alle pene, agli ftenti , co i 
quali s'inchiodò nella Croce, come indizio della benedi- 
zione, e della vita partecipata da Crifto, ne riportò ancor 
Egli piaghe, e ferite: non già ne'fianchi come Giacobbe; 
ma in parte più nobile, cioè nel Cuore. Quefto con uilì 
Dardo infuocato più volte gli ferì un Serafino del Cielo: 
Ed alle replicate ferite cade Giovanni in un dolce fveni- 
* • ' E e men- 
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mento d'Amore; e traile mancanze, e i deliquj dell'Uma- 
nità crefcendo 1' amorofo incendio, viepiù fi corroborava 
la vita Celefte, e Divina da Crifto partecipata. 

C'infègna Egli ne' Tuoi miftici libri tre gradi avere— >, 
l'Amor Divino. V eftafi , che rapifce il cuore all'oggetto 
amato, e come in Lui folo vive, così lo rende morto a fe, 
ed al Mondo. La piaga, che è una liquefazione del Cuore, 
che tutto s' apre , e fi ftrugge per rimanere penetrato , ed 
intimamente unito dal fuoco del Divino Amore; e quindi 
ne fegue il terzo grado , che è una trasformazione nella 
Divina Carità, e quafi difTì un identificazione col Divino 
Spirito, come 1* efpreffe V Apoftolo : §ui adbaret Deus muti 
Spiritus ejl . A quefto grado giunfe Giovanni : ed avendo 
di già ricopiata nel fuo corpo la morte di Gesù Crifto; co- 
si ancora, fegue a dire l' Apoftolo, dovea in eflb manife- 
ftarfene la vita: Mortem *]efu in corpore circumferimus ; ut 
& vita in corpore manifejletur . E ben ci porge un manife- 
fio indizio di quefta Vita di Crifto in Giovanni quella Co- 
lomba di piume candide , e rifplendenti , che per lungo tem- 
po fe gli raggirava d'intorno, e poftafi più volte di rincon- 
tro al fuo povero Albergo , come di Lui innamorata non_» 
defifteva di mirarlo . Che fé già lo Spirito Santo fotto una 
tal figura pofatofi fòpra di Crifto là nel Giordano teftificò 
la Divinità, la quale nell' affunta umanità s'occultava^; 
ugualmente quella Colomba , ombra del Divino Spirito , ci 
fa fede occultarfi in Giovanni una vita fovraumana, e Di- 
vina. O fe ci aggrada confrontare quella Colomba coli' al- 
tra, che fi prefentò all'Arca di Noè meflaggiera di pace, 
volea indicarci la bella pace, che fioriva nel Cuor di Gio- 
vanni : ove fottomefle le paflìoni alla ragione , neppure con 
lcggier moto di ribellione difturbavano l'interna traoquil- 
lità , ma affatto morte , ed eftinte fole vive regnavano le 
Virtù ; In evidente argumento della Vita di Crifto , che 
in Lui vivea; Giacche come vuol San Girolamo Colo chi le 
Virtù poffiede può ripetere coli' Apoftolo : Vivìt vero in me 
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Chrtflut. PofTedeva Giovanni le Virtù tutte, e folo Iddio; 
che dovea premiarle potè conofcere l'intcnfione, ed il me- 
rito di quegli atti, che producevano: ora di viva Fede in- 
torno a' mifterj più reconditi, che a noi propone la Chiefa, 
creduti con tanta fermezza, che invidiava a' primi Fedeli 
la lor fortuna ; ed al loro efempio avrebbe voluto render- 
ne teftimonianza col proprio fangue . Ora di fperanza , fo- 
lito di ripetere ben fpeflb : O fperanza del Cielo , che tanto 
ottieni quanto fperi. Allontanato ogni fuo penfiero , o dalle 
facoltà della Terra , o dalle aderenze di Perfonaggi più 
confpicui nel Mondo , ove per lo più s' appoggiano le fpe- 
ranze de' mortali : fu nel Cielo da Lui fpeflb , e con avidi- 
tà di pupille rimirato ponderava V immenfo, e fommo Be- 
ne a noi proporto , e promeflb ; e la fperanza di quello era 
il condimento, che addolciva le fue amariflime penitenze, 
e gli dava nuova, e maggior lena a profeguirle. La fpe- 
ranza nel Cielo era la forgente inefaufta, d'onde ritraeva 
il nutrimento al fuo fpirito , e gli alimenti eziamdìo tem- 
porali per fe , e pe' fuoi Religiofi , de' quali affatto fpenfie- 
rato ne fu più volte miracolofamente provveduto dagli An- 
gioli. V Amore poi , come Egli fu uno ftudio, ed un efer* 
cizio continovato di tutta la fua vita , quefto dava l' anima 
alle fue operazioni , che tutte erano effetti di quefto fuoco; 
gli ardori del quale ben provava chi feco difcorrendo ne 
rimaneva infiammato; Teftimonio di ciò Santa Terefa, fo- 
lita a dire, non poterfi favellare con EfTo di Spirito, che non 
fe ne rimanefle forprefi . E voi avrefte veduto quella cop- 
pia di Serafini , ragionando infieme dell' adorato Miftero del- 
la Trinità , follevati amendue in alto feco traendo ancor le 
fedie, ove dimoravano, attratti da quefto fuoco, che verfb 
l'Empireo andava ricercando la propria sfera. In fomma tut- 
to ilbel'Coro delle Virtù rifplendeva nell' interno di Giovan- 
ni quafi tante ftelle in un vago Firmamento; e l'eccefTìva 
lor luce trafpariva ancora al di fuori ad incoronargli il volto: 
veduto più volte fcintillare di raggi , o offerifTe ali' Altare 
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il Sacrificio incruento, o infegnafle a' Popoli da'. Pergami 
la perfezione Evangelica. 



che confervano le Stelle i nativi fplendori Tempre invaria- 
bili , e tra di loro uniformi : laddove le Virtù di Giovanni , 
quantunque in fe tutte luce , s' oflervavano Tempre di nuova 
luce ripiene; Voglio dire crefeevano le di Lui Virtù in_> 
perfezione, e grado per grado falivano ad una meta più 
elevata; onde compariva Giovanni in ogni ora differente da 
(è, e come trasformato in un altro Giovanni di bontà , ol- 
tre ogni credere alla prima fuperiore. Sempre mai in un 
rontinovo, e {ènfibile augumento nelle Virtù: alle Virtù 
precedute rubavano la palma, ed il merito le Virtù fu f- 
fèguenti ; onde beo poflb applicare ad EfiTo l- Elogio già 
dato da Sant'Ilario ad altro limile Eroe: In fummìtat^_3 
Virtuiam pojttus femper quo ere/cere poffet inventi • 

E qual fu l'arte ingegnofa di quefto prodigiofò avan- 
zaménto ? 1* Umiltà; dalla quale acciecati volontariamente 
i Tuoi occhi, nulla vedevano della pofleduta bontà, nulkj 
della luce , che fpargevàno le fue Virtù : ed il fuo gran me- 
rito eccliffato dal nulla, che Ei fi riputava, come un Sole 
di mezzo alle Nuvole, che lo circondano, vibra i raggi più 
luminofi ; così Egli compariva più sfavillante, ed accefo . 
Poiché Egli avea coll'ApoftoIo riporta ogni fua Gloria nel- 
la Croce X Mìhi abfu gloriarti nifi in Cruce: raccolfe da.., 
e(fa gli fcherni, i difpregj, i' ignominie, le contumelie, e 
tutto quel gran fafeio d' obbrobrj , che già fervirono ad avvilire 
l'Umanità di Crifto, e con quefte nere tinture s'induftria- 
Va di colorire in fe ftefTo quelle fembianze di verme con- 
tentibile , a cui V ifteflTo Crifto fi confrontò : Ego fura Ver- 
mii , & non Uomo : E come tale bramava porfi fotto i pie- 
di di tutti al loro calpeftamento . Da quelli fentimenti s'ori- 
ginò quella aVerfione, che Egli avea alle Prelature, e la 
dimanda fatta a Dio di vivere fènza di effe; anzi fenza di 
èffe di aiorire. Di qua pure s'originò quell'accordo fatto 
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con un Religiofofuo Compagno di Tempre tacere quelle au- 
sterità , e quei rigori praticati nel primo Convento della 
nuova oflervanza: Quel rifentimento sdegnofò ve rio di chi 
fuggerendogli le molte Tue Opere virtuofe, mediante le— > 
quali potea prometterfi un immenfo premio nel Cielo: Ah, 
rifpoTe mezzo adirato : E perchè in vece di ciò, che di 
buono non ho mai fatto, non mi ridite i mancamenti, che 
ienza numero ho commeffi ? Così la riputazione , che Egli 
acquiftava per le Tue Virtù a fe tnedefimo importuna s'af- 
faticava di /ereditarla; e fenza accorgertene davale un lu- 
itro , una perfezzione più grande : Tempre intento ad avvi- 
lire le Tue Virtù , e quafi dilli a deturparle colla bruttezza 
<Ji quelle imperfezzioni, delle quali reo s'accufava, impreT- 
fé in effe un Carattere di bellezza maggiore: In Jìtmmitatc 
V'trtutum pojitut femper quo crefeerc pojfet inventi . 

Adorata Umiltà: io ben fò, che da te ritraggono le 
Virtù la loro grandezza, e che della loro grandezza fei tu 
la Corona; Nulladimeno con tutto il rifpetto dovuto io vo- 
leva quafi quafi di te querelarmi , che fe fai far grandi le 
Virtù ne i Santi , quelle troppo gelofa agli occhi noftri na- 
scondi . Tu conducenti Giovanni a i Deferti, al ritiro delle 
Celle , e quivi le di Lui più nobili , ed eccellenti opera- 
zioni ricoprendo coli' ombre della modeftia , e del filen- 
fcio, rubi loro quella gloria, ed applaufo , che effe merite- 
rebbero . Molto Tappiamo delle azioni illuftriflmie di Gio- 
vanni; Ma come la Tua Vita fu nafcoTa, e la di Lui per- 
fezzione tutta un lavoro interno del cuore , il più illuftre , 
ed eroico rimane a noi occultato, ed appena puote il pen- 
Tiero immaginacelo . Selve felici, che il ricevette: Carcere 
tenebrofa, che l'includerti: Celle angufte , che F alberga- 
le , Tantificate dalla preTenza di Giovanni , voi riditeci quel 
più, che T Umiltà, quafi ditti invidioTa dell'alto Tuo merito, 
Seppellì nell'oblìo. Ah temerario , che dico? Io querelarmi 
<telP Umiltà; quando gli artifkj,che ella uTa nell' occultare 
le Virtù fono troppo giulli , c lodevoli t E quelle tenebre 
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colle quali s' ingegna di ricoprirle a* noftri occhi , e quafi 
quafi diftruggerle, fervono a dar loro un rifalto, un pregio 
maggiore agli occhi di Dio ; Ed eflb ben fi prende il pcn- 
fiero di manifeftarle a fuo tempo, e di renderle con unaj 
voce ftrepitofa d'un miracolo anche apprelfo il Mondo più 
plaufibili, e più gloriofe. 

Considerava Sant' Ambrogio il corpo del Santo Giobbe 
tutto grondante di putredine, poiché rofo da tante ulcere, 
aperto in tante piaghe ; e pensò , che quefte fuflero tante 
bocche, le quali favellaffero Enigmi, e mifterj : Totum Cor- 
pus dirti refufum ukerthui ntyfleria loquebatur . Prima d' inol- 
trarci alla morte di Giovanni diamo anticipatamente uno 
fguardo al di Lui Cadavere; Ed i Popoli, che genufletti vi 
fi fermano ad adorarlo, ci raccontano di vedere nelle fue 
carni tuttavia incorrotte imprelfe alcune Immagini di Gesù, 
ora giacente fui Prefepio , ove nacque , ora traile braccia^ 
.della fua Madre Maria j ora pendente dalla Croce, e fimi- 
li- Or non diremo, che tutto il Corpo di Giovanni, come 
quello del Santo Giobbe parli mifterj? Mifterj, che bene 
intefi,oh quanto ci raccontano della fua Vita ! Mifterj, che 
ci difeoprono quelle tante penitenze a noi occulte; Co- 
mecché ogni ftrazio , ogni trafittura , che ferì , e lacerò le 
fue carni per ricopiarvi la Pàifione di Crifto , fia ftato il pen- 
nello , che le fue belle Immagini vi dipinfe . Mifterj , che 
indicano V Innocenza , e Purità di queir Anima , dalla qua- 
le confacrato anche il corpo lo rendette quafi diflì uno fpec- 
chio del Paradifò. Mifterj, che ci acennano le fiamme del 
fuo cuore amante; quafichè ogni figura, che al di fuori fi 
rimira fia una fcintilla, e un rifletto di sì bel fuoco . Mifte- 
rj, che ci fvelano i tanti Eftafi , che tenevano la fua Anima 
follevata al Cielo, ed unita a Dio ; nè fapeva far ritorno al 
Corpo, che non vi lafciaflfe imprelfi i Caratteri della fua Glo- 
ria. Mifterj in lomma,che ci fanno chiaramente conofeere, 
che vivefle non più Giovanni, ma Crifto in Eftb: Vivo ego^ 
jam non ego x vivit vcrò in me Cbrjftus. In tal guifa, ciocche 
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a noi nafcofe , ed occultò l'Umiltà , fi fa palefe al Mondo 
tutto con una voce miracolofa . Ed oh fapeffimo noi meglio 
penetrare, ed intendere quelle cifre di Paradifo ! Quanto 
più ci ridirebbero delle fue rare, e maravigliofe Virtù j 
perle quali arricchito d' un merito, oltre ogni credere— 9 
eminente F ifteflò Crifto anche in quefto Mondo fi moftrò 
pronto ad incoronarlo col premio efibitogli: Così orando 
Giovanni proftrato a' piedi d'una fua Immagine {ènti dirli : 
*]oanncs quid vis prò laboribus . Chiedi, o Giovanni, qual 
ricompenfa più brami di ciò, che per mio amore, e per la 
mia Gloria operarti . Or qual c' immaginiamo , che fufle la 
dimanda di Giovanni ad un'offerta s] ampia, ed illimitata? 
Sè fi fuffe configliato con Agoftino qual più degna dimanda 
po(Ta farfi ad un Dio? Nuli' altro, che Iddio ifteflTo diman- 
dato avrebbe : Tu autem ut à Deo digna petas , pete ipfum 
Deum : E qual più ricco, e più adeguato premio alla Vir- 
tù, che Iddio, delle Virtù Autore, e Maeftro. Se fuffe 
venuto a confulta col favio Re d' Ifraele, avrebbe con eC- 
fo rjch ietto a Dio non ricchezze fallaci, non onori fuggiti- 
vi, non applaufi di gloria mondana, ma la fola fapienza : 
fe non che avea Giovanni di già conleguito un tal dono. E 
vedete qual profonda fapienza Ei pofledeffe? Addottrinato, 
che Egli era nel Calvario fi proteftava coli' Apoftolo di nul- 
la fapere , che Crifto : Et bunc Crucifixum . E da un Dio 
Crocifìtto folo imparato avea il patire. Scienza sì alta, e 
sì profonda , che chi patir non fapeva , ancor colla piena_» 
cognizione di tutte le fcienze giudicava nulla fapere • Ap- 
poggiato Giovanni fopra quefto principio di Sapienza Cele- 
fte non teppe dimandare a Crifto, che patimenti, e dis- 
prezzi : Vati , Domine , ér contentini prò te . Da un Dio per 
me fatto Uomo, che io rimiro tanto avvilito, e carico 
d'ignominie languire fopra una Croce non Co chiedere, che 
avvilimenti, che ignominie, che Croci: Quefta è la merce- 
de, che io vi dimando, o Signore, la Voftra Croce: E 
nella Croce nuli' altro amando , che V abiezione , e il patire . 
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Quello riputerò mia ricompenfa, e mio premio. Quefto 
giudicherò mia gloria, ed onore: Pati, Domine , & con* 
ttmni prò te . 

Chi fino ad ora non avefle comprefo qua! fufle l'amor 
di Giovanni alla Croce , lo raccolga da una tal dimanda-» f 
colla quale impegna la Bontà d' Iddio , e tutta la Tua On* 
nipotenza a favorirlo colle pene. A fronte di un Amore « 
che pronto fi dimoftra a difpenfargli Laureole di Gloria, Co- 
rone di Stelle, Troni di luce fu nel Cielo, raddoppiare t 
defiderj di patire, ed obbligarlo ad eflergli liberale di nuo- 
ve Croci ! Quefto obbliga pur noi a rimirare Giovanni 
Tempre più. affido nella Croce traile abjezzioni, e i dolo- 
ri. Vi è chi fcolora la di Lui innocenza con imputazioni» 
e calunnie . Vi è chi forma Procedi per n'ereditarlo : £ V av- 
verfione di taluno, che efèguiva fenza accorgersne Je di- 
ipofizioni del Cielo, intento a compiacere le brame di Gio- 
vanni, in un congreflb capitolare perduto di villa il fuo 
gran merito, lo allontana da ogni grado di faperiorità: 
Contentiffimo intanto Giovanni d' edere reputato nell' al- 
trui concetto, qual fi giudicava nel proprio di tutti il più 
vile, e difpregevole. Al rifiuto, e poca (lima, che veni* 
va fatta d* un sì grand 1 Uomo vi s* aggiunfe una grave infer- 
mità , dalla quale forprefo voi lo vedete giacere in un po- 
vero letto, con tutta ferenità di volto abbracciai a'fuoi do- 
lori, tanto a fe più cari, quanto che per la negligenza di 
chi era deftinato a fervirlo rimanevano privi talora di a- 
ritativo follievo. Crefciuti ogni dì gli ardori febrili, ed 
aggravatafi V infermità gli s' aprirono in una gamba cinque 
tormentofe piaghe, le quali con gli aculei del dolore acer- 
bamente lo trafiggevano: Non però a mifura del fuo defi- 
derio , aflai più foddisfatto , quando per comando del Me- 
dico fottopofe la gamba al taglio de' rafoi, co* quali per 
dare maggiore sfogo al maligno umore gli allargarono Ie_* 
piaghe, e gli recifero pezzi di carne imputridita: foggia^ 
cendo a. tali afpie ferite con intrepidezza di cuore, e di 
, volto 
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tBItó fluii ameno, che tin màrtire fotto li fpada de' Carnefi- 
ci, e ringraziando quella mano, che lo feriva, coinè fé lo 
àtelfe Incoronato^ A quefte pene efterne del corpo vi s' ag- 
giunterò T ihtefrié dell' Ànima, fatto, partecipe da Crifto di 
quellè dèfòlà^iòhi } cHé provò fulla Croce abbandonato dal- 
l' Eternò Tuo Padre : Ùèus mhui ± ut <t[uid derclìqaiftì me . Vi- 
défi ih' uh {libito Giovanni ingombrata la mente da denfe 
riuvole^ che gli formavano uh bfcura notte; ove perduto 
Ogrii raggiò di luce gli pdrèà aVer perduto ancora Iddio, 
che più non rèridèva fènfibile tìell'Ahima la fua prefenza: 
diffidando in oltté di nòri piìr ritrovarlo , quando nòn più ri- 
trovava nel(* intellètto ifn penflero ,' che gliene dipingeffe l' Im- 
magine ,• più nella volontà alcun moto, che ad Elfo 1' accortale; 
E fe purè il naturale iftrhto a* Lui lo fnìrige,ciò rion ferve, 
che a raddoppiare il dolore colle ripulfe , che gli vengono fat- 
Ife j quali fulTe ad Elfo venuto in abominazione , e in falli- 
dio. E quindi iri qual confatone Io mette là* paura , il timore, 
ché. tutto fia ima' péna di qualche colpa , che pur rion fa rin- 
irénite, o uri'gaffigo per avere abufatd di quei tanti lumi, 
t grazie , delle quali anche la rimembranza d 3 averle una 
tfolta godute accréfcc il dolore della perdita . Tra quelle 
òrcurità^ ed aKbaridonamentì vive , anzi muore Giovanni ; 
éd il fuo Spirito' privo d'ogni alimento del Cielo, fol nu- 
trito di quel fuó genio innato al patire, parea fol di elfo, 
languidamente lì foftentafle . Quando appunto come il fa- 
ero fuoco del Tempio di Gerufilem me , eftratto dal Profe- 
ti 1 Néemia' da uria' Cifterna, ai primi raggi del Sole riprefe 
la naturale vivacità; così Egli a i primi lampi del Sole—» 
divino, che gli balenarono alla mente, drffipate le tene- 
bre di notte sì òfeura, ufcì fuori rinvigorito, e con mag- 
gior robuftezza per abbracciarli all'amata fua Croce, bra- 
mofo di nuovi Chiodi, che ad .elfa più lo ftringelfero. 
Rammentiamoci le precedute aufterità , le catene , che gli 
cinféro i fianchi, i cilicj , che ló veftirono, le attinenze, i 
digiuni , che V infiacchirono , le carceri , che raffliflero,ed 
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ogni altra praticata Penitenza unita a i dolori della prefeiH 
te infermità , ed interne deflazioni ; nulla però a pro- 
porzione coli' infaziabile Tua brama di più patire, e di traf- 
formarli nel Crocififlb : E fé per quefto non può confegui- 
re nuove pene , gode almeno di raggirare intorno ad effe t 
penfieri, e gli affetti. Ora da uno {guardo alle patiate ope- 
razioni , e condannate dalla fua umiltà tutte per imperfez* 
zioni , e difetti gravitimi fi giudica per elfi meritevole—» 
d'ogni pena maggiore, più commoflò, ed agitato dai dolo- 
re di quelli , che da ogni altro dolore . Che fe la fperan- 
za P alficura averne ottenuto di già il perdono , gli fugge-, 
rifce la gratitudine dover patire per riconofcimento ; e dap- 
poiché col patire abbia placata la Giuftizia d' Iddio, gli par 
doverofo di più patire per meritarli la di Lui Mifericordia » 
Se poi confiderà il fuo Gesù nella Croce patire per Lui per 
un ecceflb d' infinito amore , fi ftima ancor Egli obbligato 
di patire per amore, e per imitazione. In tal guifa mol- 
tiplicando a fe fteflb i motivi , che Egli avea di patire lu- 
fingava il fuo genio di moltiplicarli i dolori, de' quali l'in- 
contentabil brama potè folo interrompere la morte . La_> 
morte ? E che diffi ? L' Amore colle fue fiamme accefe que- 
fto maravigliofo olocaufto di penitenza , e nelle fue fiam- 
me lo confumò . Stava Egli giacente nel fuo povero letto 
fotto gli fguardi della fua Madre Maria, di cui con filiale 
affetto implorava la protezzione , ed alla prefenza del Vene- 
rabile Sagramento dell' Altare , col quale amoreggiando , e in 
teneriffimi affetti sfogando gl' interni ardori : anzi nuovi ardori 
attraendo, alla vicinanza di sì bel fuoco , accefa fempre più 
P Anima fi fciolse dalle membra, e fe ne volò al Cielo nella 
figura d' un globo di fuoco (così la videro i circoftanti ) tal qua- 
le renduta l'avea il fuo intenfiffimo amore per congiungerfi al 
fuo amato Amore Iddio: E ad efTo unita Pimmenfità della 
gloria , che ella gode ce la palefa in qualche modo la fra- 
granza efalata dal fuo Cadavere, e più dalle fue piaghe , e 
da tutti quei lini, che già fafciate le aveano , fpirando da-» 
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etfì un odore foaviffimo , che avea efficacia di favorire chiun- 
que a Te gli apprcflava colla vittoria di languori incurabili : al- 
lontanata, anzi fuggita ne' fuoi fepolcri la morte , ovunque fi 
fpandeva quefto odore d'eterna vita. 

Con quefti argomenti di fovrumana poffanza onorò Id- 
dio il fuo Servo ancor vivente; e la fua fola prefenza potè 
più volte fermar l'impeto di precipitofi torrenti , fofpende- 
re in aria le grandini, fralle quali fi trovò Egli illefo, ed 
afciutto, frenare la voracità delle fiamme, retrocedute a'fuoi 
preghi , come imperiofi comandi , riabilitare alla luce del 
giorno cieche pupille, fugare da* corpi umani i maligni fpi- 
riti, fpacciato da loro, e temuto, come un altro Bafilio, e 
fino rendere la vita a' freddi Cadaveri : ftampando in tal 
guifa orme di trionfale impero (òpra gli Elementi fotto- 
mefli, fopra i morbi debellati, e fopra le bare de' Defunti 
cambiate a' fuoi cenni in culle di vita . Quefto Dominio 
d'Onnipotenza nell' operare, comunicato da Dio a Giovanni 
in vita, ed in morte, è il più bello elogio, che faccia il 
Cielo alle fue Virtù, delle quali può dirfi in quefto Mon- 
do anche una corona, ed un premio ; ed infieme un raggio 
di quella Gloria, che incorona l'Anima fu nell'Empireo: 
ed alla quale tutti noi afpiriamo . L' afpirarvi però co' de- 
fiderj è un iftinto univerfale di tutti i Fedeli : la pretenfio- 
ne più giufta a quelle Sedi Beate fi fonda nelP operare: al 
quale ci (limola Iddio con metterci (òtto gli occhi nuovi 
«fempj di canonizzata bontà . Noi abbiamo afcoltato fino ad 
ora il grand' amore che portò Giovanni alla Croce, alla_> 
quale appefe , e gli appetiti foppreflì, e le paflìoni eftinte , 
e le fue innocentini me Carni co' Chiodi d'una fanguinofa 
Penitenza; e quafi quafi fi commofTero le noftre vifcere al- 
l'udirne il racconto . Ma crediam noi di onorare abbaftan- 
2a quefto Santo col rendere a' fuoi patimenti , o un atto di 
compaffione, o al più un tributo d'ammirazione alle fue— 9 
eroiche gefta ! Eh che quefte fono una voce , che a noi di- 
mandano non V ammirazione , ma l'imitazione. Potè Gio- 
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vanni con ardore, iniaztahUe abbr.acciarfi alla Croce , ed in 
premio del fuo patire chiedere a Dio nuove Croci: E noi 
al folo nome infarditi da eflfa Tempre più ci allontaniamo, 
vivendo Tempre tra i piaceri, e i diletti ? Qh, Dio ! Se v.'e 
fecolo più corrotto nel quale potette L' Apoftola piangere più 
nemici alla Croce : tnimìcos Crucis Chrijìi Voi ben, lo,i#pete , 
e dalle voftre bocche ne in teli pi,ù volte i rammarichi : che. 
tutto fi traicura oggidì di più ferio., e profittevole , o agli affari 
domeitici , o air addottrinamento negli iludj , e folo lì Hudia in 
procurare a' noftri fènfi le allegrie. , i trattenimenti. Le giorna- 
te intere fembrano corte ad una tale ozioft occupazione , e 
vi fi aggiungono ancor le notti diffìpate in traftulìi giocofi ; 
e fenza riconofcere , o volere alcun lido all' ampio Mare, 
delle foddiifazioni godute, più oltre pafla il penfiero, eli 
immagina, e. fi premedifa oye in Umili feftpfe adunanze 
pofla diifiparfi ancor la giornata futura : Dimanierachè-, fé 
Giovanni può ripetere dalla, fua gioventù, ed in. ogni or% 
dalla fua vita: C§f^p ? yrtfau^fum Cruci: Npi per Top*, 
ppfto fin dagli anni più teneri , ed; in ogni pra, qi troviamo 
allacciati col Mondò;. Quegji ffrppre vive!, anzi fempre mup-, 
rè nella Croce, con Crifto : e noi- mprtl' a. CrinV,.ftmprq. vt, 
viamp, /aÀzj. moiifiiiQ infelicemente c#I typndo. Dio. Inv 
mortale]. E quaJ^PrpfefTione è, inai la no/tra ? Dichiararci, fe- 
guaci del Crocido , e, rivolgere qgqi pa(Tq,alle felicità-, a i. 
palfatempi del Mon^dp.?, Adorare, la. Croce, , e vplqre il cup>,. 
re fempre . immerfo , ne i , diletti e j njeliè ajlegrie,del j fecpjoA 
Venerare, ne 4 San ti la Penitenza,, ed aborrirla in. noi ftefla- 
con tanto orrore ? Ma la Penitenza la vita tutta di Gio- 
vanni è più torto un prodigio,, che un efempio capace^* 
della noftra imitazione.. Egli è vero : ma riduciamolo, alla 
noftra fiacchezza; e. non perchè egli mpltp ha fatto, noi ci 
faremo, fcufati di non far. nulla . Non ci fi dimanda, che 
andiamo, a chiuderci nelle folitudini de'Chioftri; ma alme* 
no allontaniamoci da quelle converHizionj efperimentate aI T . 
tre volte pregiudiciali/e dannofe. Non ci fi chiede. aityj, 
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nenze di tutto l'anno; ma che fi tolga queir eccedo, che fi 
ufa per compiacere alla gola , e riferbiamo a' bifogni de' Po- 
veri qualche parte di quei difpendj fuperflui . Non ci fi 
prefcrive portare indoflb Tacchi, e cilici; ma che fi moderi 
il tanto luflb degli Abiti , e non fi voglia fopra un corpo di 
fango una pompa eccedente di vefti fregiate d'oro, e di 
gioje; fc non dove la nudità oftentata fi rende (opra l'iftetfe 
vefti più fcandolofa. Non ci fi dimanda confumare la gior- 
nata genufletti in orare ; ma che con economia più Criftia- 
na fpendiamo il tempo: e risparmiatolo a' lunghi divertimen- 
ti ne diamo alcuna parte a i penfieri dell'Eternità. In /om- 
nia , Ce non vogliamo morire fulla Croce , almeno fi prenda 
da e fifa una fp ina per mortificare in noi , ed uccidere qual- 
che appetito più (regolato. Quefto dimanda, ed a quefto 
c'eforta Giovanni colla voce delle fue Eroiche Virtù: alle 
quali tutto l'onore, ed il più bello, e più gradito Panegi- 
rico , che voi , ed io poffiam tributarli farà la riforma di 
noi fteffi, la di Lui imitazione. 
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Diliga Dominion Deum tuum ex foto Corde tuo 7 
& Proximum tuum , ficut te ipfum . 

V E vangeli fta San Matteo al Cap. XXII. 



Rafportato fuori di fe per lo ftupore non 
capiva Mosè, come un rogo fpinofo po- 
tefle refi Mere alle fiamme , che lo circon- 
davano, ed in mezzo di efle confervarfi 
illefò fenza inaridire una fronda. Ma-» 
quanto più mi dò a credere ftupifle l'Ebreo 
Legislatore fenza potere intendere , come 
T Uomo cinto per ogni lato da innumeri 
bili benefizj, tutti fiamme dell' Amore , che Dio ad elfo ne 
porta , repugnante contralti , ed a Lui s'opponga eolle fpine 
dell' ingratitudine , e del difprezzo : fenza che in mezzo 
di quelle fiamme concepifca una fcintilla d' anetto per chi 
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tanto, e Io accarezza, e lo ama. Si promulgò /òpra il 
Sinai al rimbombo di tuoni, e di folgori fpaventofi il co- 
mando dcir amore di Dio; e quando io mi credea , che_-> 
il merito infinito dell' oggetto , e le grazie ricevute rendei 
fero pronto l'Uomo ad efeguirlo, e che a ciò vel portato 
la naturai gratitudine 4 o che i tuoni, ed i folgori minac- 
ciando gaftighi a i trasgreflófi, Vel Coftnngefle il timore; 
Egli nulladimeno fi dimoftra Tempre più repugnante : fenza 
che » nè il timore , nè il debito della gratitudini pofla in- 
durlo ad amare il fuò Creatore. La cagione? di ripugnan- 
za sì moftruofa fi fu il peccato * che di tal maniera alterò 
la Natura Umana; ficchc quantunque per un iftinto rima- 
tole nello fregolafHefito di effà ami femprÉ, é fofpiri un 
gualche bene 5 non fa foHcvare i fuoi affetti al Cielo, ma 
raggirandofi fopra la terra fi lafcia forprendere il cuore da 
qualche bene apparente, che vi rimira: e dandofi in preda , 
ora a queft' oggetto y ora a quello, di tutti feguace, di nef- 
funo appagato, altro da loro non ritrae, che pentimento, 
danno , e vergogna . Durerebbe pure oggidì la pertinacia 
deJ cuore umano 5 fé an pia efficace, è potente Legislato- 
re, Gesù Crifto , rinnovando il comando : "DWgcs Dominum 
Deum tuuM)Colh profulìone della Tua Grazia non correggeva 
Io /regolamento della Natura Umana: e colla difeefa dello 
Spirito Santo in una pioggia di fuoco non portava dal Cie- 
lo ire Tema un incendio di fiamme, traile quali anche le__> 
fpine piìi pungenti dell'odio Egli incenerifee : e arde fi- 
nalmente il cuor deir Uomo in un beato fuoco di Carità. 
Quindi, è, che divenuta la terra un Cielo, vanta ancor ella 
i-ìuoi Serafini , i quali gareggiano con quelli dell' Empireo 
in amare Iddio, ed ardono," e fi confumano in accefi defi- 
de rj : affidandofi di dilatare il lor cuore per amare infinita- 
mente, chi infinitamente è amabile. Uno di quelli Serafi- 
ni fu il nofrro Giovanni , di cui- oggi fi fbienrtizzano le me- 
morie. E chi può mai comprendere le fiamme dell' Amor 
Divino , che avvampavano in quel cuore, e con ede Tempre 
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più avvicinandoti a Dio, mettevano in una bella invidia 
gli Angioli ad EfTo affittenti ; i quali difeefi più volte iii^ 
Terra fotto le fembianze di Giovanni, ce lo palefano a lo- 
ro negli ardori della Carità nulla inferiore. Io però m'avan- 
zerei a dirlo affai più maravigliofo; giacche fegue negli 
Angioli, come proprietà neceffaria l'Amor d'Iddio alhu, 
vifione beata , e con effa lì conferva , come in propria sfe- 
ra ; fenza contrarj, che l'impugnino. Laddove l'amor di 
Giovanni ardeva in un corpo mortale , combattuto dagli ap- 
petiti fenfitivi , che lo raffreddano , in mezzo a tante Crea- 
ture, che lo divèrtifeono : e pur nulladimeno teppe da que- 
lli Oftacoli ritrarre nutrimento per le fue fiamme, con un-» 
arte ingegnofa , fuggeritagli dall' ifteffo amore, che ce lo ren- 
de ancor nelF uguaglianza con gli Angioli più di effi mara- 
vigliofo. Fermiamoci a confiderare quanto ingegnofo fuffe 
in Giovanni l'amore verfò Iddio: quanto ingegnofo verfb 
de'Proffimi. Quefta fiamma fi divifè in due oggetti, per 
riunirli più accefa verfb il Primo: e come fu in Giovanni 
l'adempimento più efatto della Legge Evangelica, così fa- 
rà il foggetto delle fue lodi. 

Se voi rimirate il Popolo Ebreo là ne' Deferti dell'Ara- 
bia guidato da una Colonna di fuoco, vi dirà Sant'Ambro- 
gio , fignifìcar quella lo Spirito Santo: tanto grande era l'a- 
more, che Dio portava a quelle Turbe, che Egli fteffo vol- 
le efTere loro la guida in un viaggio sì lungo, e difaftrofò. 
Or date uno /guardo alla Cafa, ove nafee il noftro Giovan- 
ni, e al vedere fopra di effa una fìmile fiammeggiante Co- 
lonna , quivi comparfa ad onorare la fua Nafcita , dite pure 
quella efTere l'Amor Divino, che vuol farfl a Lui condot- 
tiero per queflo afpro , e perigliofb Defèrto del Mondo . 
Quel fuoco intanto, da cui fòrprefo il fuo cuore fervi a 
dare i primi moti a'fuoi defiderj , e fu di feorta a'fuoi patti , 
fervirà a me di colore a delineare l'Immagine di Giovan- 
ni: e voi in Effa riconofeerete una vita inteffuta d'atti fer- 
vorofi d'amore , e che come il fuoco ha tutta V inclinazio- 
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ne alla propria sfera, così la di Lui vita , trattenuta in ter- 
ra per condizione della Natura, avea per iftinto dell'Amo- 
re tuttala propenfìone al Cielo. Quindi è, che non rav- 
viferete ne' Tuoi primi anni quei tanto fconci lineamenti, 
che deformano l'altrui Gioventù, fino a cagionarne nel- 
l'intelletto di Salomone maraviglia, e ftupore,per non in- 
tendere: Vìam viri in adolefccntià . E vaglia il vero, che 
altro è il cammino della Gioventù, che una caduta vergo- 
gnofa d' una colpa in una altra, fecondo l'impeto della pat- 
rone, che là lo trafporta, e che dallo sfogo dell' una fi fa 
libertà allo sfogo dell'altra, fenza alcun freno, che la rat- 
tenga , quando l'immaturità del fenno, e il bollore del 
fangue fanno feufa alle colpe; Anzi, come di fé medefimo 
confeffava Sant' Agoflino , rivolge taluno a proprio credito, 
e riputazione l'apparire più degli altri iniquo, e malvagio. 
Diamo uno fguardo alia propria cofeienza, e ritrovando non 
fenza confufione i noftri anni giovanili un laberinto d' er- 
rori , un compleflo moftruofo di fregolate concupifeenze , 
non potremo rimirare fenza maraviglia la Gioventù di Gio- 
vanni, tegliata tutta con veftigj di Virtù. E non fblo nel- 
F efercizio di Paftore,a cui le felve , e gli armenti infe- 
gnano la fèmplicità, l'innocenza; ma nella profeffione più 
libera di Soldato, ove rotta quella fatale oppofizione, che 
hanno l'Armi colla pietà, le accoppiò tanto bene in fe__> 
ftelfo; fpiccando nel fuo cuore con maggior rifalto tra gli 
ftrepiti marziali la Divozione, la Modeflia, la Carità. Que- 
fle furono le armi colle quali miglior Soldato di Crifto 
combattè, e vinfc il Demonio, allorché nelle fembianze__ > 
umane di Giovane li perfuadeva l'apoftafia dalla Fede, colle 
promeife di fbllevarlo a migliore flato, e fortuna, come 
era appunto avvenuto ad altrotSoldato , di Lui conofeente , 
ed amico. Vaneggi, o Demonio : quefle fortune di Mondo 
puoi tu offerirle ad Anime vili, e terrene: la bell'Anima 
dì Giovanni non fa idearli miglior fortuna, che amare il 
fuo Dio, da cui fi vedeva tanto favorito, ed amato. 

Ten- 
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Tenghiam dietro a' Tuoi palfi , allorché ritrovandoli in 
viaggio, con EfTo s'accompagna un leggiadro, e gentil Fan- 
ciullo, ma co' piedi fcalzi , e rozzamente veftito: Compa£ 
fìonando Egli la tenerezza dell'età, inabile a i difagj del 
cammino, che facea colle piante ignude: fé lo prende, e 
lo porta fopra le fpalle. Cortefe atto di Carità, a cui è ca- 
ro un tal pefo ; fé pure pefo alcuno fa conofcer l'Amore, 
E chi vi credete voi, che fufle quel Fanciullo? Dimanda- 
telo al cuor di Giovanni, che come l'altro Giovanni, a cui 
fervi d'occhio la fimpatìa colYuo Signore , prefentatofegli 
in foreftiera fembianza : Dominui efl : così Egli vi dirà cC- 
fere quegli il Fanciullo Gesù; e che il fuoco che Ei fi fen- 
tiva accendere nel petto gli dà lume a ficuramcnte cono- 
fcerlo. Or vedete, come già dimorante nella fua Anima Ce 
gl'infinua vifibilc all' occhio , fenfibile alle fue braccia : con_» 
quanta famigliarità feco tratti : come dolcemente infieme_> 
favellino , più che colle voci della lingua , colla lingua del 
cuore : come s'efprima in fatti , e in parole fuo Amico, 
fuo Amante , per renderfelo quanto amato fi vedea , al- 
trettanto Amante dell' amor fuo : e come Ei tutto fi facea 
di Giovanni; così Giovanni fuflfe tutto di Dio. Così appun- 
to lo chiama il Celefte Fanciullo : Giovanni di Dio. E par- 
rebbe qui all'orecchie di San Bernardo d'udire dalla bocca 
di Giovanni le parole già proferite dalla Sacra Spofa : Dileffus 
nteus mihi , & ego ili/: Diletlus meus mihìl Ardite voci: 
appropriarti* tutto 1' amore del fuo Diletto, e quegli, che è 
1' amore di tutti i Serafini crederlo a fe intento , quafi di 
ogni altro dimenticato ? &flcBui meni mihil lnjòlem Ver- 
bum , dice San Bernardo; ma più ardita voce quella, che 
fegue: Et ego UH. Gloriarfi di uguale vicendevolezza, e di 
rendergli quafi alla pari altrettanto amore per amore ? Et 
ego UHI Se non che dell'una, e dell'altra fembrino più 
ardite ambedue congiunte: Nifi quod utràque infolentius utra- 
que fimi* Itanè buie intendit Ma Maje/lat^ cui incumbit gu- 
bernatlo unherfitatis , & cura faculorum ^ad fila transfer tur 
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negotia^immo otta Amorh l Dunque il Governatore del- 
l' Univerfo s' occupa in amoreggiare colle Tue Creature , 
far loro vezzi , e carene ? e come con effe ritrovi le fue 
più care delizie non rifparmia alla propria Maeftà, la pro- 
fusione di Cimili grazie, e replicatamente fé gli pone fralle 
mani: ora fotto la perfona d'un Povero, a cui lavati i 
piedi inchinatofi a baciarli , fcorge nelle cicatrici delle— > 
piaghe accefi rubini: ora nelle fembianze di tenero Infan- 
te, datogli da Maria Vergine infieme con panni lini, per- 
chè prendente la confolazione di fafciarlo, e ftringerlo tra i 
Tuoi ampleflì, e affettuofamente baciarlo, ufcendogli dalle 
labbra il cuore per congiungerfi con nodo di ftretto amo- 
re all' amato fuo Bene . Qua Amanti profani facrileghi ido- 
latri di volti terreni: venite a vedere le tenerezze affettuo- 
se, che paflfano tra Dio , e Giovanni : invidiatene i calti pia- 
ceri , e confondetevi. E noi in tanto argomentiamo qual 
profitto faceflè Giovanni in amore, le avea maeftro l' ifteP 
fo Amore ? Che fe un raggio del Sole potè accendere il 
Sacrifizio di Neemia in un gran fuoco, come leggiamo nel 
fecondo de' Maccabei: qual' incendio fi farà accefò nel cuor 
di Giovanni ; allorché teneva fralle fue braccia il Sole me'- 
defimo ? E con ciò voi non vi farete maraviglia, fe io ve 

10 rapprefènto qual' altro Mosè traile fiamme del Sinai . 
Avvampavano d'attorno al Monte voraciflìme fiamme, e 
lungi ne (Vaporavano i fumi , ne balenavano i folgori : Tut- 
to apparato di magnificenza, e di terrore alla Maeftà Di- 
vina quivi comparfa, che efigeva da' Popoli la riverenza, 
e il rifpetto. Mosè fi ritrova in mezzo di dette fiamme, 
vi dimora domeftico , vi prolunga il foggiorno , e la fra- 
gile umanità, che al dire di Giobbe, altro non è, che un_> 
fieno, nonne rifente lefione; perchè animata dall'Amore 
Divino non potea un maggior fuoco rimanere opprefTo da 
un minore . Or rimirate là nella Città di Granata un furio- 
fo incendio, che abbrucia il grande Spedale: Vi s' affolla 

11 Popolo , e vorrebbe tutto follecitudine foflfòcarlo , ed eftin* 

guer- 
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guerlo; ma troppo ha Egli prefo di forza, e a guifa d'im- 
petuofo Torrente fcorre a devaftare, a incenerire, (ènza 
riparo, fenza freno : che in vano s'affaticano gli Uomini a 
porvelo, quando l'ardore delle vampe, non permette loro 
appreffarvilì ; ma fofpefi dal dolore vedono in lontananza, 
e deplorano il totale eccidio della gran macchina , ove fi danno 
a credere abbruciati gl'Infermi , che vi fi trovano, e dentro 
le lor ceneri già fepolti. Ma nò: che Giovanni paifeggia in 
mezzo di quelle fiamme, e rifpettofe al maggior fuoco del- 
l'Amor Divino, che gli ardeva nel feno, fcorre ove più 
vede il bifogno , e pone in ficuro gì' Infermi , e i mobili più 
opportuni, e dipoi fe ne efee da effe gloriofò non meno, 
che Mosè dal Sinai , e le fiamme ifteffe fervirono di (èrto a 
coronare il fuoco dell'Amor di Dio nel fuo petto racchiu- 
fo; e ad Eflb in fegno di riverente offequio l'altro fuoco 
elementare lafcia la propria attività , e volontario s'eftingue. 

Ma io non debbo divertirmi in farvi vedere 1' Amor di 
Dio in Giovanni miracolofò: fua maggior lode farà il mo- 
ftrarvelo tanto avvantaggiato nell'amore, fino a divenire—» 
Egli fteflb dell' Amore un Miracolo . Il fuo fuoco del- 
l' Amor Divino , che potè dar legge a quelle fiamme , ed 
eftinguerle imparò da quelle altra legge , che non potea Effo 
fu quefta Terra mantenerfi , fe non procurava di fèmpre 
più avanzarfi, e di crefeere: a guifa del fuoco facro del 
Tempio, a cui per confervarfi ogni giorno fi davano nuovi 
alimenti alle fiamme . Ingegnofo a ciò fare chiamò in aju- 
to l'altre Virtù: la prima delle quali fu l'Umiltà. Non_> 
fapeva Mosè dal commercio delle fiamme del Sinai aver ri- 
tratta tanta luce nel volto ; onde abbagliando le pupille de i 
Popoli, tra i quali converfava, gli fu neceffario il ricoprirla 
con un velo, che a me rapprefenta 1' Umiltà $ la quale , o 
Bon conofee di pofledere alcun lume, o fe pur lo conofee , 
fi ftudia , quanto più puote , occultarlo . Così in Giovan- 
ni L'Umiltà fu il velo, col quale nafeofe quella luce, che 
più volte gli fu veduta ufeire dal volto: indizio di quel 

gran- 
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grand' incendio di Carità, che gli ardeva nel petto; e con- 
dannando il Tuo cuore di freddezza, e di gelo, l'Umiltà, 
che lo condannava, gli aggiunfe gli ardori dcfiderati. 

Udiva Egli a calo le lodi del Martire San Sebaftiano, 
recitate da fervorofo Oratore: e quelle frecce, che vibrate 
dalla crudeltà ad impiagare il di lui Corpo, fagrificato dal 
fuo amore all'amor della Fede , che profeflava, mutata Ma- 
tura divennero tanti Arali d'amore; e dal Corpo del Mar- 
tire rivibrato il colpo nel cuor di Giovanni ne fentiva aper- 
ta la ferita, con doppio effetto, e d'amore, che tutto lo 
rapiva in Dio , e di dolore ; imperocché rammentandoli 
d' averlo offefo , languiva fcnza conforto. Al lume di quel 
fuoco amorofo, che le faette del Martire gli aceendevan-» 
nel feno, conofce la Bontà Divina , e lì muove ad amar- 
la con tutto P impeto del cuore : vede in fe la deformità 
del peccato , e 1' aborrifee con tutta la forza dell' Anima : 
Loda la Mifericordia di Dio, che a fe Io tira: Maledice—» 
quelle colpe di già commette, quafichè ancora potette- 
ro rattenerlo . Così l' amore efacerbava il dolore , e il do- 
lore raddoppiava l'amore; fìcchè agitato da un amore ad- 
dolorato, e da un dolore amorofo andava empiendo l'aria, 
di fìnghiozzi , e di gemiti , implorando da Dio Mifericordia 
alle fue colpe, le quali con alta voce pubblicava, e ne ef- 
primeva l'interna amarezza con forti colpi di pietra battu- 
ti nel petto : anzi con immergerfi in una Cloaca di fango, 
e d' immondezze, e feminudo ravvolgendovi^ in mezzo ad 
una pubblica Piazza, tirò d'intorno a fe gran numero di 
Popolo , che non conofeiuti quei parofifmi d' amore , e con- 
dannatigli per delirj di mente infana , gli gridavano ad alta 
voce: Al Pazzo, al Pazzo: caricandolo di fellemi, di vil- 
lanie, di percofle , fino a tanto, che la corapaffione di due 
Uomini più pietofi fottrattolo alle mani di quella Turba in- 
ferocita , lo condii (le al ferraglio de' mentecatti : reputan- 
dolo lefo nel cerebro, tal quale la comune opinione del 
Popolo avevalo giudicato , Quivi racchiufo tutto P insegno 
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dell' amor Tuo s* adoperò in profeguire la Emulata pazzìa , 
bramofo di confermare in tutti il finiftro concetto, che di 
Lui facevano; e in tanto Egli prendevafi tutto il piacere 
delle ingiurie , degli fcherni , che riceveva, delle battiture, 
che a lui davano fino al numero di cinquemila in un fol 
giorno. Così fatollandofi di dolori, e d'obbrobrj ad imita- 
zione del fuo amato Gesù, di cui difle il Profeta: Satura- 
bitur obbrobri'n : facendo fu a reputazione , e fua gioja il 
difonore , la confufìonc, il difprezzo : quanto altri pren- 
da diletto , e fi compiaccia per la gloria , ed applaufo del 
Mondo . 

Lo fo , che David , fuggitivo dal furore del Re d' Ifr'ae- 
le, e ritiratofi appretto il Re di Geth , temendo, che l'in- 
vidia irritata dal di Lui valore dimoftrato nelle Battaglie, 
che lo dichiaravano il Marte Ebreo, gloriofo vincitor di 
Giganti, non gli macchinaffe la morte: pensò fottrarfi al 
pericolo , nafcondendo la propria perfona fotto un fem- 
biante (tramerò di frenetico , con gli occhi ftralunati , col 
mento bagnato dalle falive, tutto in atto , e in figura di 
forfennato , nel moto, ne i gefti, nelle fmanie ; e con una 
tale artificiofa pazzìa, chiamata da Sant' Agoftino fanaìti^ 
infantarne fi fottraffe al pericolo, e fi rimeffe in libertà. 
Ma che po(Ta affettarti una firn il pazzìa per perdere la re- 
putazione , e mettere in rifchio la libertà , e la vita : fu 
invenzione fuggerita a Giovanni dal fuo amore , a cui trop- 
po erano care le ignominie della Croce , quanto gli era ca- 
ro il fuo Amor Crocififfo. 

Lo fo, che vi furono de' Criftiani coraggiofi , che a. 
bello ftudio irritarono la rabbia de' Carnefici con pungenti 
rimproveri, perchè loro moltiplicafifero le sferzate, e i fla- 
gelli: perfuafi, che in mezzo ad effi comparide più ferma, 
e più coftante la Fede j ma che nella pace , che godeva»» 
la Chiefa vi fuflfe un arte di formare de' Carnefici , a i qua- 
li la fimulata mancanza del fenno deffe un pretefto inno- 
cente d* incrudelire maggiormente fopra un reo immagina- 
to, 
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to, e (Inaiarlo non meno colle mani, che lo percuotevano, 
che colle lingue, che P ingiuriavano , fu ingegno dell'amor 
di Giovanni , che pretefe augumentarfi col merito d'un mar- 
tirio , il quale da per fé fteflb s'andò lavorando . 

Lo fo , che i primi Fedeli della Chiefa innamorati del- 
le abjezioni ebbero un odio generofo agli applaufi , agli 
onori, fino a nafconderfi nelle Selve, e feppellirfi nelle Ca- 
verne, per quivi feppellire co'Ior nomi il merito, che gli 
portava alle Mitre , alle Dignità , da loro aborrite affai più 
che la noftra mente preoccupata dall'ambizione, e fedotta 
dalla propria (lima ne proccuri l'acquifto; ma che oltre—» 
alla fuga degli onori Giovanni con tutta P avidità del genio 
vada in traccia de' difonori , e degli fcherni , e con una_^ 
mentita ftolidità fi formi un demerito per rendcrfene più 
capace: ditemi, fe nell'Accademia dell'Umiltà Evangeli- 
ca, dove Crifto è il Maeftro, udifte mai Difcepolo più ap- 
profittato ? 

L'Umiltà è il piccolo fatfblino, veduto da Daniello 
fcagliarfi fopra la Creta , che fofteneva il maeftofo Simula- 
cro di Babilonia, preziofb per i metalli, che lo formava- 
no , e in un momento Io disfece , e lo ridutfe in polvere : 
Non altrimenti , che la cognizione della Creta, di cui fiam 
formati avvilifce in noi ogni altezza di Doti naturali , ogni 
pregio di Virtù , o Talento , che ci nobilita : Il tutto an- 
nichila , il tutto diftrugge per farne Olocaufto al. Supremo 
Monarca , il quale nulla più gradifce , che il Sacrifizio of- 
fertogli di un cuore umiliato; ma che s' inoltri ad anni- 
chilare , e diftruggere anche il fenno , e la ragione ; cioè 
1' effenziale dell' Uomo per renderfi più vile , e abjetto ap- 
pretto il Mondo, fu ingegnofa fagagità di Giovanni, che 
confapevole di ciò, che difle Sant' Agoftino, allora innal- 
zaci taluno all'auge della Carità , che più s'abbafTa al pro- 
fondo dell' Umiltà : Ad faftigium Cbaritatis pcrvenitur per 
profonduta Viumilitath; volle dare un rifalto più vivace , e 
un ardore più intenfo al fuo amore con un annichilamen- 

to 
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to totale di fc medefimo, eziamdìo del proprio ferino, fui 
modello del Divin Verbo; allorché nelFincarnarfi quafi quaft 
pretefe annichilare la propria Divinità : Exhbianivìt fernet- 
ipfam. Deh non mi moftrate Giovanni dimorare illeio fral- 
le fiamme, come poco fa lo vedemmo; Io non mai mi fa- 
zierò di mirarlo dentro l'Ergaftolo de' Mentecatti, divenu- 
to tra eflì l'obbrobrio, e il difònore degli Uomini. Là le 
fiamme elementari rifpettano la Santità di Giovanni, e in 
offequio delle Celefti , che gli ardevano nel cuore, fralle ce- 
neri volontarie s' estinguono . Qui le fiamme celefti abbaf- 
fandofi alle ceneri dell'Umiltà, maggiormente s'accendo- 
no. Là le fiamme, perduta la propria attività, onorano co' 
miracoli l'amore di Giovanni. Qui Giovanni per l'Umiltà 
fi rende dell' Amor Divino un miracolo. Giovanni vuol' effer 
creduto un ftolto fragli (tolti : O Umiltà fenza pari ! E fe 
l'Umiltà al parere d'Agoftino è la mifura dell'Amore: O 
Umiltà fenza pari \ O Amore fenza mifura ! Amore fènza 
mifura ! Non così fembra all' Umiltà di Giovanni , e bra- 
mofo di dargli un nuovo augumento pensò darglielo colla Pe- 
nitenza. L'Umiltà, che fempre gli portava full' occhio della 
mente le pafTate fue colpe , e gliene efagerava la gravezza , 
reputandofi per quelle meritevole d' ogni più fèvero gafti- 
go, gli rendeva cari gli affronti, le ingiurie, che in quel- 
l'ErgaftoIo riceveva; cari i difprezzi, che di Lui facevano: 
addormentando il dolore de' mede fimi il dolor più fenfibile 
di quelli avea fatti a Dio colle fue colpe . Ma comandato- 
gli dal Confeffore ,che defifteffe di più fingerfi Pazzo, e licen- 
ziato però dall' Ergaftolo, fe ne prefe troppa pena l'Umil- 
tà: confiderandofi priva di quel finiftro concetto, che di 
Lui veniva formato; e per confeguenza privo di quelle bat- 
titure, e percoffe, che sì volentieri riceveva; fe non che 
avendone ben frefco il fentimento , e ben vive le Immagi- 
ni, da effe ideò la Penitenza, che pensò foftituire alla fie- 
rezza ufatagli da quei Miniftri. Si fece però un obbligo 
volontario di flagellarfi ben fpeffo a fangue, di prolon«are 
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i digiuni 5 differendo fino a due giorni a prendere alcun 
cibo: e nel prenderlo, di qualità sì rozza, di mifura sì 
fcarfa, che potea dirfi (crvire più che a prefervar vivo il 
fuo corpo , a prefervar viva la Penitenza; la quale meglio 
allor vive, che rimira il corpo tra gli ftenti, e le pene—» 
lentamente morire. Se fu ecceffo di crudeltà in un Tiran- 
no il difpenfare le pene non con tutto V ecceffo, ma coil» 
economico rifparmio inventato dalla Barbarie, per rendere 
più acerbo nel Paziente il fentimento della morte: Sentiat 
fe mori: Quefto concetto di fierezza fi fantificò da Giovan- 
ni con infinito fuo merito: lafciando, che il fuo Corpo fral- 
Ie Penitenze prefcrittegli a lento grado morifle, per gufta- 
re più lungamente gli fpafimi d'una penofa agonia. Qua 
rivolfe Egli tutto il fuo Audio, prima in martirizzare ogni 
inclinazione della Natura , ogni defiderio ancor lecito con 
una totale annegazione, in fottrarre a i fenfi ogni oggetto 
di lor piacere, e condannare , e i fenfi , ed il corpo ad una 
total privazione di tutto il feniibile, e più guftofo : Anzi 
condannare , ed i fenfi , ed il corpo al più afpro , e più ri- 
gido, che poteffe tormentarli, ed affliggerli. Fu però fuo 
ufo ordinario 1' andar tempre col capo {coperto agli oltrag- 
gi delle piogge , a i calori del Sole , co' piedi affatto ignu- 
di traile felci, e le fpine , con una lacera vefte, che fol fer- 
vifle a ricoprire la nudità, e non a difendere il Corpo da 
rigori delle Stagioni. Il fonno ifteffo, che dovea efTere__* 
tregua agli ufati rigori, e dell'afflitte membra il refrigerio, 
e la quiete , fi fu per effe nuova tortura ; imperocché cori- 
catoli fopra una ftuora diftefa in terra , e tenendo fotto il 
capo un faffo tormentava colla loro durezza anche il ripo- 
fo . Le aufterità di vita praticate da più fervorofi Romiti 
nelle Tebaidi, nelle Nitre perderebbero la loro maraviglia, 
pofle al confronto di quelle di Giovanni: mentre quei rigori 
divifi in più foggetti , e flagellazioni , e cilizj,, e veglie, e 
attinenze, e tutt' altro di più penofb fi vedeva adunato nel 
fuo Corpo j Avvengachè propofto s'era per efempio la pri- 
ma 
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ma idea fanguinofa della Penitenza, il Crocififlb Gesù; la 
di cui Immagine portava nafcofa entro una manica, e ben 
di frequente teneva nelle mani; e incontemplando il fuo 
Dio, e Signore aver veflita l'Umanità per Aggettarla ad 
un tanto numero di ftrazj , e di pene : avrebbe Egli vo- 
luto cogli ftrazzj, e colle pene fpogliarfi della propria Uma- 
nità in corrifpondenza d' amore a chi tanto avealo nell' amor 
prevenuto ; infufficiente a ciò fare, come Ei bramava, Ia- 
fciò che il pianto ne teftimoniafTe il dolore . La penitenza . 
intraprefa per le Tue colpe, congiunta colla compaflìone— » , 
che fentiva nel vedere il fuo Amor Crocifitto, furono due 
motivi , che diftillarono dalle fue pupille due gran rivi di 
lagrime . Piange Giovanni , e vuol col pianto coltivare del- 
la Penitenza il dolore ; perchè a guifa d' acuto ferro trafig- 
ga , e fquarci con piaga più profonda il fuo cuore . Pianr 
ge Giovanni, e vorrebbe col pianto far balfamo alle ferite 
del fuo Signore , che la fua pietà , ed amore non foffre di 
rimirare fopra un Tronco di Croce così piagato. 

Ma a che mi trattengo in farvi vedere Giovanni pian- 
gente per impulfo di dolore , e d'amore fòpra il fuo Gesù? 
Offenderei la Natura dell'Amore, fe oziofo ve lo dimofrraflTi, 
e non per altro vi efagerai l'ecceffo delle fue fiamme, che 
per palefarlo più attivo. La tenerezza conceputa fui rifleflb 
della Paffione del Redentore fi rivolfè alle tante paflioni, 
che (offrono i mortali; ed impegnatoli con ogni ftudio a dar 
loro fòccorfo, ed ajuto : lufìngavafi nelle membra di por- 
gere follievo al capo , cioè a Gesù Crifto , che in quelle—» 
confiderava ricopiato , e paziente. Dovrei defcrivervi a 
lungo tutte quelle penofe calamità, che opprimono l'Uman 
Genere per farvi concepire a qual termine fi dilataffe ìsu 
Carità di Giovanni. L'impiegarfi ne' lavori delle fortifica- 
zioni, che fi fabbricavano in Ceuta, là nell'Affrica, perchè 
co'fuoi guadagni fomminiftrafle gli alimenti alla Famiglio^ 
di povero Cavaliere colà rilegato , furono i primi penfieri di 
generofo amore; perchè un efule ramingo refpirafTe nelle 
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Tue miferie co' faticofi aneliti di Giovanni. Il portare ad- 
dotto per le Contrade di Granata faftelli pefanti di legne, 
raccolte da' vicini Bofchi , e vendutili difpenfarne a' poverelli 
il prezzo, fu replicato coftume , applaudito dalla Natura», 
co' Prodigi; quando una volta nel rigore dell'Inverno non 
trovato da editarle, accefone un fafeio per rifcaldarfi dal 
(offerto freddo, in mezzo a rovinofe piogge , che dal 
Cielo cadevano, fi vide il fuoco, e Giovanni totalmente^-» 
afeiutto : comecché non potettero quclP acque eftinguere il 
fuo maggior fuoco di Carità . Che fe il volgo , incapace del- 
la forza de' fuoi ardori , attribuire il fatto ad incantefimo , 
e come un Mago lo chiude in una Carcere , Egli reputerà 
Tua gran ventura a corto d'ogni finiftro accidente il darfoc- 
corfo alle fventure de'miferabili ; e però offefo da ingiu- 
rie, percolTo nel volto con un fchiaffo, anzi ferito da un 
fatto, da quelli i fletti , che Ei fovveniva: giudicando la lo- 
ro avidità fcarfo il foccorfò ricevuto: pensò F infblenza_» 
adulare il fuo genio, che ritraeva piacere da limili affronti, 
c vantaggio alla Carità ; la quale prendeva nuova occafione 
dì maggiormente beneficare i fuoi ingrati perfecutori , fino 
? farfi di etti difenfòre, per liberarli dal gaftigo , che altri 
rilentito per le Tue offefe a dar loro fi preparava . Patifce 
la Carità di Giovanni non per 1* ingiurie , che a Lui fi fan- 
no , ma per le calamità, che ne* fuoi Prottìmi rimira, e 
raffina l'amore il fuo ingegno per follevarle . Quindi è, 
che veftito più volte da' fuoi affezzionati Divoti di nuovi 
abiti Egli ben pretto fe ne privava , donandogli a quei po- 
veri, che feminudi s'offerivano a' fuoi occhi: ottervatafi 
una bella contefa fralla Pietà di Crittiane Matrone in rive- 
dire Giovanni , e la fua di fpogliarfene , per riveftirne chi 
più di fe riputava bifognofo . Or con quefte azioni caritative 
voi crederete Giovanni giunto all' ultime mete della Criftia- 
na benevolenza ; e pure non vi raccontai, che ifoli principj. 

Entriamo in un Albergo , fopra del quale leggevafi 
fcritto per mano Angelica: Cafa , ebe i affittii p? Poveri. 

La 
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La prende Giovanni, e vi raccoglie un gran numero di poveri, 
di languenti, d'infermi fino a portarvegli fopra le Tue fpal- 
le: gli pone fopra letti provveduti dalla Tua Carità, e col- 
la medefima atfìfte loro, gli ferve, e s' appaffiona , e fi ftrug- 
ge per desìo di dar loro fuflidìo, e conforto. Immagina- 
tevi di ritrovarvi nella Probatica Pifcina , ricordata dal Van- 
gelo ; e tra quella moltitudine di languenti Giovanni è; 
r Angiolo Tutelare , che dalle fue vifcere intenerite dando 
il moto a lagrime di compaflìone rende non ad uno, ma a 
molti infieme la fan ita. Girate fe pur v'aggrada per quel 
nuovo asilo della Pietà : e voi lo direte angufto al gran nu- 
mero d' Infermi radunativi ; ma quanto è più largo il fuo 
cuore, nel quale volea dar ricetto a quanti fe ne trovava- 
no nelP Univerfò, e però fèmpre altri ve ne conduce, e 
raddoppia 1' anfietà di fèrvirli, fcorre per la Città a men- 
dicare per effi gli alimenti, li porge loro di propria mano, 
e di propria mano dà loro le medicine , raggiufta i letti , 
pulifce l'immondezze : di quelli raccoglie i fòfpiri , di que- 
lli rafciuga le lagrime , degli altri riacquieta i lamenti , ed 
anima alla pazienza : e s'affanna, e fi moltiplica per dare 
a tutti ajuto, e fbccorfò. Ma che diffi mai? Si moltiplica 
Giovanni? Altrimenti: come una fola perfòna potea rende- 
re la fervitù più efatta a tanto numero d'Infermi? Dunque 
in quello Spedale fi rimirano più Giovanni ? Quefto è un-* 
miracolo operato dalla fua Carità . Scendono dal Cielo gli 
Angioli, e fi veftono delle fembianze di Giovanni, e pren- 
dono il fuo portamento, il fuo abito per ajutarlo ne' pietofi 
ufìzj. Che volete voi dire Spiriti Beati, con affumere la 
Natura Umana, a voi tanto ftraniera ? Se non farci inten- 
dere, che bifognavano molti corpi per adequare l'ampiez- 
za, e i defiderj del Cuor di Giovanni, e che dal fuo amo- 
re prendono il moto le voftre mani per fupplire alla fcar- 
fezza del di Lui Corpo . Or non fi confetterà eccelfiva la^ 
Carità di Giovanni, fe gli Angioli ifteffi fe ne rendono imi- 
tatori : bramoli in quella Scuola d' amore fotto il Magiftero 
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di Giovanni di apprendere una sì fublime fcienza di Cariti 
verfo i Proflìmi, che fu nel Cielo non vi ha luogo di pra- 
ticare? O Prodigj dell'Amore! Giovanni incapace di fer- 
vire con un fol Corpo a tanti Infermi, fi moltiplica nella_* 
perfona degli Angioli , ed Effo onorano colla loro prefen- 
xa; recandofi altresì ad onore il farfi vifibili nella di Lui 
fembianza : e con sì bella trasfigurazione di Giovanni negli 
Angioli, e degli Angioli in Giovanni, Oh quanto rimane 
accreditata la di Lui Carità. 

Ed oh voi troppo avventurati Infermi ! benedite pure 
le voftre infelicità, e languori, che vi portano sì gran van- 
taggio d' eflfere fotto V affiftenza di Giovanni corteggiati an- 
cora dagli Angioli- Quefto celefte conforto tratteneva mol-? 
ti nelle proprie infermità , Ombrando loro di godere nella 
Compagnia di quegli Spiriti Beati un Paradifo: che del re- 
do all'efficacia del grand' amor di Giovanni, al tocco Colo 
delle fue mani farebbero tutti in un iftante guariti. Offer- 
tatelo lambire colla lingua la putrida piaga, che . portava^ 
nella gamba una Donna , e co' balfami ftillatile dal fuo cuo- 
re fi rifanò. Qua Naaman, Principe della Siria, a cui rin- 
crebbe il comando d' Elifeo di .bagnarfi fette volte nel 
Giordano , per renderfi libero dalla lebbra; fe ciò difficile 
li raflembra, accortati a Giovanni, chiedi dalle fue labbra 
infervorate un bacio, e farai fano . E fe Ezecchielle potè 
co' foffi miracolofi ravvivare fcheletri disfatti , ed offa Spol- 
pate , fparfe fopra d'un Campo, anche- le preghiere di Gio- 
vanni , e vivo in Terra , e invocato dal Cielo rendono a i 
Defunti, e fenfo , e vita. 

Nè vi date a credere, che ifuflìdj di liberale, e poflen- 
te amore fi ratteneffero nel fuo folo Spedale: penetrò in- 
gegnofo anche in quelle Cafe , ove il chiaror della nafcita 
viene ofeurato dalla povertà, e la vergogna tiene nafeofi 
tanti languori, e miferie, e portò fegreti foccorfi fopra 
difperate Famiglie. In ogni luogo, in ogni parte quefto So- 
le di Carità diffufe i raggi delle fue favorevoli influenze : 

Sic- 
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Sicché fi diceva comunemente , V Opere della Mifericordia 
eflere tutte a Giovanni rifervate. E % d'uopo provvedere ad 
Orfani derelitti ? Traile fue braccia trovano il refugio. Fa 
di meftieri albergar Pellegrini? Egli è P Àbramo, che da_> 
per fe fteflb prepara loro la menfa. Pericola P oneftà di 
Donzelle per la loro eftrema indigenza ? Egli è il Danielle , 
che colla Dote loro provveduta le fa ficura difefa . Giac- 
ciono Cadaveri infepolti per le contrade ?- Egli è il Tobia, 
che follecito dà ad elfi la fepoltura. Ardono odj implaca- 
bili per la vendetta? Egli è P Angiolo della Pace. Infoin- 
ola qual bifogno vi fu, a cui non portafTe affi (lenza , e foc- 
corfo ? Qual calamità, che Ei non fi ftudiatfc di follevare? 
Or co' conforti della lingua, ora colle opere delle mani, 
ora colle limofine difpenfate ? Ma e da qual Regio Erario 
ritrafTe mai tanta copia di danaro, per riparare alle pubbli- 
che indigenze, alle quali, come Padre commune s'era ad- 
doffato l'obbligo, ed il penfiero di (bvvenire ? Il profon- 
do della fua Carità fi fu la miniera inefaufla d' onde ufei- 
rono i tefori : ed alla mifura, che feorrevano, a guifa di 
fiume inondante, alla pubblica utilità, (ì trovò impegnata 
la Provvidenza Divina a riempirne quelle mani , che tanto 
opportunamente li profondevano : fenza che mai ne ufafle__> 
alcuna parte per {e medefimo; quanto contento di prov- 
vedere all'altrui povertà, altrettanto, e più contento di 
rimirare fe {lefTo povero, e bifognofo . 

Su quello fervore di caritative azioni vedo Giovanni 
forprefo da importuno deliquio. Infiacchito di forze, anzi 
divenuto infermo per le molte fatiche, che fempre più ro- 
buflo , ed infatigabile nello fpirito intraprendeva per follie- 
vo de' fuoi Infermi ;«perchè una nobil Matrona ben li per- 
fuafe, che tutto compaflìone, che Egli era per gli altri, 
non avrebbe ufata alcuna per fe m»defimo; ma profe- 
rendo anche indifpoflo negli ufati rigori della Penitenza : 
£ folita gloria degli Amanti del Crocififlb , vivere non fra 
gli agj del rilalfamento , ma morire fralle fpine della Cro- 
ce] 
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ce ] il volle appreflb di fe in Tua Cafa per fbrominiftargli 
il bifognevol riftoro, e la neceffaria ferviti*. Al che con- 
defeendendo Giovanni , forzato folo dal comando del fuo 
Prelato, dimandò prima d'andarvi d'efier condotto per lo 
Spedale , per licenziarti* da' fuoi amatiffimt Infermi . Ed ec- 
co j che nel dar loro l'ultimo addìo, e con avide occhiate 
rimirargli cade in un languido fvenimento. Se la Carità 
era l'Anima del fuo Corpo; come non dovea tramortire, e 
venir meno nel fepararfi dall'oggetto, che tanto amava? 
La divifione da chi più di fe fteflb fi ama divide con piaga 
troppo fenfibile il cuore; ma perchè alle piaghe d'amore 
fblo amore dà conforto , prende Egli nelle mani il fuo Amor 
Crocifìffo, e poflo in ginocchi (opra il letto, raccogliendo 
quegli affetti già difperfi per le Creature a procurare delle 
lor miferie il fbllievo , tutti gì' indrizzò al fuo centro. Che 
fe al dire di San Gregorio : Per amoretti proximi Dei 
amor nutritur: Coli' amore ai Proflìmi fi fomenta, e nu- 
trifee l' amor di Dio . Chi può comprendere V ardore di 
quel fuoco, che tutto Io portava ad unirfi all'amato fuo 
Bene ? Rimiratelo col fuo Gesù Crocifìffo nelle mani , e fa- 
cendo con gli ultimi aneliti un Epilogo delle Virtù prati- 
cate, riffa in Lui gli (guardi: ed ora prefèntandofi reo a i 
piedi del fuo Giudice, ravviva gli atti della Penitenza , co i 
quali implora il perdono: Ora confiderando l'altezza della 
Divinità tanto abbaffata, fi confonde , e fi annichila co'fen- 
timenti dell'Umiltà : Ora ravvifa in Lui i languori, le in- 
fermità de' Poveri , e raddoppia i defiderj di fovvenirle . 
Tiene in fomma nelle mani il fuo Creatore, il fuo Reden- 
tore, tutto il fuo Bene, e falito Io Spirito nelle labbra con 
un bacio affettuofo , Io pone nelle mani di chi già avea po- 
rto tutto il fuo cuore. Muore Giovanni, ed alla pofitura 
del Corpo genufleffo , agli occhi fìffi in Gesù, a fofpiri in 
Lui efalati, voi ben riconofeete, che ella è una morte d'amo- 
re . Morte per Lui felice; fe l'unifce alla vera vita, e lo 
mette in poffeffo di quelle eterne ricompenfe , che tiene Id- 
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dio preparate a' Tuoi Amanti. Morte per Lui felice; mn_, 
troppo fiincfta pe' Poveri > che haa perduto il loro Protet- 



poichè Giovanni prima di morire ha lafciato per teftamento 
il ricco teforo della Tua Carità a' Tuoi Figliuoli. Arde tut- 
tavia in etti la fua gran Carità ; e co ne lo era nel Padre , 
deipari ingegnofa in augumentarfi hanno eretto pcrl'Univer- 
fo tanti Spedali , ove vigilanti nella Ferviti degP Infermi 
fan provare ad elfi ancor vivo Giovanni , tutto intento a i 
lorobifògni. Che fe gli Angioli tante volte prefero la Per- 
fbna di Giovanni: voi (lete gli Angioli, che collo fpirito, 
e colla Carità, ereditata dal voftro Padre, lo fate vedere 
ancor oggi vivo, ed occupato ne' pietofi fuoi ufizj . 

, Ma e noi , uditori , falceremo a i Figliuoli di Gio- 
vanni la gloria, il pofleffo di sì bella Eredità , fènza che__j 
nulla ci prema di rendercene a parte ? Siam noi venu- 
ti ad udire le tante azioni di Mifericordia , praticate d«_» 
Giovanni per eflerne femplici ammiratori : quafi che fòlo 
a' fuoi Figliuoli rimanga l'obbligo d' imitarle ? che diranno 
dopo tali efèmpli coloro , che tocchi da qualche leggiero 
dolore fono per fe fteflì, tutti fènfo di compatfìone, e i do. 
lori , le infermità , le miferie di tanti Poveri fono affatto 
flraniere , e indifferenti ? Ufi alle delicatezze il folo nome 
di Spedale gli naufea. Una piaga, che rimirino nel corpo 
de' miferabili , che pur fono loro fratelli, fa loro orrore—* . 
Non han tempo di confolargli, non han tempo di vifitare 
Infermi; poiché le loro oziofe convenzioni rubano ad efli 
le intere giornate, e ancor le notti. Non han danaro per 
foccorrere le pubbliche calamità, e fi fanno follati dall' effe- 
re caritativi , perchè hanno importo a fe fleffi la necefTità 
d'effere troppo fuoerbi, e ambiziod . Non fi vuol dare, 
e non fi danno limoline a i Poveri; poiché delle noftre fa- 
cultà troppe fe ne dettero , e tuttavia fe ne danno al giuo- 
co , al luffo, alle vanità. Deh, Santo Gloriofo: Voi che 
con tante Opere di Mifericordia confondete la noftra du. 




i; 



lì 



rez- 
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rezza, gettate fu dal Cielo ne noftri cuori una fcintilla del- 
la voftra Carità ; acciò da efla intenerite le noftre vifcerc 
fiamo in. avvenire più compaflìonevoli verfo de' poveri, e 
più pronti a loro follie vi : acciocché rivolti i noftri affetti 
all'unico, e vero Bene Iddio, folo EflTo di tutto cuore** 
amiamo 5 ed imitando le voftre belle Virtù fotto il favore 
del voftro polente Patrocinio , venghiamo ad eflfer partecipi 
della voftra eterna felicità fu nel Cielo . 
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ORAZIONE 

' ' / N ONORE 

DI SANT ANTONIO 

DI PADOVA. 

Vadam , & videbo vifioncm hanc magnani , quare 
non comburatur rubus ? 

Neil' Efodo al Capo III. 

• ■ 

A Natura , nella moltitudine, varietà, e 
bellezza de'fuoi parti non fol pretefe— > 
porgere alla pupilla un grato divertimen- 
to , fé elfi fono lavoro di fegreta intelli- 
genza: fecondo il comun detto: Opus Na- 
tur<e> opus Intelligenti <c : più che alla ve- 
duta dell'occhio, li efpofe alla veduta 
dell'Intelletto j che al confiderarli a mi- 
nuto, e via più internarfi nella lor cognizione riman fo- 
fpefo in un eftafi di dolciflìmo diletto. Perciò ella inferì 
nell'animo di ciafeheduno queir infaziabil brama di fapere: 
come acuto (limolo ad inveftigare il pregio, e l'eccellenza 

li 2 de* 
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de' Tuoi lavori, de' quali volle noi diligenti oflervatori: re- 
putando perduto ogni frutto del Tuo operare , ove le man- 
cafle l'Uomo, Giudice della Tua favia, ed ingegnofa mae- 
ftria. Gettar lo fguardo in un Giardino per folo brio del- 
la vivace, e non mai ferma pupilla, è un tradire l'intento 
della Natura , che in ogni fióre , prestandoci un prodi- 
gio, ne vuole applicati ad inveftigare, come ritragga da 
rozzo fuolo la gentilezza, da fetida radice le fragranze , 
da ofcura terra la vivezza de' colori ? Vedere full* fronte 
d'una -Donna ricco apparato di gioje per fblo pascere la 
curiofità coli' ornamento di profana bellezza, è un defrau- 
dare il fine della Natura, che ne volle attenti a rintrac- 
ciare, come generate in feno all'acque, abbian le Perle 
tanta folidità : come il Diamante nelle vifcere della terrai 
partecipi lo fcintillar delle Stelle ? Il carbonchio emuli il 
. fiammeggiare del Sole ? E tutte prodotte con una innata , 
e poflente Virtù, come ce lo riferifce Alberto Magno: or 
di fcoprire veleni come il Rubino: or d' incoraggire timido 
cuore, come il Berillo: or di mitigare ardori febbrili, co- 
me il Crifolito: or di conciliare amichevol concordia , co- 
me il Saffiro. Volgete il piede, o fopra rupe alpeftre, o 
folitudine più deferta, in ogni luogo ci apre Natura un Tea- 
tro di maraviglie: mentre non nafce, o pietra, o erba, o 
radice , o minerale , che colla fua particolar Virtù , e col- 
l' innate qualità non fia un prodigio 5 ficchè all' occhio d' un 
Savio è quefto Mondo ne' tanti oggetti, che lo compongono 
un Mondo di miracoli; e il diftintamente , e meglio, che 
fe ne puote inveftigarli è un rimanere fopraffatto da' mira- 
coli, e viver coli' animo afibrto in una guftofa maraviglia: 
come lo d ifTe Sant' Agoftino : objìupefcit An'mui , obru'iturquc 
tniraculis . Da parte però oggi giorno i miracoli di Natura. 
Quanto li fopravanzano in pregio, in ftima quelli della Gra- 
zia? vagliane in prova gli occhi di Mosè , anzi di tutti voi , 
fe apprefiati alle falde dell' Orebbo vi fate a rimirare un rogo 
verdeggiare illefo fralle fiamme . E come mai conferva fral- 
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le arfure , intatte le fpine, e frefche le foglie ? E come mai 
il fuoco, deporta lafolita voracità, non incenerifce i virgulti 
appreflatili ì Che fottiliflìme verghe fian de' Bronzi più fo- 
de per refiftere alle vampe? Che un incendio di fiamme, 
cambiato in aure rugiadose non più abbruci , ma rinfrefchi ? 
Sono miracoli operati dalla Grazia : e fe a riverberi lumi- 
nofi di quelle fiamme ricevette qualche luce il mio rozzo in- 
telletto, direi, che rifcontrando nella Vita del grand' An- 
tonio (di cui in quefto Tempio , oggi fi venera la memoria) 
congiunzione prodigiofa di fiamme accefe , e di fpine verdeg- 
gianti, eflerc egli quefto rogo miracolofo. Fermiamoci a 
rintracciare quali fiano le fiamme , -quali le fpine, che tra 
di loro amichevolmente s'intrecciano: e non ho dubbio, che 
cagioneranno a tutti noi una dilettevole maraviglia, che ci 
neceflìterà a ripetere con Mosè: vadam^ & videbo vifianem 
banc magnani* 

Chiarezza di nafcita, abbondanza di facoltà, grazia di 
corpo non fon le fiamme, che rifplendono in Antonio; poi- 
ché parti della terra, fono più torto le fpine, che dopo il 
peccato efla germoglia; quantunque alla cieca ambizione de i 
mortali orientino qualchè luce; ed allora lampeggiarono 
quefte fpine in Antonio con fplcndori celefti : quando av- 
vicinatoti* ad efife la Grazia Battefimale , ed accedigli il cuore 
d' Amor Divino , regolando con Elfo le operazioni , fi ren- 
dette vittoriofo delle giovenili leggerezze, nulla avendo 
della Gioventù , che l'età. Chiufi per Lui erano i Teatri, 
fchernite le fcene , Conculcato il fafto, ed aborrita ogni al- 
legria, ogni rifo di Mondo. Vivere un Giovane fui più 
verde degli anni tutto innamorato del Cielo : unire al vi- 
gore dell' adolefcenza, maturità di favj coftumi : e fcanfato 
il lubrico fentiero de' piaceri, fermare il pie full' erta cima 
della Virtù : dite : fc non è quefto V infiammato rogo del- 
l' Orebbo l So, che all'opinione della Chiefa egli lignifica 
la Verginità di Maria, confervata nel Parto Divino : nè 
potea quefto colle fue fiamme celefti non confecrare , e_j 

ren- 
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rendere più florida la materna purità . Ma in Antonio qual 
Virtù fopraumuna imbalfamò il Giglio di Vergine, confer- 
vato Tempre frefco, e verdeggiante tra gir ardori di quel- 
l'età, che fuole bene fpelTo inaridirlo e diftruggerlo ? 

E troppo univerfale lo fcempio , che fa della Gioven- 
tù il fiero moftro della concupifcenza : nemico, che nato in 
noi, ferina tregua c'impugna, tanto più ficuro J di vincere, 
quantochè guerreggia colle lufinghe, fnerva colle dolcezze, 
ferifce co' diletti; e fingendoli di noi amante, nel porger- 
ci le delizie ci uccide . Or quanto fon più communi le— > 
vittorie di quello nimico: mentre appena fi trova chi non 
abbia cicatrice nelP Anima lafciatavi dalle catene dei {èn- 
fo, che (chiava la foggettò : Argomenti qual fia il valore^ 
la Virtù d'Antonio, che di tal nimico' trionfa ; lafciando 
eflatico il Mondo, che non intende in qual guifa tra i focofi 
rifentimenti del fomite verdeggi il Giglio immacolato del- 
la continenza : Vìdebo Vifionem batte tttagttam , quarè rubus 
ardeat , ér non comburatur l - • " 

Ai Trofei riportiti da Antonio (opra il fenfo s 1 aggiun- 
fero quelli del Mondo tutto, fuperato da EfìTo con unage- 
nerofa fuga: ritirandoli ne' Chioftri Religiofi d' Agoftino; 
nella folitudine de 5 quali fi raddoppiarono i candori del Gi- 
glio Virginale -, circondato, non dirò più, dalle fiamme-) 
della concupifcenza già eftinte $ ma bensì dalle fiamme-* 
dell'Amor Divino, alle quali congiunfe CpinG moltiplicate 
<P auftere Penitenze . Poflìamo immaginarci , ma non ridi- 
re appieno quelli innocenti forori, co' quali a vifta del Cro- 
cifitto incrudeliva contro fe fteflb; e per renderfi fini ile al- 
l' appaffionato Redentore eftenuava il Corpo co' digiuni , 
V infiacchiva colle veglie , l' impiagava colle difcipline; per- 
fuadendofi y che quanto più le fpine de' dolori trafiggefTero 
le membra , maggiormente s* accende fle nell'Anima il fuoco 
del Sant' Amore. Arda però quefto fuoco fralle fpine d' aufte- 
ra Penitenza, divenuto un prodigio a vederlo, Antonio nul- 
I adimeno lo reputa fcarfo, perchè poco pungenti le fpine , che 

T in- 
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r intrecciano : I ferri arrotati dalla Barbarie de'Carnefici, qua- 
lora più penetranti gli sbranaflero le carni, farebbero più op- 
portuni acl augumentarli gli ardori amorofi del cuore. Nobili 
brame di uno Spirito Celefte, ed in che modo vi appagherete? 

Ecco Antonio attento a rimirare i Cadaveri di cin- 
que Religiofi dell' Ordine Serafico , che poco fa martiriz- 
zati peli' Affrica avevanli da quelle parti trasferiti in Lisbo- 
na. Vede Egli quei gloriofi Trofei della fortezza Criftiana, 
e fente accufar da i medefìmi la fua codardìa: giudicando 
tràftulli dell'ozio P autorità de' Chioflri , ove vivea; quan- 
do le furie de' Tiranni folo danno un proporzionato cimento 
di valore a' feguaci del Crocififfo . E che ardori generofi 
fentiva infonderà" dal gelo di quei Cadaveri ! bevendo dal- 
le lor ferite non il fangue ; ma un nuovo Spinto di fortez- 
za . Siete voi , diceva , per me i grappoli d' uve portate 
dalla Terra di Promiflfìone da Giofuè, e Caleb a darmi un 
faggio della Gloria , che le voftre Anime godono fu nel Cie- 
lo . Io però più che della Gloria fono invogliato di quelli 
ftrazj, che in voi rimiro: e nel maneggiare le voftre piaghe, 
vorrei incontrarmi in quei ferri , che già le aprirono . Penfieri 
di >quell' Anima grande, e dove ci trafportate il noftro An- 
tonio? Salito (opra una Nave s' incammina all'Affrica a ri- 
trovare approdato a quelle Contrade il naufragio; giacché 
chi naviga abbracciato all'Albero della Croce, altre merci 
non cerca , che una penofa morte . Ohimè ! Dunque pian- 
geremo eftinta la bella fiamma d'Antonio fralle fpine della 
Barbarie Affricana ? Refpiro dal temuto pericolo all' aure-* 
di vento favorevole, che fpinge all' Italia la Nave ; e appro- 
dato Antonio a' noftri Lidi , fi raddoppia a noi la maravi- 
glia nelP oflfervare più da vicino 1' accefe brame d'Antonio, 
per divenire martire della fede averlo incoronato martire 
di pazienza : ufurpando le veci della barbarie il fuo dolo- 
re , da cui vivea martirizzato , folo perchè martire non mo- 
rì. Quanti fofpiri, e lagrime, e querele palefavano l'in- 
terne anguftie per la Palma del martirio rapitale dal de- 
ttino 
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fìino troppo contrario, perchè troppo favorevole - Intanto 
traile fpinc del duolo fiammeggiando le brame del cuore , 
ammiravafi in Antonio un Martire fènza martirio, un mar- 
tirio fenza ferro , e fenza morte : Vadam , & vrdeb» Dijìo- 
nem batic magnani quoti non comburatur rubati Alle fiamme 
rifpettatc dalla morte macchina Antonio ifteflb eftinzio- 
ne coli' occultarle nel Deferto dell* Emilia $ dove nafeo (lofi 
a' induftriava di fopprimere gli fplendori del fuo merito, 
per fottrarló a quella maraviglia , che cagionavano nel 
Mondo- 

La Santità ha col Mondo una tale antipatìa , che— * 
neppure oflequiofo lo gradifee: anziché ella odia i fuo i cor- 
teggi, aborrifee i fuoi applaufi, e quanto ama d'efler co- 
nofeiuta dal Cielo, altrettanto vuol vivere feonofeiuta fui- 
la, Terra. Riconofcendo fe (tefla una bella luce di Paradi- 
fo, tenta eccliffarfi coli' ombre dell'Umiltà, dove nafeofo 
Antonio, avealo quafichè perduto di vifta y come Io> per- 
dettero tanti Superiori del fuo Ordine, i quali radunati in 
un Capitolo non riconobbero con alcuna diftinzione d'ufizj 
il merito d* Antonio r anziché a fatica fi trovò chi Taccet- 
talfe nel fuo Monafrero con titolo di Servo [ e quello tito- 
lo da. Eflfo avidamente s r ambiva, col quale efprimeva in fe 
fteffo più al vivo le fembianze di quel Dio, che Exina- 
nini: finte ti pfuin formam fervi accipum . Coli' affronto del- 
la repulfa adularono il fuo genio : formandogli colla villi 
delle fervili operazione commeffeli la miftica fcala di Già- 
cobj nella quale fi Allevavano gli Angioli con altrettanta-» 
fublimità, quanto che grado per grado fondevano ne* cupi 
abitfi deli' Umiltà* Quello appunta alf opinione di dotto. 
Efpotitore lignificava V afeendere , ed il difendere degli 
Angioli veduti da Giacob fu quella fcala ; e quello IT pra- 
ticava da Antonio, fai ito fenza accorgertene ad altezza im- 
pareggiabile di Santità; mentre con fagace induftria fi ftu- 
diava di fendere in un totale annichilamento di fe mede- 
fimo • 
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Rimirate Antonio applicato a togliere V immondezze dal 
Monafterio, a ripurgar vafi nelle cucine, e in limili ufizj 
più abjetti j e per eflere trattenuto ne 5 medefimi, fingere ot- 
tufione d' intelletto , ignoranza di fcienze . In difparte_j 
poi, o Signori, io voglio dirvi; quelli che voi vedete affa- 
ticato in quei fervili minifterj eflere un Arca animata di dot- 
trina: così chiamato dal Pontefice Gregorio Nono per la^ 
piena intelligenza delie fcritture ^ per la chiarezza nello 
fpiegarle, per l'acutezza in formare co* Te(H delle Bibbie, 
ragioni a confondere Eretici oftinati , e turar la bocca a 
quell'Idre infernali, che vomitavano bitumi d' infedeltà, e 
zolfi d' apoftasìc . Quelli eflere il più celebre Predicatore 
di quei tempi, che armato di Dottrina, di zelo, e d' un-i 
profluvio d'eloquenza aflaltò i cuori de' più perverfi pecca- 
tori, e cambiò in loro il fango di fordidi coftumi in oro 
di divozione. Quelli effe re il primo, che nella Serafica Re- 
ligione innalzò Cattedre Scolaftiche, e da elle infegnò i 
dogmi della più alta Teologia, fvelò gli arcani più recon- 
diti della medefima, fciolfe , e confutò gli errori di difpu- 
te più intrigate. Primo Cattedratico del fuo Ordine lo ve- 
drete di poi corteggiato dalli Alenfi , da' Buonaventuri , dal- 
li Scoti, da i Maironi, e da tant' altri innumerabili Mae- 
ftri, che fino al dì d'oggi rifplendono quafi Stelle nel Cie- 
lo di quefta Sagra Religione, e come Difcepoli d'Antonio: 
Sappiate efler Egli il Sole, che communicò loro la luce: 
ricoperto ora quefto Sole da' Nuvoli d'affettata ignoranza. 
Ma (è, al dire di Seneca , il Sole non ha maggior numero 
di riguardanti, che quando per interpofizione di Pianeta infe- 
riore perde i fuoi raggi : Solfpellatorem non habet , nifi cum de- 
ficit. Qua invita gli occhi di tutto il Mondo Antonio , allor- 
ché congiunge in fe ftefTo ombre d'ignoranza, e Iuce_-> 
d'ogni feienza , grado di Teologo , ed efercizio di Converfo, 
Lauree Dottorali, e profeffione fervile: che vale a dire, 
congiunge a rozze fpinc d' ignoranza , raggi Iuminofi dicele- 
fte fapienza . L'illuminato Maefìro pensò nulla fapere fral- 
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le Tue erudite cognizioni, fé non fi facea Difcepolo della 
fapienza incarnata; che da Te prefcriffe imparare non lai 
Creazione del Mondo, non la foggia coordinazione delle 
caufe feconde, non l'accorto, e provido governo dell' Uni- 
verfò , ma fblo quella bafTa fòmmiffìone di fe medefimo : 
efpoftolì a ludibrj di patibolo infame, agli fcherni , agli af- 
fronti di popolo inferocito: D'tfcite d me^ quia mi tU fitto y 
humìlh corde; fino a confrontai colla viltà de i vermi, 
da pie difpettofò calpeftati fulla terra: Ego fum vermis , 
non homo. Or fè Sant'Ambrogio più reputa maravigliofo 
in Crifto queft' umile depreilìone di fc medefimo , che gli 
innati attributi di Bontà , di Giuftizia, di Sapienza: ugual- 
mente in Antonio reputerete di pregio maggiore quel fuo 
gloriofo avvilimento a i minifterj abjetti del Monaftero, ab- 
bracciati colla fìnta rozzezza de' fuoi talenti. Antonio con- 
dire all'Occafo il Sole della propria fapienza fralle ombre 
della profefTata umiltà: e diftrutte le fulgide glorie della., 
Teologia vi difegna fopra Galvarj tenebrofi d'ignominie, 
e d'obbrobrj; vedendofi perciò porta in afpra tortura la fu- 
perbia , la quale rimirando da lungi con occhio bieco , ed invi- 
diofo divenuta in Antonio ignorante la Dottrina, edotta l'igno- 
ranza : confeffa a fuo mal grado grande Antonio per la faen- 
za pofTcduta , ma affai più grande perla iìmulata ignoranza. 
Trattenetevi ad offervare in Antonio con ciglia inarca- 
te per lo flupore il Tofaico rogo, vile per le fpine dell' igno- 
ranza, e maeftofo perla luce della Dottrina; mentre io gli 
ricordo le brame del martirio poco men, che fvanite . Er- 
rai, non ha gjà Egli dimenticate le fue prime idee, che fral- 
le vampe de' fuoi amori il vollero vittima fagrifìcata in ono- 
re, e foftegno della Fede : Anziché dall'avere in fe fteffo, 
per così re , martirizzata la fiiperbia cogli atti dell'Umil- 
tà più eroica, raddoppiava il defiderio di vederfi pure mar- 
tirizzato tutto il corpo fotto i ferri della più cruda Barba- 
rie. Io volea perciò dare un lieto avvifb ad Antonio, e_ > 
dirli: che l'Affrica da Lui fofpirata , per quivi coronare la 
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fua Tefta con Laureola di Martire efler a Lui vicina, ed aver- 
la già ritrovata ncll' iftefla Italia. 

Era in quei tempi 1' It qn Teatro funeftifllmo , do- 
ve facevano tragica rapprefèntanza le maggiori calamità, che 
mai comparsero {opra la terra. L'armi frtanierc inondate 
dalla Germania l'impiagavano co* ferri :<é via più la lacera- 
vano i proprj abitatori , dati in precft^ad ogni forta di vi- 
zio , e ribellati alla purità della Fede Cattolica V appetta- 
rono col contagio d' enormiflime Eresìe . Rapprefentavano 
però sì funefte immagini agli occhi di ciafeheduno l'Italia più 
moftruofa, e più barbara dell'Affrica medefima : fignoreg- 
giata in oltre da Principi Tiranni; fotto le cui fpade non 
fumavano, che ftraziati Cadaveri. Ed ecco, che come già 
il fuoco del fagro Tempio , convertito in acqua , eftratto 
da Esdra Sacerdote dal Pozzo , in cui venne celato , a i 
raggi del Sole ripigliò V ignea Natura : così il vivo fu%cq 
d'Antonio nafeofò, e depredo dall'Umiltà arfe più fpiri- 
tofo a i lampi delle fpade, maneggiate da i Tirann ed 
avvampandogli fulla lingua colle fiamme dello zelo, e colla 
luce di faconda Dottrina, fi fece ad asfaltarli per confon- 
dere coli' efficacia delle ragioni le loro frenesìe , o foftene* 
re dallo sdegno irritato la morte . Nuovo Gedeone , che— » 
affali i Madianiti colla luce rifplendente in un fubito da i 
vafi fpezzati : Così Egli colla luce della propria Dottrina, 
rifplendente in mezzo all'ombre difllp della fimulata igno- 
ranza , fi fece Antonio a combattere cogli Eretici; la co- 
dardìa de' quali non refiftendo agli afTalti, fcanfa il cimen- 
to, e lafcia folo Antonio , allorché predica : Vedoniofi Egli 
abbandonato rivolta il piede, e la voce ver$ i! fatare , ed 
invitati i pefei , profegue con effì loro il divoto R iona- 
mento. Chi vide mai più peregrina udienza d'4htorno a_> 
fagro Oratore ? Corrono a ftuoli interi le fpecie tutte de i 
marini Armenti ad ammirare quella fiamma Celefte_-> , 
che nella lingua d' Antonio, come già nel rogo dell' Oreb- 
bo lampeggiava: e coli' attenzione aldi Lui Ragionamento, 
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confondono la pertinacia difapplicata degli Eretici ; i quali 
dettero credenza ai Dogmi della vera Fede, poiché per cre- 
derli vedevano quafi veftirfi di fagiane anche gli Animali 
irragionevoli. Nuova coftumanza introdotta da Antonio nella 
Chiefa per condannare Eretici beftiali , congregare non piti 
un adunanza di Vefcovi,e di Prelati, ma un Concilio, quafi 
ditti , di muti Pefci. Affai meglio, che il fiele d'un pefce__j 
reftituì a Tobia P ufr del vedere a cieche pupille, illumina- 
rono quei pefci, coir attenzione predata ad Antonio , la cic- 
ca mente di quei perverfi . Non divertite l'occhio da sì 
curio(b fpettacolo : e vedrete congiunto all' adunanza di quei 
pefci un Giumento affamato per la dieta di tre giorni lafcia- 
re il cibo prefentatoli , e correre ad adorare il Pane degli 
Angioli, che teneva nelle mani il noftro Antonio; e in tal 
maniera convincere uno duolo d'Eretici, che negavano la 
Sagramental prefenza di Crifto in quell'Oftia. 

E chi potrà vacillare (opra le verità Cattoliche : fe__* 
per autenticare la loro fermezza efibifce Antonio agli Ere- 
tici di gettare da grand' altezza un vafo di vetro in fulla_> 
Terra , fenza che egli fi fpezzaffe ? e come lo promeffe co- 
sì fcguì. Ma fé a riprova della Fede divengono infrangibili 
i vetri più fragili, fi fpezr.ano bensì i cuori più impietriti di 
perverfi Criftiani . Parlo di quell'Ezzelino Tiranno di Ve- 
rona, che per la ftrage di ben undicimila Cittadini, fatto 
avea quella Città un pubblico macello; anzi per l'empietà 
verfo i poveri , per le Leggi Civili , e Divine calpefiate , per 
le Chiefe fpogliate , ed i Sacerdoti vilipefi renduta avea quella 
Città un ritratto d'Inferno, dove quella furia micidiale fi- 
gnoreggiava . L' incontra Antonio nelP ifteffo fuo Trono ; do- 
ve non fblo la fuperba Maeftà, ma ogni arme, o Soldato, 
che per p&mpa lo circondava, fpirava terrore. Nulladime- 
no il Santo con libertà pari al fuo zelo lo rimprovera de i 
tanti ecceffi , fagrilegj, crudeltà, omicidj : e quando noii_» 
deiifta «P intima vicino il sadico della Giuftizia Divina. 
Con tal libertà di riprenfioni ciafeheduno creduto avreb- 
be 
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be follécitare il Santo i morfi di quella Tigre a sbranarlo, 
e che oadcfle in un iflante trucidato dal ferro dello sdegna- 
to Tiranno} quando che con corda al collo gettatofeli umi- 
le a' piedi chiefe perdono ad EiTo, e a Dio dell* iniquità * 
che con copiofe lagrime deteftava. Gon finiigliante effetto 
ventidue ladroni, che in una forefta praticavano ogn' inu- 
mana barbarie co i Paflaggieri , lafctando le lor prede, in- 
felice' frutto d'infami a ff affinamenti, divennero felicemente 
preda dell'Eloquenza d'Antonio, che peHìi afe loro a mutar 
vita : e in : tyiel Deferto ifteffo eretti tanti Romitorj , confè- 
prarlò colle Penitenze, fe già l'infamarono co' ladronecci . 
L É jqtii èfige raddoppiata la maraviglia il rimirare come 
arda a prodigio dell' Univerfo la viva fiamma d'Antonio 
fnalle ipadé, e le armi de' fuoi nemici., che mai poterono 
eftinguerla , Se è cosi può di (Operare Antonio il martirio^ 
poiché i Tiranni più diftimanati perduto ogni genio di nuo-. 
cere^ fi mutano ih Agnelli offequiofi per venerarla: Vadam 
& vide ho vifionem ha ne magnani , quare non combaratur ra- 
busi Vive Antonio immune tra gli odj degli Avveriarj, che 
gli tramarono la. morte; e per fino i cibi avvelenati, pre- 
paratigli ad una menfa per toglierli la vita fi prendono da 
tifo fenza lefioné. Quel naufragio però , che difegnava por- 
tare alle colpe col fangue, che fparger bramava martirizza- 
to , lo portò il fiume della Tua dotta eloquenza. 

Difcefe Dio ibi rogo dell' Orebbo per dare un prefa- 
gio di libertà al Popolo d'Ifraele: trattando con Mosè la 
maniera di liberarlo dalla fchiavitù di Faraone; come pure 
ardeva in Antonio quella fiamma Divina per più felice pre~ 
fagio di libertà, da reftituirfi all'Italia, manfuefatti in efla 
i Tiranni , che la dominavano , ledati i rumori dell'armi, 
pacificate le fazioni contrarie, confutate l'eresìe, diffami 
i peccatile colla luce della fua Dottrina riformato quel 
chaos tenebrofo d'errori in una ben regolata armonìa di CrK- 
ftiane cofhimanze. Ride tranquilla la pace non meno nell'Italia,' 
che nelle coscienze de' peccatori convertiti ; allorché nelle 
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braccia d'Antonio in più lieto afpetto ride la pace del Pa- 
radifo: dilli il Bambino Gesù , volatogli dal Cielo in feno . 
Qui fé per l' addietro da lungi , e folo alle falde dell' Oreb- 
bo ofìfervafte quefto rogo Mofaico , ora avvicinatevi a meglio 
diftinguere, come mai quella viva fiamma , che accende—» 
d'amore tutti i Serafini affittenti al fuo Trono, amoreggi con 
Antonio, e feco fcherzi con ogni domeftichezza ? Vedere 
quel Pargoletto cogli (guardi vibratili fui volto ferirlo , C 
rimirato da Antonio, quafi ancor Egli fi fenta dà quei lu- 
mi ferito: languire ambidue all'incontro di fcambievoli oc-' 
chiate: córrerli ora traile braccia, e di poi ritrofò fuggirne.: 
quindi più vezzofo tornarvi : e Gretto al di Lui feno parlarli 
tacitamente col mutuo congiungimento di cuore a cuore: 
or co i fuocofi fofpiri , or colla tenerezza de' baci , che l f uà 
L'altro s' imprimevano . Vten qua, Amor profano: e rico- 
nofciuti per vili, e brutali quei diletti, che nafconb da' tuoi 
fordidi ampleffi , invidia quei più puri , e innocenti , cjie fi 
prende Antonio col Bambino Gesù; i quali mettono pure-» 
invidia alla Spofa della Cantica anfiofa di guftare dal fuo 
Diletto un fol bacio, per cui credeva!! beatificata: quando 
Antonio a mille a millei gli riceve . . j:i 

La maraviglia impegnata in sì grato fpettacolo di ve- 
dere Antonio rivale de' Serafini vezzeggiare il Bambino Ge- 
sù , non lafcia parte di fe a quei tanti prodigj da Lui ope* 
rati: inferendofi per legittima confeguenza, che chi tiene 
Iddio nelle mani, abbia pure nelle mani l'Onnipotenza. Con- 
tentatevi però , miei Signori , che attribuendogli P Onnipotent» 
za per feudo, io non mi prolunghi a ridire quel numero in* 
numerabile di miracoli : o il Vefcovo di Vercelli con un Coi 
tocco di mano rifanato da infermità incurabile : o quel 
Fanciullo, che pofto disgraziatamente in una Caldaja bol- 
lente , fu ritrovato dalla Madre, che in quel tempo : udiva 
la Predica d'Antonio fènza alcuna lefione:o quella Donna 4 
che Grappatile dalla tetta tutti i capelli dal Confbrte adirato^ 
li vide intuì punto fulla tefìa iftefia , redimiti : © i' altra-, j 
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che curva (opra la terra recuperò in un iftante la naturai 
rettitudine : o il piede d' un Giovane recifo con colpo d' accetta 
col folo fegno della Croce ricongiunto al Tuo luogo : e fi- 
no un farmento arido , e fecco preflb un focolare imparò da 
quefto verdeggiante roveto a riveftirfi di nuove frondi, e a/ 
maturare uve faporite. All'Imperio della fua voce perdono 
le Stelle le lor maligne influenze per non più nuocere. 
Calma il Mare le tempefte per non afforbire navigli peri- 
colanti. La morte /più non ardifce uccidere Infermi, con- 
tro ogni ragion di Natura reftituiti alla fanità. Fuggono i: 
Demonj implacabili nemici del Genere Umano, abbando-. 
nando \t loro .fraudolenti infidie. Celfano le difavventure , 
i pericoli, le difgrazàe: IPereunt perìcula , ceffata & ncccf- 
Jitas , narrent hi qui fentiunt , dìcant Vaduani, Così cantaJ 
Santa Chiefa , chiamando in Teftimonio de' tanti prodigj i 
Cittadini di Padova. Ma e perchè riftringere ad una loia 
Città la teftimonianza delle fue glorie ? Dìcant ^Paduanil 
E le Città circonvicine, l'Italia tutta beneficata dal Santo 
non dovrà pubblicare i ricevuti favori ? E la Francia fanti- 
fìcata dalla fua prefenza, dalle fue Prediche , e Miracoli 
potrà contenerfi in filenzio ? E la Spagna , che gli die ku 
nafcita , e che, fu la prima a vedere di quefto fuo Figliuolo 
gl'illuftri fatti 1 vorrà tacere? Quando in Lisbona alla fua 
morte le Campane fenza ajuto di mano da per fe fonando 
lo pubblicano il Taumaturgo tra' Santi ? Dicanlo dunque non 
folo i Padovani, ma i Popoli più rimoti abitatori, o del Ni- 
lo, o del Gange : dicalo il Mondo tutto fe vi è parte, che 
non confeffi il Patrocinio d'Antonio una vena indeficiente 
di Grazie, e di Miracoli. 

Neil' introdurli a raccontare T Iftorie di Roma Lucio 
Floro, avverte a chi fia per leggerle: che ritrovando in effe 
tanto numero di battaglie , tanta moltiplicità di vittorie , 
tante conquifte di Regni, e fatti , ed imprefè eroiche—» 
lenza numero, fenza paragone, parragli di leggere le—» 
azioni non d'un folo Popolo, ma di tutto il Genere-» 
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Umano : Quj bac legcrit , non uniti s populì , /ed totiat gene- 
ri* buYnani /affa perlegerit . Con più ragione potrò io dire 
a chi legge gli Annali, che raccontano i fatti d'Antonio, 
o rimira i Tuoi Altari carichi di tavolette votive: parragli di 
vedere i miracoli non d'un fol Santo, ma d'un intero po- 
polo di Santi. Confermerebbe il mio dire la fua Real pre- 
ìenza più volte moltiplicata: vedutoli in un ifteflb tempo 
predicare nel Pergamo, e nel Coro falmeggiare . In Pado- 
va in una pubblica Chiefa, e in Lisbona a difendere l'in- 
nocenza di fuo Padre, per omicidio fattamente' imputatogli 
Sentenziato, a morte . E che altro volle il Cielo con molti» 
plicare la di Lui prefènza, Ce non manìfeftare il fuo gran 
merito, uguale a quello di molti Santi, che per prodigio 
dell' Univerfò la Grazia volle unire in un folo. Volle H 
Cielo con raddoppiare la fua perfona , dichiarare angufto 
ogni luogo, anzi anguria tutta la terra a capire V immeiv* 
Atà del fuo merito, e che folo il Cielo era Teatro capace , 
dove traportato quefto rogo luminofo anche gli Angioli s' ap- 
preffano a rimirare : come mai alle fpine della noftra Uma- 
nità, verdeggiante fui fiore degli anni poffa congiungerfi 
fiamma d'Amore Divino si avvampante, che con bella emu- 
lazione contenda co' Serafini medefimi. Ma come ardito mi 
prolungo negli Encomi d' un tanto Santo, che folo quegli 
Angioli , che^ lo godono fu nel Cielo Concittadino , potreb- 
bero colla loro eloquenza degnamente lodare ? Se Mose dopo 
aver vedutoli rogo fiammeggiante divenne tardo , ed impedi- 
to di lingua: ricufando perciò por-tarfi a Faraone , come Dio 
gli comandava ; ancor io ben m'avvedo a fronte di quefto 
rogo miracolofo, cioè d' Antonio > avere folo balbettando 
accennati i fuoi pregj : e che fu troppo arrifehiato il mio 
dire, quando i Figliuoli del Serafico Padre, e difeendenti 
d'Antonio, come vive immagini del Medefimo, fanno al 
Santo un più eloquente Panegirico . Efiì fono eredi legit- 
timi delle fue Virtù , del fuo merito, e in loro feorgerete 
affai meglio rapprefentàte le Glorie di quefto Santo; Men- 
tre io protrato a' fuoi piedi imploro per tutti noi il fuo 
favorevole, ed efficace Patrocinio. O R A- 
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DI SÀNT ANDREA 
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Vidi unum Angelum jiantem in Sole . 

Al Capo i 9 . dell' Apocaliffc. 



*2> VV,.£A 





\ nuova, ed infblita luce, che rifplende 
a i noftri occhi , ben voi vedete diffon* 
derfi da un nuovo Sole, che nel Cielo 
Ecclefiaftico innalza ad indorare la Chie- 
fa Cattolica , i di cui raggi luminofi ri- 
verberano io quefto Tempio, e ne riem- 
piono ad ognuno il cuore di gioja . Egli 
è Andrea Avellino , ornato dal braccio 
del Regnante Pontefice collo fplendido Diadema de' Santi , 
poiché già vivente ornò Egli il Mondo col lume delle fue— * 
praticate Virtù . Furono quefte sì rare, sì eminenti, che 
difperando io ritrovar fulla Terra (imbolo opportuno ad es- 
primerle, lo direi più che Uomo terreno , un Angiolo. Ne 
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m'andò fallito il penderò, quando V Evangelica San Gio- 
vanni con occhio profetico rimirando gli Eroi , che dove- 
vano adornare i futuri Secoli della Chiefa , fé gli rappre- 
(èntò Andrea a guifa d' un Angiolo : e come tale mi dò a 
credere voleffe alla noftra età prefagirlo : Vidi unum An- 
gelum , Con quefto metaforico Laconifmo ci colorì la Vita 
di Andrea: epilogando in tal nome 1* Innocenza, 1' Umiltà, 
l'Amor d'Iddio, lo zelo del fuo onore, ed altre fimili 
prerogative degli Angioli, le quali imitate perfettamente 
da Andrea, ce lo fan credere ancor e(fo un Angiolo, non 
di Natura, ma di coftumi, non di foftanza , ma di vita, 
emulo in tutto di quelle forme intellettuali» fpecialmente 
nel candore della Purità, e nelle fiamme del Divino Amo- 
re ; ond' è , che a queft' Angiolo terreno vide adattato il So- 
le in manto: Vidi unum Angelum ftantem in Sole: fpiega Ugon 
Cardinale : tdeft in plenitudine Charitath . Raddoppiando nel 
calore, e nella luce di quefto Pianeta, V Innocenza , la Ca- 
rità , Angolari fregj d'Andrea, e principali materie del mio 
Ragionamento 5 nel quale, fe all' Evangelifta Giovanni le 
Virtù d'Andrea con bell'equivoco di perfone gli fecero 
raffigurare in un Uomo un Angiolo, a me corre l'impegno 
di moftrarvi in un Angiolo, un Uomo, tanto fuperiore agli 
Angioli , quanto che quefti hanno le Angeliche Virtù per 
Natura, Andrea imitò l'Angelica Natura colle Virtù. Lo 
fplendore di quefte invita le voftre menti ad ammirarle non 
meno, che l'attenzione ad udirle, 

Una Vita fuperiore alla terrena , la quale m* accingo a 
moftrarvi, non ha d'uopo mendicar la Gloria da' terreni 
Lignaggi, che chi fi dichiara feguace della Virtù, fi reca 
a maggior gloria il difprezzarli . Rimirate Andrea in feno 
alla Nutrice, e ammaeftrato da effa una fol volta a farfi il 
Segno della Croce: appena fi trovò fciolta da' legami delle 
fafee la deftra , che ben fpefifo V innalzava a formare fulle 
tenere membra quefto Segno adorato . Che fé V efterne_-> 
Operazioni fono interpetri dell' interne propenfioni del ge- 
nio 
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nio , io ben comprendo la parzialità dell'affetto, che il Tuo 
tenero cuore nutrifce per la Croce . 

L' intenfiflìmo Amore, che l'Apoftolo Andrea portava 
alla Croce , efpreffolì al vederla in termini di ftraordinaria 
allegrezza, per l'ardente brama di morir (opra di eflfa fè 
chiamarlo da San Pier Damiano: Vilium Crucis : Figliuolo 
della Croce ; comecché in efl'a fpirato lo rigeneraflTe ad una 
Vita immortale. Or fé il noftro Andrea ama con ugual te- 
nerezza la Croce, ancor E(Tb mi farò lecito chiamarlo Fi- 
gliuol della Croce; e ciò, perchè s'intenda da quella rige- 
nerato ad una vita non più terrena, ma Angelica. 

Perduta V Innocenza in Adamo , là nel terreftre Paradifo 
appretto l'Albero de' Tuoi mortiferi pomi predato, non fi 
vide quefta rifiorire ,che nell'Albero della Croce; il quale 
fecondato dalla preziofa Morte di Crifto, e pattando agli 
Ufizj di Madre, ne riproduce ad una nuova vita, rettituen- 
do a i nuovi parti la perduta innocenza. Or fe Figliuolo del- 
la Croce noi chiamiamo Andrea, s'intenda ornato d'una 
fpecial innocenza, che la fua cara Genitrice, la Croce com- 
municolli . 

Io non poteva con più beli' aufpicio ranprefentarvl una 
Vita Angelica, incominciata da Andrea fotto il Segno ado- 
rato della Croce. Non ha la fua lingua ancora l'ufo del- 
la favella , e fervono di favella al cuore le operazioni . E 
fe al primo entrare , che Egli fa nel Mondo, fi fègna, pa- 
re, che voglia dire Bambino, ciocché diffe l'Apoftolo già 
adulto: mìht Nìundui Cruci fixus ejì , & ego Mando. La vi- 
ta, che una tal Madre mi partecipò, non dee avere alcun 
commercio col Mondo: morto egli mi reputi a' fuoi diver- 
timenti : morti altresì reputerò io non meno i divertimenti, 
che quanto mai di maggior (lima ei fapeffe offerirmi, e come 
Croci penofe le fuggirò . Con quefte protette fatte da An- 
drea col Mondo, voi vedrete tutta la fua Gioventù fantifi- 
cata , o dall' affiftere agli Altari ad udir Meffe , o dal reci- 
tare fervorofe Orazioni , e più adulto giubbilare ineftremo, 

LI 2 qua- 
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qual'ora infognava a gran numero di Fanciulli i Rudimenti 
della Fede Criftiana , fpiegava loro i Mifterj , e con effi for- 
mava divote Procelfioni . In fomma ne' Tuoi andamenti po- 
teva da chi che fia oflervarfì , non le leggerezze dell'età 
giovenile , ma fblo i Caratteri della Croce , di cui era Fi- 
gliuolo : che vale a dire , i lineamenti d 1 un illibata Inno- 
cenza . Io però non efpongo abbaftanza i pregj della mede- 
fima, Ce non ve la moftro combattuta da' Tuoi contrarj . 

L' Innocenza negli Angioli è Dono ricevuto dal Crea- 
tore, e il confervarla pura nel Cielo, che può dirli la Tua 
propria sfera , non è induftria di chi la poflìede , e felici- 
tà del luogo , che abitano ; ma che poi trasferita fulla Ter- 
ra in Andrea, circondata dal loto, che gli forma il cor- 
po, opprefla dal pefo della colpa originaria, {limolata dalle 
male inclinazioni del fomite , attediata da tanti oggetti lu- 
finghevoli, e pur s' ammiri nullameno , che nel Cielo imma- 
colata , è prodigio, che neceflfjtarebbe il Profeta Reale a 
canonizzare per Beato, Andrea ancor vivente: Beasi Im- 
wtaculati in vìa. Prefuma pure il Mondo d'offufeare la di 
Lui Innocenza col preziofo fango delle ricchezze offerteli 
a confeguire nell'Ufìzio d'Avvocato, che efercitava. Egli 
generofo rigetta da fe le ricchezze, e l'Ufizio, fpofandofi 
alla povertà, la quale profefsò con Voto folenne in una Re- 
ligione fra l'altre la più povera; poiché fenza libertà di 
mendicare il neceflario foftentamento, di cui tante volte 
ancor volontario privoffi . Se tenta d' allettarlo con aure__> 
d'onore, al quale potea portarlo il merito de' fuoi talen- 
ti , Egli come Figliuolo della Croce fcende follecito nel 
più profondo dell' abjezzione , e folo di effa contento, ri- 
getta una Mitra, che con premurofe Manze gli volevano 
porre fulla fronte, e per chiudere l'adito a quefte, ancor- 
ché confacrate fublimità, fupplica il Pontefice Gregorio 
XIV. a non ammettere alcuna nomina , che gli veniffe fat- 
ta per la fu a Perlbna a Vefcovadi : afTìcurando in tal guifa 
all' innocenza i candori , allontanati da fumi di grandezze ter- 
rene, che pur troppo offufeano gl'incantati dall'ambizione. 

For- 
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Forfè agl'inviti del piacere fi darà vinta l'innocenza 
d'Andrea, e criftallo fragile, che eli' è, fe non riceve rot- 
ture , non potrà non contrarre appannamenti , che la deformi- 
no . Ohimè, quefto è combattimento troppo poffente ! Ognua 
di noi confeffa , anzi piange la propria fiacchezza , in Guer- 
ra sì perigliofa. Ove ci fi prelenti all'occhio la venuftà di 
qualche Sirena : le di lei bellezze fono armi troppo violenti, 
i fuoi vezzi fono infìdie, che forprendono anche i cuori più 
forti : un fofpiro gli fnerva, un gefto gli piega, una parola 
gP incanta . Vincere ogni altro vizio, è pregio di valore—» 
volgare : giacché un tal qual orrore , che eflb ha , incorag-* 
gifce i combattenti a fuperarlo; ma vincere il piacere, che 
colle fue dolcezze infinuandofi nel cuore, previene le dife- 
fe , è coraggio, che fupera ogni maraviglia , perchè fupera la 
forza della noftra Umanità: tnalam omnc faciliùt vincitur , 
quam voluptas : quia ìllud quidquid babet^ borridum eft , boc 
verò blandum : dice San Cipriano. Ed a quefto combatti- 
mento v'invita Andrea. 

La fua bell'Anima, che Egli avea fortita, fe gli era 
troppo affacciata nel volto, di fattezze oltre modo vaghe, 
di pupille sì briofè , che invaghitane rea Donna potè aver delle 
pretenfioni per li fuoi affetti , e s' ingegnò ottenerne la corrif- 
pondenza con imbafciate amorofè, con donativi . E 1' uno , e 
l'altro fi rigetta da Andrea. Replica quella le batterìe: ma 
che vuole? rifponde Andrea alla mefTaggiera dell'importuna 
femmina: I voftri begli occhi , difs' ella, fon quelli, che in 
voi più ama, e le accefero il fuoco, onde per Voi arde_->, 
e fi confuma. Sì , rifpofè Andrea, i miei occhi hanno acce- 
fo un fuoco tartareo nell'altrui cuore? E queft' occhi io 
chiuderò, perchè con effi s'eftingua un fuoco sì abominato: 
Rimanga io pur cieco , poiché la luce de' miei occhi ferve 
d' inciampo all' altrui purità: Perdo volentieri la vifta, 
perchè altri non perda l'Anima: Nò, nò, non riconofcoper 
miei queft' occhi , fe v'è chi da effi ritragga fcintille d' amor 
profano : Ancor che cieco , farò più veggente pel bel So- 
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le della Divinità , giacché la pupilla a rimirarlo t altra non 
è, che la mondezza del cuore : Beati Mando corde , qitonìam 
ipfi Deum vidcbunt . Siete pur troppo degni di gaftigo, o 
miei occhi: fé ponete in rilchio a me l'innocenza, agli al- 
tri il Paradifo, e però fon fermo nella determinazione di 
non (offrirvi in fronte, quando dobbiate fervire d'incitamen- 
to alla sfrenatezza di chi vi mira . 

Qua, Uditori: ecco il Coltello: ecco Andrea pronto a 
cavarfi gli occhi, troppo a fe difpiacendo, perchè troppo 
agli altri piacevano. Io Co bene, che il paziente Giobbe 
per non vederfi macchiato d'impura pece il corpo, e la_» 
mente, preclufe l'adito ad ogni reo penfiero con una vo- 
lontaria cecità : ^Peptgt fediti curri cenili , ne unquam cogita- 
rem de Virgìne; ma che ha che fare il chiudere delle pal- 
pebre collo fvellerfi di fronte gli occhi, difegnato da An- 
drea per far con elfi argine gloriofo all' incontinenza . Voi 
ammirate Abramo col ferro nella deftra, pronto a fvenare 
il fuo Ifacche; e fu un acciecarfi alla ragione dell'amor pro- 
prio, alla Natura, alla luce dell'allegrezza, che più goder 
non potea : privando^ d'un Figliuolo, che ben può diro* 
la pupilla del cuore, per farne olocaufto alla Fede. Ma pia 
bel Sagrifizio non poteva ofiferirfi all'onefU, che i lumi del 
volto, effendo quefti le armi più dannofe,che l' inpugnino, 
e l'offendano. Gradì il Cielo la fola volontà di Abramo, e 
fofpefa dall'Angiolo Pefecuzione , fu riferbato Ifacche a pro- 
pagare quella Fede , di cui fu vittima; ficcome gradì Iddio 
il folo defiderio di Andrea, rifcrbategli in front» le fue-» 
pupille per maggior gloria della fua vittoriofa innocenza ; 
onde io gli conduco in Trofeo altre due fimrli Donne, del- 
le quali feppe Andrea con fagace invenzione fchernire la 
rea volontà, e più liberale di Giufeppe, lafciò loro in ma- 
no, non il Manto, ma la Cafa intera , predatagli da una di 
quefte , perchè non riufcille predar dal cuore del Giovane 
fuggitivo la purità . Non fb, fe io mi dica il fuo Corpo, col 
Damafceno, impattato di Verginità: Virginìtate folidatum: 
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oppure !o chiami con Tertulliano : Carnem Angeli ficatam ; 
quafichè ancora col Corpo imitaflfe P incorruttibilità, propria 
Dote degli Angioli. Che vivefle illefo Daniele in mezzo ai 
Leoni, fu grazia del Cielo, che infinuò alla lor fierezza il 
rifpetto dovuto all'Innocente : ma ufeire Andrea inoperabile 
dagli artigli di quefte sfacciate Arpìe dell' Innocenza , è Vir- 
tù , che l'incorona di fplendori Celefti , nullameno, che un 
Angiolo; veduto perciò dall' Evangelica circondato dal So- 
le : Vidi unum Angelum ftantem in Sole; onde è, che ancor vi- 
vente il fuo Corpo fu offervato fpargere raggi : quafichè fpie- 
gafle in fe fteflb un Taborre di Gloria, e alle nevi dell'in- 
nocenza , che veftiva nel Corpo , fi doveffero accoppiare—» 
raggi di fulgidiflima luce. 

Mi dilungherei dalle brame di Andrea, fe mentre io ve 
lo moftro per le nevi dell' innocenza , che ei vefte , e per la lu- 
ce , che P incorona falito ad un Taborre di Gloria , non vi rap- 
prefentaflì una perfetta imitazione di Gesù Criftojil quale an- 
cor Egli nel Tabor, quafi nulla curalfe una tal Gloria, volle 
ofcurarla co' ragionamenti di quelle pene, che foffrir dovea 
fui la Croce : loquebatur de exeejfu , quem compie tur ut erat in *Je~ 
rufalem : così Andrea nulla apprezzando quegli fplendori , che 
l'innocenza vittoriofa di più cimenti gli guadagnò , pretefe 
oflfufcarli coli' ignominie della Croce; e fe di efTa io diifi Fi- 
gliuolo , ben palesò Egli folo per la fua cara Madre gli affetti. 

Venne quefto cafto Daniele deftinato Cuftode ad una t 
dovrei dire, Sufanna , che tale la Profelfione Religiofa_» 
P obbligava d'eflTere , e dimoftrarfi ; ma le tolfe dalla_> 
mente l'obbligazione la peffima indole , che tutta la por- 
tava alle licenze del Secolo ; e per isfogarfi nelle medefi- 
me , teneva fcandalofa corrifpondenza con un Giovane, col 
quale le ore , e le giornate paffavano in traftulli , e ragiona- 
menti meno modefti , Andrea v' adopera tutto il fuo zelo , 
efagera all' affafeinata clauftrale Io sfregio fatto all'Abito, 
1 alla Profelfione, alla Nafcita: le efpone il pericolo della 
falute, le pene eterne, che forprefa dalla Giuftizia d'Id- 
dio, 
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dio, avrebbe incontrate; ma la paflìone della fedotta Re- 
ligiofa non avea occhi per ifcorgere le macchie dell'onore, 
o i precipizi infernali, full 1 orlo de* quali vivea, continuan- 
do tuttavia ne' vergognofi affetti. Replica Andrea a' contu- 
maci le ammonizioni , vigila nel Parlatorio ad impedirne gli 
abboccamenti; ma tutto in vano: fe negli oftinati , veden- 
doli contefe le foddisfazioni deMoro condannati appetiti, 
pafsò l'amore in furore a vendicarfi; e più volte macchina- 
te per mezzo de' ficarj infidie ad Andrea, riufeì loro avven- 
tare nel di Lui volto tre ferite , che gli pofero in grave rifehio 
la Vita. Ohimè, voi piangetelo ftrazio dell'Innocente: e a 
vifta del fangue, che Ei fparge vi opprime nel cuore il refpi- 
ro, la paura, il timore di perdere il noftro Andrea ! Via, 
lagrime, via timori : Io già mai più giulivo applaudifco al 
fucceflb , ah quanto vantaggiofo a Andrea , per quel con- 
tento, che Egli ha di vederfi impreflì nelle membra i Ca- 
ratteri della Crocfe 1 ', potendo dir con P Apoftolo: Stygmata 
*}cfò Qhrìfti in Cor por e meo porto . Sono quelle piaghe dei 
volto tacite cifre della fortezza del cuore, un Geroglifico 
dell'innocenza dell'Anima, che fi dipinge al di fuori del 
Corpo colle Piaghe , e col Sangue ; e con ciò, ne apparifee , 
a maraviglia più candida, e rifplendente : mentre anche le 
clamidi di luce , che vertono su nel Cielo i Beati , ritratterò 
dal fangue la lor bianchezza : dealbaverunt ftolai fuat in fan" 
gnlne Agni: fono quelle piaghe il più bel di quel volto, e 
tanto più bello, guanto che infeparabile . E fe tanti Guer- 
rieri van faftofi di Collane preziofe, di Serti d'Alloro , di 
Trofei, argumenti di riportate Vittorie; ad Andrea le fue 
ferite fono Collane, Serti trionfili, Trofei, che, oh quanto 
rendono illultre, e gloriofa la fua innocenza, che cimentoflì 
di far guerra all' Inferno, e co' fuoi chiarori ditfipar quelle tene- 
bre, ove tenea fepolti i due profani , e facrileghi Amanti. 

Io non mi fermo fu quelle piaghe; e mentre voi rimi- 
rate fgorgare da effe rufcelli di fangue a fmorzar fiamme 
d'incontinenza, m'inoltro a rimirar altre piaghe maggiori, 

di 
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di cui elleno fono indico , Vuol San Bernardo , die VUvmt 
gelifta Giovanni ufaffe termini mifteriofi nel riferirci la lanr 
ciata, che vibrò ai Redenter Crocififfo il Centurione: lan-, 
ced latta ejus aptruit : Non dice impiagato dal ferro il fu* 
petto, ma folo aperto; perchè Tapertufa del petto fervjffe 
a farci vedere V altra piaga , che molto prima |T impreflfe 
amore nel cuore: vigilanti vtrbo ufut eft , ut invlfibilc vul- 
nus , vifibili vulnera panderetut . Amor-e fi fu il Sacerdote 9 
che i'offerfe vittima di foddisfazione alla Giuftizia Divina: 
Amore fu il Carnefice, che lo ftraziò , e gì' imprefle tante 
piaghe nel Corpo , perchè prima con ferita amorofagli fquarr 
ciò il cuore. Non altrimenti a Andrea l'Amor Divino injr 
piagò il cuore , e furono i Dardi , quelli iftefli ferri , che 
vibrarono le ferite nel corpo del Redentore; la confiderai* 
fcione delle quali ri vibra il ferro nel .cuore di chi le confir 
dera, e vi forma altra piagala compa(fiooe; volendo di 
«jueJle piaghe, che vede nel Crocififlo comune il rifentimen- 
to , e il dolore . Così ferito rimafe il cuore d' Andrea , € 
con quefta ferita del cuore non gli dolgono le ferite del 
volto : anzi adulerebbe la barbarie il fuo genio , quando gli 
traforafTe in tal guifa tutte le membra: nulla più deli andò , 
che vederfi fomigliante al fuo Amore piagato fulla Croce, 
Se col farfi quefto Segno ancor fralle fafee , fi dichiarò Di- 
fcepolo ammaeftrato fui Calvario, morirò adulto aver beo 
apprefe le regole di quefta Scuola : ove amare, e patire confon- 
dono tra di loro il fignificato, e la voce più dolce, e più 
fonora, che ufi un Amante , fon le ferite, ed il fangue^. 
Sentiva ben Andrea quella , che formava il tanto fangue 
Iparfo dal Redentore ; che fe Egli exclamam voce magna ex- 
piravit : avvalorò il fiato del moribondo la gran voce , che 
articolava, il fuo fangue: e parea ad Andrea udirlo dire., 
che fe la fua morte gli avea fenduta la vita , EflTo era in 
obbligo di fare tutta la fua vita una morte . Quindi nacque 
<juel fuo gran genio al patire, proteftandofi ;, che Ce gli 
fufle fiata data elezione di portarli al Paradifo per feptiero 

M m fe- 
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feminato di delizie, e di fiori, o per altro intralciato di 
fpine, e di dolori : queftofolo fi farebbe Egli eletto, e per 
quello folo s* incamminò ; Imperocché abbracciate V aufte- 
rità* regolari , che non poche erano in Chioftro sì peniten- 
te , poche bensì fembrando al Tuo fpirito : altre molte ne 
ideò , e ve ne aggiunfe il fervore . Sottrarre al fonno Y ore 
permeflfe , e sbandite le morbidezze delle piume , quello 
prendere fulla nuda paglia: veftir fulle carni pungenti Ci- 
Irzj: armare la mano di sferza a flagellarle ben fpeiTo: ob- 
bligar la gola a lunghi digiuni : privarfi del vino per le in- 
tere Quarefime; e il prender che facea il poco cibo, al- 
tro non fembrava , che un combattimennto dell'attinenza^ 
coli' appetito , concedutoli fol quello, che potette, non dirò, 
mantener vivo il Corpo, ma bensì mantener viva la fame, 
per più provarne mordaci i fuoi {rimoli . In fomma non avea 
Sentimento, che non ftudiaiTe, col negargli le foddisfazioni 
ancor lecite, mortificarlo; ed in quella guifa, che altri cer- 
ca avido per efli le delizie, Egli fe per loro delizie le pe- 
ne. In quetta lunga, ed arfannofa ferie di Penitenze, che 
Egli fi prefcritte, francherei bensì la vottra compaflione ad 
udirle; ma non già la fofrerenza d'Andrea fempre più ine- 
forabile nelP affligger fi . 

Eccolo in Roma portato da ritinto di Divozione a vi- 
etare quei Luoghi Santi, i Sepolcri de' Martiri , Ed oh co- 
me forprcfb il fuo cuore da una bella invidia, a quelli in- 
vitti Campioni della Fede, quali slanci non dette verfo il 
Paradifo , verfo la Croce ! Verfo il Paradifo, dolendofi d'ef- 
fer sì freddo in amare il fuo Dio, per cui altri diede il 
Sangue, e la Vita . VeTio la Croce , per quivi offerirli vit- 
tima di Penitenza al fuo giammai abbattanza amato Reden- 
tore* Non fo,fe io dica quelle Catacombe de' Martiri ri 
Campo d'Ezechielle , dove i nudi Scheletri fembra, che 
abbiano fpirito, e vita per infonderlo in chi gli mira; ed 
appunto un nuovo fpirito di fortezza, nn nuovo, e più ar- 
dente affetto alla Croce fentivafi infondere Andrea a villa 
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di quel!' offa bude, e ftraziate; ed invogliato ancor Etto del 
martirio , fluttuando tra il defiderio , e la difperazione di con- 
feguirlo, udivafi cfdamare, ah Martiri, ah Martiri. 

I faluti cordiali, che inviò Andrea V A portolo alla Cro- 
ce deftinata pel Tuo fupplicio , chiamandola Tuo preziofo Te- 
foro, fua ftella d'ogni altra ftella più luminofa,e propizia, 
parvero a San Bernardo tante fcintille efalate da quell' in- 
cendio d'amore, che gli ardea nell'Anima, efclamando 
per la maraviglia : Qualci ftìntilU funt iJU l Altresì pofto 

10 ripetere Dell'udir dire a Andrea : ah Martiri, ah Martiri; 
efler quefte voci fcintille di quell'incendio amorofo, che 
gli ardea nel petto; e portato da EfTo rubava alla Barbarie 
de' Carnefici le loro più crude maniere di tormentare i Cor- 
pi, e tutte avrebbe voluto ufarle contro fe fteffo; fenza 
mai rallentare le abbracciate mortificazioni , neppur quan- 
do le infermità gli toglievano affatto la lena : anziché allora 
più odiando le delicatezze, i foilievi, le medicine, e quel 
cibo più difcreto, che l' obbedienza gli comandava di pren- 
dere, protettoci una volta, che fe lo volean guarito , gli 
dettero a mangiare foli legumi . Condefcefero alle di Lui vo- 
glie gli Affittenti, e in breve rimate libero da ogni malej 
operando in Lui la Penitenza , ciocché non feppe confufa_> 
co'fuoi rimedj la Medicina, 

Confufa la Medicina ? Ma più confufb rimafè non Co 
chi , che vedutolo fuori del fuo fblito , pallido in volto , e 
macilente, gli ditte: Padre abbiatevi cura. Dio mi guardi, 
rifpofè con ciglio fòfpefò , e labbra ridenti : dimodoché ve- 
deafì, come sdegnata la cortesìa: Dio mi guardi, che io 
abbia cura, e compaffione d'un mio nemico. Così chiama- 
va il fuo Corpo, e da nemico fempre trattollo . Dirovvi co- 
fa , che metterebbe in fofpenfìone la voftra Fede, e la mia : 
fe il Regnante Pontefice col Canonizzare Andrea non avefle 
pur Canonizzata la verità dell' Iftoria. Giunto all'età di fet- 
tant'anni,quando l'anzianità del Chioftro,le forze indebolite, e 

11 calor dello ftomaco attenuato, voleano mitigati i rigori delle 
... M in 2 paf- 
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pattate attinenze, e li neceflfità , la ragione efigerano reto* 
ciliari! con cibi di maggior nutrimento, Egli tutto ali 1 oppo* 
fio ufogli più rozzi, negando alla Tua bocca le carni, 1* uova* 
i pefci: ficchè da'fettanta agli ottantanni, che vi/Te fi pa- 
feè folo d' erbe , frutti , e legumi . Dio immortale ! Ce abbia- 
mo poco prima oflervata la Penitenza, ufar de' miracoli per 
guarirlo , converrà pur credere altresì , che li ufaffe per man- 
tenere le forze alla Tua età fiacca, e cadente; operando ta- 
li Miracoli la Penitenza con Andrea, perchè fi rendefle del- 
la Penitenza un miracolo. Quindi è, che mai fi dava fazio 
in patire : vedetelo caduto un3 volta- da un Cavallo fopra 
di cui viaggiava, e rimaftoli un pie nella ftaffa,fu per mol- 
to tratto di irrada ftrafcinato , finché pietofo Agricoltore ac- 
corfe a liberarlo. Si diflimulò la cortesìa d'Andrea in uno 
fcarfo ringraziamento ; anziché moftrogliene difpiacere , aven- 
do caro quel penofo ftrafc in amento : e diflegli,avcr chiefto 
la mattina al Signore, che gli mandarle qualche difgraziaj 
di che ftupito l'Agricoltore, ebbe a dire: Padre altri chie- 
dono da Dio l'andar liberi dalle difgrazie, Voi le diA 
grazie chiedete ? Sì : chiede a Dio Andrea ogni giorno 
le difgrazie, i patimenti, per quel caro piacere, che gli 
portavano in renderlo fimile a i Martiri . Contuttociò (car- 
fo riputava ogni piacere, perchè icario era ogni patire al 
confronto di quell'Oceano di pene, ove quelli naufragarono , 
e non potendovi gettare il penfiero, che non fi fentiffe pun- 
gere dalla conceputa invidia, ripeteva: ah Martiri, ah Mar- 
tiri ! E in qual anguftie di cuore ponevalo quefi* invidia 
a i Martiri ! provando pena afTai acerba , poiché vedevafi 
fenza pene; ficchè quefto deftderio fu per Lui una fpad* 
di Carnefice , che eièrcitò la ferocia non contro il Corpo a 
dhfetarfi di fangue , ma pafsò più oltre a fare una penofif- 
fima tortura dell'Anima; onde con verità poffa dirlo Mar- 
tire di defiderio , e d'amore. 

Or vedete a quaP eccetto fi a giunto quefto fuo amore, 
the non potendolo ftruggcre in rivi di fangue fotto le_j 

fpa- 
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fpade -de i Carnefici, lo ftrugge,e lo confuma In defiderj, 
in (bfpiri . 

Io vo pur dare qualche paufa a i fofpiri di Andrea, c 
al martirio invifibile , che gli fa (offrire il Tuo bel desìo, 
porgere qualchè conforto : e ila queir ifteflò , che pofe in», 
pena il Redentore del Mondo , e fralle pene lo confolò » 
La faiute dei Genere Umano, ficconie fu il folo motivo, 
che gli fe dare la fua Vita alla Croce; così fra gli fpafimi 
di morte sì tormenfofa fu V unico refrigerio , che ricreandoli 
la mente rendette forte 1* umanità a forfrirla , lo dine 1* Apo- 
ftolo: Proposto fibi gaudio fubft'muit Crucem. Or quefto è il 
follievo, che io vo dare ad Andrea: e fralle fmauie de' fuoi 
defiderj , che internamente lo martirizzano, proporli la faiu- 
te dè'Proftmii* Ed oh con quanto zelo Egli l'abbraccia. 

Credè Sant'Ambrogio non effervi Angiolo fenza zelo, 
unico prefervativo della loro fpirituale foftanza : Angeli fine 
zelo r.ihìl funt, & fubflantié: fue amittunt prxrogat'ruaw , 
nifi eotn zeli ardore fubftentent : ed in ciò diraoftroffi il no- 
ftro Andrea «'ero Angiolo, perchè tutto infiammato di zelo, 
e fe r ofiervammo ammantato del Sole , al calor de 9 fuoi rag- 
gi , ni un vi fu , che fi potefTe nafeondere, per dirlo calle—» 
parole di David : Non efl qui fe abfondat a calore ejus. Lo 
provarono i Novizj della fua Religione , de' quali fu Mae- 
ftro : e tant' Anime pie, e divote, che gli viffero familia- 
ri , a cui non parlò, che il fuo parlare non fu fife un fuoco, 
che li accendente ad una maggior perfezzione . Lo prova- 
rono più felicemente tanti Peccatori, per i quali adoperò 
ogni arte, ogn' induftria di metterli lui cammino del Cielo, 
Voi Io vedrete fermarfi le intiere giornate ne'Confe(fionali,e fe 
gli s'apprettano Avari predatori dell' altrui foftanze , Sicarj in- 
Sanguinati nelle vendette , Giudici oppreffori della Giuftizia, 
Giovani appettati d' impurità, non sì tofto afcoltano gli av- 
vertimenti di Andrea, che deteftano le colpe, abjurano con 
pianto copiofo V iniquità, e di Crocifìffori , che effi erano 
di Crifto, divengono adoratori fedeli; anzi CrocififTori di- 
lor medefimi , per le Penitenze abbracciate . Se 
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Se noi leggiamo in San Matteo aver Iddio potenza a 
fufeitar dalle pietre Figliuoli di Abramo: Totem eft Deus de 
lapìdibuì iftit fu/citare F/lios Abraba: tal potenza fu conce- 
duta a Andrea , e le Anime al pari di una pietra inftupidite 
nella mente rivolta Tempre alla Terra , ravvivando in effe 
la Fede perduta, e V Amor Divino eftinto, le cambiò in_> 
veri Figliuoli di Abramo . Nè cagionerebbe ftupore o_, 
Sant* Ilario , la prodigiofa trasformazione operata da Andrea , 
che era della pietà, anzi di tutte le Virtù Criftiane una 
Scuola animata: Qui lapidei non in Abraba Filios verteren- 
tur , ubi tanta erat in cxpoliendii mentibui ojjxina virtutum : 
Così difle Ilario d'altro Uomo Apoftolico: così dico io di 
Andrea, la di cui Vita rendendolo un vivo efempl are di 
Virtù, anzi un Angiolo, potè compungere delinquenti, e 
trasformare ancor elfi , ebbi a dire , in Angioli . Sallo F In- 
ferno , a cui ritolte tant' Anime fprigionate dalle fue Cate- 
ne ; che però più volte gli furono addoflb i Demonj a ven- 
dicare , or percuotendolo afpramente con battiture, or ten- 
tando di foffogarlo: fenza accorgerli, che co' loro vani at- 
tentati fi raddoppiavano le vergogne, e le perdite; avven- 
gachè prefervato era dal Cielo Andrea per erigere dall' In- 
ferno (popolato , e {confitto nuovi Trofei . Tali appunto sì 
furono tanti Monafterj eretti , o della fua Religione , o di 
divote Donne tolte a* pericoli del Mondo: tanti Popoli mi- 
gliorati di coftumi , tante Città fantificate, come Napoli, e 
Piacenza, luoghi di più fuo lungo foggiorno , ove potevano 
vederli i Detrattori ammutoliti , i Vendicativi manfuefatti , 
gli Arti fti fenza frodi, i Nobili fenza fuperbia, le Dame_j 
tolte alle lor vanità, i Giovani alle pazzìe de' loro amori, 
e fimili Perfone più abituate ne' vizj , guadagnate tutte dal- 
lo zelo di Andrea alla Divozione , alla Santità. Che fe talo- 
ra la contumacia de' pervertì non fi piegava sì facilmente.-» 
agli avvertimenti del Santo, veniva il fuo zelo avvalorato 
dall'Orazione; e quivi verfando il fuo cuore difciolto in_j 
lagrime fu, i piedi del Crocififfo , quanti cuori più impietriti 
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non ammollì, quanti oftinati non compunfe, quanti prodigj 
non operò ? Vedetelo fcoprir nell' interno de' Peccatori le 
loro colpe, per [dimoiargli alla Confezione, camminare per 
mezzo ad una pioggia dirotta fenza neppur bagnarli un lem- 
bo di verte . Altre volte fare fcendere a Ciel fereno diluvj 
d'acque, per impedire adunanze di Popoli a Fefte , ove fi 
commettevano offefe di Dio, cambiare in aria i Venti per 
agevolare fopra il Mare la Navigazione, e gli Elementi > e la 
Natura tutta tributaria all' arbitrio delle fue fervorofe Ora- 
zioni . Mancava ancor quefto di riconofcere il noftro An- 
drea tutto fimile agli Angioli: che, fe difle V Areopagita , 
abitar eflì fulle foglie della Divinità: Veftibulum obtinent 
Diuinitatis: quafi Cortigiani fempre vegliami agli offequj 
del lor Sovrano; che però fu chiamato V Angiolo da Sant' Ata- 
nafio : Hymnus indefenens , & laus irrequiefcens magnificerai 
Dei : tale appunto fi fu Andrea fempre indefeflfo a falmeg- 
giare nel Coro, più affiduo nell'Orazione; anzi per ventan- 
ni abitò in Camera corrifpondente alla Chiefa , ove per an- 
gufta apertura amoreggiava di continuo col Divin Sagra- 
mento dell' Altare : facendo in tal guifa una non interrotta 
Orazione , e di tutto fe fteflb un Inno di Lode immorta- 
le all' AltifTimo , potendofi chiamar al pari d'un Angiolo: 
Hymnus indejinem , & laus irrequiefcens magnificenti^ Dei . 

Eppure in tanta copia di operazioni, e prodigj, che 
rendono il noftro Andrea tra gli Uomini più che Uomo un 
Angiolo, vi è chi fcolora i candori dell'Innocenza, chi of- 
fufca gli fplendori del merito, e le tante prerogative, che 
fin ad ora ammirammo le fpaccia idee fantaftiche del ca- 
priccio . E chi è il temerario ? Chi l'invidiofb, che (ere- 
dita le azioni d'Andrea, di lode bensì meritevoli, non di 
cenfure? Voi Uditori attoniti a tant' ardire non compren- 
dete chi fia? Non è la temerità, non è l'invidia: Egli è 
l'ifteffo Andrea, che feppellifce nelle tenebre quelli fplen- 
dori, che gli formano d* attorno un Taborre di Gloria , e fi 
piange , e fi deplora povero d' ogni opera buona , privo di 

ogni 
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ogni Virtù . Richiamando fé fteflb al Tribunale della men- 
te, s' accufava di peffima corrifpooo'enza a i Doni di Dio, 
d'ingrato, d'infedele, fcialacquatore della foa Graziale 
proceffatofi per reo fi vide la f«a innocenza andar cinta di 
Cilizj, di Penitenze, di Lagrime : come fé Ei foife flato uo 
pubblico Peccatore; anzi fuggendogli -dalla vifta tutto l'ope- 
Tato s' efcludeva dal Paradifo : non perfuadendofi , che per* 
fona sì vile, come Egli fi diceva, doveflè mai unirli a quelli 
Spiriti Beati: fino ad aggregarli all'infelice ftnolo de' repro- 
bi; onde è, che pieno di timore, di confusone chiefè ad 
Agoftino , e Tommafo d'Aquino, Santi fuoi tutelari, una 
volta appartigli , e ben fpelfo chiedeva a' ConfefTori : Cre- 
dete voi, che io mi debba falvare ? Che dite, Uditori ? 
Voi afcoltate delle prove d'umiltà ben grandi negli altri 
Santi; ma ima, che arrivi a chiuderli il Paradifo, e un ca- 
pitale di tanto merito pel Cielo reputarlo demerito per 
l'Inferno! Credete voi, che io mi debba falvare? Ah, mio 
Dio : voi avete volato , che io tratti le lodi di Andrea , per- 
chè i fuoi baffi fentimenti fiano a me d'un amaro rimpro- 
vero: ed io Trefumerò falvarmi; quando Andrea ricco di 
tanto merito <ne diffida ? Ah Anima grande , quella voftra dif- 
fidala fi fa mio Giudizio, e tutto infieme il proceffo della 
mia prefunzione . 

Ma che , faranno forfe <pregiudiciali al flio gran merito 
i baffi fèntimenti di Andrea ? Non già : fè l'umiltà congiun- 
ta a sì gran numero di peccati, che avea commeffi il Fa- 
rjfeo, potè cancellarglieli dall'Anima, e arruolarlo tra i 
Giufti, 1' umiltà di Andrea congiunta a tant' innocenza, ed 
epere buone, potrem dubitare, che non lo porti a più fubli- 
mi Cori degli Angioli ? Così la difeorreva San Gio: Grifo- 
fromo:/ mixta dcl'tàh humilttai tain facile currìt ^ut jufti- 
tiatu fuptrbia conjunftam tranfeat ; ji j ufi iti* eam conjunxeris^ 
quo non ibrt l 

Ed offervate quanto accortale prudente fi a la fua San- 
tità : fovviemmi della beHiflìraa Torre., ^piantata full' Ifo- 

let- 



Digitized by 



DI SANT ANDREA. AVELLINO . 

letti di Fato, alla bocca, del Porto d'Alexandria, tutta di, 
marmo finiffimó , fuperato però dalla perfezione del lavora^ 
e dalla leggiadra forma , che gli diè 1! Architetto | ficchè ba*' 
ftò l'efler veduta per effer ammiratale coli' ammirazione* 
annoverata fralle fette maraviglie del Mondo * Vói avre- 
te creduto s che T Artefice v' improntami fulla profpettiv<u 
a vifta di tutti anche- il Tuo nome , avido di quella gloria 
che-fogliono recare fìmtti lavori , ideati, e condotti ir fine; 
con tanta feliciti d' ingegno* e maeftrìa dell* Artè - Nò, noto 
è vero: ricusò la modeftÌ3 Quella lode, che potè vale guada- 
gnare sì bella macchina , per ritrarla raddoppiata nelPJEter*' 
nità} Imperocché v' incifè i egli è vero, fulla principal facciata: 
della Torre il proprio nome , ma lo riafeòie, lo ricoperte coir 
una fottìi vernice di fmaltoyla quale tolta via a poco a poco , 
ediftrutta dal corfo degli anni, comparve alla fiue fcolpi- 
to nel marmo a gran Caratteri il nome di Sottrato }' inge- 
gnoso Architettore quelli , che fui principio fcanofcìuto y 
e nafeofó diiTimulò la gloria del fuo lavoro, divenne in av-» 
venire, con maggior fua lode, immortale alla, fama, alla 
gloria, che per tutti i fccoli la bella, e (Inpenda macchina 
gli acquiftò. Così appuntò fi praticò da Andrea, che con/ 
fagace ioduftria avviliva, ed occultava le fne grand' Opere y 
fopraponendovi una vernice, per così dire, d* umiltà , la qua- 
le di poi tolta via dal tempori diftfugger, che Egli fece, 
t umanità, comparvero le numerofe, ed eroiche azioni , ed 
in effefcolpito il fuo bel Nome. Rammentatevi , che già lo 1 
dicemmo Figliuolo della Croce: avendolo eff3 rigenerato' 
all' innocenza* ed Ora pur Madre amorofa Vuol rigenerarlo' 
a nuova', e pia felice vita nel Paradifo. Stava Egli all'Al- 
tare per principiare la Santa MefTa , e fui farfi il Segno del- 
la Croce; In Nomine tetris, & Fìtti, & Spìrltus Sàn&l? 
forprefo da accidente apopletico , che folo lo lafciò libero 
« ricevere i Sfagramenti della Chiefa, di effl munito, fa- 
cendo replicati Atti di Fede, di Speranza , di Amóre, di 
Peatimemo , comecché foroiaJfc un epilogo alla fua Vita , 
-."..-/ N n che 
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che tutta fu un eferciZio di Virtù , rendette Io Spirito eoa 
una dolce tranquillità ; e al diftrugger , che fece la morte 
la caduca fpoglia del Corpo, fall la grande Anima all'Em- 
pireo, e con fuo gran vantaggio quella gloria, a cui prima 
fi fottraffe, gli fu redimita a mille doppj maggiore: eie—» 
fue grand' Opere, ed Angeliche Virtù lo refero per tutta 
l'Eternità immortale, e gloriofò . Nè la gloria acquiftata 
rendette folo illuftre il Nome, e l'Anima fu nel Cielo: an- 
che il Sepolcro , ove giace la mortai' fpoglia , ne fu parte- 
cipe. Parve, che al morir fulla Croce il Redentore, la Na- 
tura tutta con uti gran numero di prodigj voleflfe, non di- 
rò già, celebrargli i funerali; ma bensì applaudire alla fan- 
tità , alla fortezza di chi sì generofamente moriva . Or (è 
U noftro Andrea il può dire ancor Egli , che mori (Te fui. 
la Croce, (pirato nel farfì quefto Segno alla fronte: la Na- 
tura, e la Grazia vollero applaudire alla Santità di unJ 
tant* Uomo , e divulgarne le glorie con un infinità di pro- 
digi . Si videro gli Storpiati ricuperare 1' ufo delle mem- 
bra offefe, i Ciechi la vifta, i Languenti incurabili la falute, 
le Peftilenze domate : e fino due Morti rifufeitati . Chiede- 
telo a Napoli, a Palermo, a Meffina , che fi vantano d' aver- 
lo per Protettore : e faran tante le Grazie , i Miracoli , che 
vi racconteranno di aver ricevute, che voi pure renderan 
vaghi d' implorare il fuo pofTente Patrocinio . 

Così fate pure, mentre io volgo l'occhio a quel maggior 
miracolo: diffi i Figliuoli di Andrea; che vivendo in ifli- 
tuto sì fanto, fono eredi legittimi delle fue Virtù. In lo-* 
ro puòrimirarfi l'Innocenza, l'Umiltà, l'Amor d'Iddio, lo 
Zelo : e ben ciò conofeono i Sommi Pontefici , i quali fi va- 
gliano di così fcelti Soggetti a reggere i Paftorali , ad ono- 
rare le Porpore Cardinalizie, a fantifìcare il Mondo; onde 
con verità polfon dirli i Figliuoli di Andrea copie fedeli delle 
fue Virtù ^ e per così dire , Panegirici animati delle lodi d* un 
tanto Santo . Elfi dunque profeguiranno a ridire le belle lodi 
di Andrea : Io Dicitore inesperto tacerò : Voi quelli afcoltate , 
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Egredere de Terrà tua, & de Cognatiotte tua , & de Dow 
> Patri s tuij & veni in Terram , quam monti r aver o 
tibi ; faciatnque te in Gentem magnam. 

Nella Gcnefi al Capo ia. ' < 

Ecifb dal tronco un ramo , e gettato full'ari- 
do fuolo a i rifletti del Sole, non và lun- 
gi, che inaridito il Tuo verde, s* inaridì- 
fca ancor la fperanza di più vederlo ger- 
mogliare quella copia di frutti , che unito 
alla propria pianta potea produrre . Poi- 

che mano feortefe lo difunì dal tronco 

nativo, riman morta quella Virtù valevole ad adornarlo di 
frondi $ ed arricchirlo di pomi . La fecondità è affatto deplo-, 

Nna rata, 
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rata, ove la violenza del ferro tolfe al ramo la communi- 
cazione colle radici. Eppure non è così: mi dà la mentita 
ColPoggettarmi il fatto occorfo alPoppofto di quanto io di- 
co la Verga d'Aronne, comparfa fullo fpuntarc dell'Alba, 
amena nella verdura delle frondi, e vaga nell' abbondaci* 
de* fiori , maturati ben pretto in frutti . Ne godè già la prò* 
digiofa bacchetta, chiufa nelPangurtie del Tabernacolo, o 
le rugiade della nafeente Aurora , o P influenza delle Stel- 
le, o Pafpctto d$ I faggiTolarl ; nè tanto mfno gli umidi, 
c «itali umori deRc cadici, da CUI venne, fmjjmbrata^frdi- 



avvengachè , fenza attendere* il còrfo d i fucceflìve Stagioni , 
potè in pochi ifttnfi r a "Hire le^pompe odorofe della Prima- 
vera, e i t efori vegetabili dell' Autunno : mercè, che co ne 
fcriffe il Nifleno, di terra, e. di umori , di radici , e di tron- 
co ferville P Onnipotenza d' Iddio ; Pro. terra , prò tumore % 
prò. rad'tc i/ifftj Divina e} virtas fujfecit . E volle con quello 
portento aggiunger credito al vaticinio di numero fa Pròle^ 
fatto da Dio ad Abramo ; qualora come germoglio di no- 
bil Famiglia fi feparatfV dal céppo materno, ed allontanato 
dal fuolo nativo, da j tetti domeftici , fi trasferifse a Pro- 
vinci* ftraniera ! Ixì de terrà tuà^ de cognatione taé^ ér da 
Doma Patrh M y & veni in terram , quam vmonflrawa tìhi; 
faciamquc't* In gentem magnani ,. Quefta dolorosa divifione 
dal Parentado , che con rescindere cuori dà* cuòri ,' diftillò 
per mio credere lagrime di fangue dagli occhi , dovea riu- 
nire di perpetua fterilità al germoglio fvelto dall' Albero 
dell' illuftre Profapià ; quando videfl , giufta la promefTa d' Id* 
dio, moltiplicato in una copiofa defeendenza di Figliuoli ugua- 
li air- arene del Mare, e non inferiori alle Stelle del Fir- 
mamento: Numera Stellai Cceli er)$ femen tuum: così di£ 
fè Dio ad Abramo. Ad Abramo? Io erro: fe quanto di 
maravigliai occorreva in quei iècoli, era al dir dell r A po- 
rtolo' un abbozzo, e figura di quei maggiori prodigi , che fuc- 
«eder doveano a' tempi fortunali della nuova Legge, Il va* 
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tìcìnio di tanta Prole fi adempì ultimamente in Anfano. À 
quefti pure venne intimata la dolorofa divifione da' tetti na- 
tivi, e dagli abbracciamenti di nobiliflìmo Parentado, per 
trasferirfi a fuolo incolto 5 ove quivi giacendo fulla terra», 
germoglio non fol recifo dalla pianta, ma in oltre ftraziato 
da' ferri, contro ogni ragion di Natura, (affai meglio , che 
la verga Sacerdotale ) s' innalzò incoronato da moltiplichi 
di Figliuoli ,che fulla di lui tomba ebber la fortunata lor cul- 
la. E di quefta prodigiofa fecondità, ficcome della penofa 
recifionedal tronco materno, ne precedè fecoli avanti deli- 
Beata in Abramo un ombra, che oggi a me ferviri per fa- 
re fpiccare oiù vivace l'Immagine di Anfano, la quale nel 
prefente Difcorfò ofFerifco alla voftra attenzione : delinea- 
ta prima colle Virtù di quei tanti Figliuoli, che col Batté- 
fimo rigenerò alla Grazia: e dipoi col fangue fparfo nel fuo 
penofb Martirio. 

Ed ecco , che a colorire quefta Immagine, ni* oflferifce il 
Cielo tutto il bello della fua luce , non già come dono gra- 
tuito , ma come pegno redimito a chi vi ha ragion di Do- 
minio. Se il Firmamento fa pompa di Stelle: ciafeheduna 
è parto di Anfano, (alitavi ad arricchirlo co' raggi della fua 
luce . Non è fòla la Madre di Augufto , che tra i fogni not- 
turni fi creda in un Figliuolo partorire un Sole. Eccèdono 
t delirj di Donna ambiziofa le verità della Fede : i di cui 
Alunni producono parti di Stelle; quafichè , chi nafee alla 
Virtù non debba avere altra culla, che il Cielo. Così fu 
detto ad Anfano per felice pronoftico della futura fua Prole : 
Numera Stellai Orli , fi potai fio erit femen tuum . Apritevi, 

0 Sfere, e moftrate colà nell'Empireo la defeertdenza di 
Anfano, voglio dire, quel numero innumerabile di Santi, 

1 quali da quefta lor Patria falirono a riempiere i Troni del 
Paraduo,ed ivi sfavillano: Stcut StelU in perpetuai aterni- 
tates. E qual'arte ora mi affitte, per architettare di quelle 
Stelle un Immagine al mio Anfano : come già la Statua del 
gran Pompeo venne in Roma, formata di Gioje preziofe ? 
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Che Ce non vi è formalità in un effetto, che nella di lui 
caufa non fi rifonda : quei raggi di Virtù , co' quali rifplen- 
de ciafeheduna Stella , cioè a dire quei Santi tutti nati in 
quello fuolo fi derivarono da Anfano . Se h3 purità un Ber- 
nardino , fe ha fiamme di Amore il cuore di Caterina.,, 
fe ha zelo un Andrea, fe fiorifeono in Penitenza i Bernar- 
di, i Galgani; tutte fon Doti del lor Genitore, che co'fuoi 
infegnamenti , e più con gli efempli le comunicò a i Figliuoli, 
E di quefti fe io vado lavorando un Immagine al lor Padre, 
efprimerò la di Lui fantità così eccepiva, e fuori delle mi- 
fure ordinarie, che a fpiegarla non vi vuol meno, che un 
Popolo di Santi , de' quali le divife Virtù , tutte in ElTo- 
s' unirono : £/ qua divìfa Beatos efficìunt , colletta tene: : a 
Lui dirò io con giuda ragione Ciocché d* altri , forfè per ufo 
d* adulazione , cantò un Poeta. Saggia quella Matrona Ro- 
mana, che ad altra Dama, faftofa per un Mondo di gioje, che 
Oftefìtava full 1 abito» condottile davanti i Figliuoli allevati 
con Angolarità di collumi : ecco,difse la favia Donna, le mie 
care gioje, che a tne recano più ornamento di qualunque 
pietra laminala produffe mai la Natura . Che fe alcun di- 
fenfòre di Santità elevata voleffe porla in confronto d' An- 
fano , fparirebbe ogni pregio al condurli, che io faceifi fu 
gli occhi quella Colonia di Santi, li quali Figliuoli d'Anfa- 
no fono Stelle dell'Empireo, che gli portano un luftro fu- 
periore ad ogni credenza ; e con quefte Stelle formata l'Im- 
magine della di Lui incomparabile Santità, prefentandola 
ai voftri occhi, potrei qui fermare il difeorfo: mentre un ri- 
tratto di tanta luce non ha bifogno d' interpetre, per ingran- 
dire ciocché da fe fteffo abbaftanza fi palefa. Oimè quali 
caligini importune mi tolgono di viltà il beli' oggetto ! A 
guifa di Pietro nel Tabor io godeva nella luminofa Imma- 
gine d'Anfano, formata di Stelle, un riverbero della Beati- 
tudine; ma una Nuvola invidiosa delle mie gioje me Ia_» 
rapifee : con quel di più, che una voce interna mi fa ama- 
ro rimprovero. Perdonatemi Martire Gloriofo: volea,col 

mo- 
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inoltrare a quefti Popoli il voftro ritratto , effigiato còllaj 
luce più rifplendente dell' Empireo , loro infinuare una mag- 
gior venerazione del voftro gran merito : volea , con gettar 
Siile loro pupille la luce della voftra Santità , dileguare quel- 
le tenebre, che a tal' uno de' voftri Figliuoli forma una not- 
te ofeura, ove fi dorme impigrito. Volea: nò, ripiglia il 
Santo: Tu oggi non fei il Banditore della Gloria, che mi 
felicita, t'opponi al mio genio, ed allo ftile della Chiefa 
Oratore inesperto: un Martire, un Seguace del Crocififfb 
fi rapprefenta non fui Tabor, ma nel Calvario: fi dipinge 
non colla luce, ma col fangue : fi fregia non colle Stelle, 
ma colle Piaghe; e fe per quefte vennero alla luce i miei 
Figliuoli, arrotfìranno a difsipare tra i piaceri quella vita, 
che ebbe l'origine tra i tormenti. 

Caliam le pupille, Uditori, da quei beati fplendori del 
Cielo, c rivolgiamole : dove? Alla Carcere di Roma, ove 
per ordine dell' Imperadore dimora Anfano avvinto da du- 
ri lacci . E perchè, voi dite, non al Palazzo, ove forti tra 
fafee d'oro la Culla , per ridirci i fuoi Illuftriffimi Natali ? Nò , 
perchè la Santità a guifa del Sole , che produce V oro den- 
tro le vifeere della Terra, non lavora i fuoi Eroi, che al 
bujo delle Prigioni. Nò, perchè fi creda la Virtù un te- 
lòro, anche a giudizio di un Empio, che la perfeguita ; 
mentre, come appunto un teforo, con tanta gelosia la cu- 
ftodifce,e nafeonde. Vi riefee feena compaffionevole, il ri- 
mirare un Giovane di nobiliflìma Profapia, far paffaggio dal- 
le ftanze dorate a i ceppi di un penofo Ergaftolo ? Ma fe 
dall'ombre delle Carceri falgono i Giufeppi a i chiarori del- 
le Porpore, al Dominio delle Provincie; quivi pure tra 
1' ombre medefime inteffe la Fede manti luminofi di Gloria, 
e architetta Troni ingiojellati a' fuoi Alunni. Rimirate pu- 
re l'invitto Prigioniero , trasfigurate le Toghe Senatorie in 
cenciofe Vefti , i Corteggi de' Servi in folitudine amara , la 
lautezza delle Menfè in ftentati digiuni , 1' allegrìa della Ca- 
fa Paterna in fuono funefto di Catene. . 

Per 
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Per quanto però s'affretti li tirannìa a perfèguitare t 
Fedeli di Crifto, ella è Tempre prevenuta da quell' anfie , 
che nutrifcono nel cuore, di patire; ed oziofa la deftra de t 
perfecutori a fomminiftrar loro le pene , hanno ingegno di 
efferne a lor medefimi fagaci inventori . E che dirette Ce. 
ancor prima d'entrare nella Carcere rimirafte Anfano pri- 
gioniero ? Rivolgiamo , come voi già volevate, le pupille al « 
Palazzo dell' illuftre Giovane , e lo vedremo da Effo con-r 
vertito in un Carcere , ove co' legami di rigida morti ficazio-* 
ne, fèppe incatenare quella libertà mondana, che gli offe- 
riva la fortuna a godere; penando ancora nell'affluenze-^ 
delle terrene grandezze , quanto altri penafTe nella privazio- 
ne , ed arr offendo agli offequj efib itigli da' dependenti , 
quanto altri fi rattriftaffe . fralle contumelie, e gli fchcrni* 
Le Sale fregiate d'oro, e ricoperte dipreziofi apparati era- 
no a Lui nojofe, più che l'orrore d'una Prigione- I rifi , 
ed il brio licenziofo della fervitù eragli di moleftia,più che 
le malinconìe, ed il tedio di tenebrofo Ergaftolo, e noru 
pieno che il vifo minacciofo de' Carcerieri eragli grave il 
volto giulivo, e gli accarezzamenti del Padre, divifo total- 
mente dall' affetto del fuo cuore , perchè da Lui era divifo 
nel culto del vero Dio . Così Egli fece al fuo corpo del 
Palazzo una Carcere, ove fralle ricchezze, fralle comodità, 
e gli onori Ei trafportò, e vi foffrì la penuria, gl'incommo- 
di, e P abjezioni, che altri tollerarono nelle più angufte-i 
Prigioni ; Onde poflb io ripetere per fuo Elogio quello che 
già diffe di Sant'Aleffio Pietro Damiano: Novo atque infol- 
tito martyrii genere dimicaviti Martyribus cairn Career crai 
pena , eatena preffura , tjli vero propria domiti aurath decorata 
iriclinHi : illii fuit piena fupplicìum , buie è contrario blandirne^ 
ta tormentum. In tal guiia penava Anfano nel proprio Palaz* 
io , convertito dal fuo genio al patire perCrillo in una Car- 
cere; Ma collo fpìrito obbedì al comando intimatogli : Egrt* 
àert de terrà tua , de cognatione tuà, & de Domo Patri: fui; 
giacche fchiantata dal cuore ogni umpatìa, alla Patria, ogni 
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inclin i7ionc al Parentado , ogni attacco a' Tetti paterni , fi 
prefe un volontario bando : datofi a feguir quella voce del 
Cielo, che lo guidava. Che (e Abramo nella fUa peregri- 
nazione domò V orgoglio de' cinque Re , i quali unitamente 
infultarono alle facoltà del Nipote : lignifichino al parere di 
Sant' Ambrogio i cinque fenfi , che impugnano V avanzamene* 
to nello fpirito; quanto meglio fi domarono da Anfano, 
affordito alle voci lufinghevoli del Mondo, cieco alle prò- 
fpettive delli fpettacoli più vaghi , digiuno nelle menfe più 
laute, ripugnante alle fragranze di odori abominati 2 e ciò che 
fupera 1 ifteffo A bramo , co' rigori d' illibata continenza lon* 
tano ancora dagli ampleffi di Talamo non vietato . Or fe 
noi lo vediamo ancor nel proprio Palazzo, privo ugualmen- 
te, che nella Carcere, di tutte quelle dovizie, ed agj , che 
la fortuna propizia gli concedette, non lo diremo efule, e 
fuggitivo da effo per renunzia , e fpropriamento di affetto, 
ed infieme prigioniero ? rattenne Egli il piede dentro la fo- 
glia Paterna, vago difarfi del proprio Albergo ( quantunque 
Ei non T avvertifTe) un Campidoglio , ove calpeftando il fa- 
fto della terrena grandezza trionfava . Ma fecondando le fue 
brame di penare, dirò meglio, vago di farfi del proprio Al- 
bergo una Prigione , ove per ifpontaneo rifiuto di ogni co- 
modo tollerante gli (lenti , e i difagi di mendica prigionìa.» , 
difpiacendogli folo quell'ombra di libertà, che gli rimane- 
va. Ed a torgli ancor quella: fu via, Genitore inumano, 
fe la pietà verto i tuoi falfi Numi ti fa lecito inoltrarti empio 
verfo la Prole, affrettane la vera carcerazione , non potevi 
guadagnarti in altra maniera la benevolenza del Figliuolo , 
che con renderti verfo di Elfo più tiranno, che Padre: fa- 
rai quanto più crudo , tanto più amato. Ma, (tolto, e chi 
perfeguiti ? il Figliuolo ? Se Egli già nella miglior parte di 
(è è fuggito dalla tua giurisdizione ; ed efule collo fpirito 
abbandonò V ereditaria magione, rimafo in efTa col folo 
corpo, prigioniero d'elezione in mezzo alle native ricchez- 
ze, colle quali fi formò ceppi d'oro ad allacciarne la pro- 

Oo pria 
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pria libertà , che ne rinunciò il dominio . E fé pur non in- 
tendi , come poffa eflfere carcerato, fé ancor Ei gode la lu- 
ce aperta del giorno : ft retto da catene pefanti chiudilo nel- 
le Torri più ofcure : Eh che mai non annotta a chi la Vir- 
tù forma nella mente un giorno Tempre fereno . Mira qual 
temenza pofla aver delle tenebre ? Se con imperiofo domi- 
nio dilegua una notte eterna , che la Natura pofe Tulle pu- 
pille d' un Cieco, e vi fa Tpuntare 1' alba di giorno non mai 
più goduto. E quando anche debba perdere la luce del 
Sole, Te s' appoggia a i duri Taflì della Prigione : come ad 
altro Giacobbe non Te gli apre in bella prospettiva l'Empi- 
reo? Così appunto Teguì , mentre al dir dell' Apoftolo , un 
Giuflo in mezzo alle pene è Tpettacolo, che invita t atten- 
zione iftefla del ParadiTo: Spcflaculum fa&i fumui Deo , An- 
gel/s , <ir Homìnibui . Miraronlo quelli Angioli Beati : e for- 
fè con invidia, più apprezzando, che la poflfeduta Beatitu- 
dine, le catene, che gli flringevan le mani; imperocché in 
quella (limavano il pregio della felicità , in quelle il valore 
della coflanza . Miratelo ancora voi: che non s' avvilirono 
già le pupille , rivolte a contemplare quel Martire di Cri- 
ilo sbalzato per opera della barbarie dall' abbondanza di un 
ampio patrimonio agli eftremi di {tentata mendicità; avven-» 
gachè confèrva quello flato sì abjetto un non fb che di 
grande , e le di Lui miferie moflrano un non To che di pro- 
digioTo. Grande Ti è quel cuore, che Toffre l'abjezzioni: 
Prodigiofe quelle brame, che anelano a miTerie maggiori; 
e la Tperanza d'ottenerle gli forma nelle nubi del ciglio ad- 
dolorato iride di pace . Un penfiero però amareggiava la 
gioja goduta dal carcerato Giovane; ed era, che Sublimata 
la mente a'iuminofi Troni dell' Empireo: ahi, dicea , dun- 
que tanti popoli han da vivere Tepolti in tenebre d' errori, 
per paflare Tenza accorgetene agli Alberghi dannati del- 
l' Abiflb ? E perchè un raggio di quefli Tplendori non iTco- 
pre la falfità de' Tuoi Idoli , e ne addita loro il Tentiero del- 
la Talute? Mi concedette, o Cieli, rendere il giorno alie_j 
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ofcurate pupille di una fronte ? Eh eh' io non curo un van- 
to d' Onnipotenza partecipata . Quanto più caro mi farla 
flato portare il giorno delle verità Evangeliche agli acce- 
cati Infedeli: verferei di buona voglia il mio fangue per for- 
mare un collirio , che abilitaffc le cieche menti del Genti- 
lefmo alla luce della vera Fede . 

Quefta pia compalTìone natagli nel cuore per V altrui 
cecità, mei fa vedere, come Abramo fotto la Quercia di 
Mambre Albergatore d' Angioli ; ma V inbandimento del con- 
vito, fatto da quel Patriarca agli Ofpiti Beati, ftò per dire 
venifle fuperato da Anfano ; mentre usò lo ftile di Madda- 
lena, la quale entrata al convito del Farifeo , prefentò a 
Crifto nella compunzione del cuore, nel profluvio delle la- 
grime, e nella tenerezza de' baci un convito di pietà $ co- 
sì lo difle il Grifologo: Intravit Domum Varifei pìetath ex- 
hibitura eonvHium . Ed una menfa appunto di pietà, di di- 
vozione nelP efercizio di Criftiane Virtù apprettò Anfano 
alFOfpite di Paradifò; il quale in tanto ifperanzò le fue fer- 
vorofe brame di fucceflìone fpirituale col vaticinio già efpo- 
fìo ad Abramo: Veni in terram^ quam rnon/lravero tibi y fa- 
cìamque te in gentem magnam . A Siena, Anfano, indrizza 
il cammino , e quivi parti di tua fecondità avrai una pro- 
fapia di Stelle. Numera Stellai Cali , Jìc erit femen tuum . 
Nè lafciò partire quello Spirito Beato, finche come Giacob- 
be non otteneffe la Benedizione all' imprefa commeflali , ed 
a i Figliuoli futuri, che già l'amore gli fe nelle vifcere__» 
concepire. Ed eccolo in Siena, dove al pofarvi il piede, 
potevi,© Città fortunata, vedervi pofato il Cielo ifteflb: fe 
T Inferno con quei veli , che ti bendavano la pupilla del- 
l' Anima, non te ne invidiava l' afpetto ; perciò Egli con 
mano follecita fi mife a frapparli , ed a fciogliere quelle 
catene, che con infelice vafTallaggio ti dichiarava fchiava di 
fafli incenfati. Se pretendevi ne' tuoi Figliuoli correre a 
gran patti al Campidoglio della Gloria, troppo deviavi dal- 
l'intento, perchè arrollata fotto le Bandiere del Demonio. 
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Ecco Anfano , che t' invita a militare fotto Io Stendardo del- 
la vera Gloria la Croce. Ma la frenesìa talora tanto fi ad- 
domeftica co'fuoi mali, e sì ne gode, che ftima rimanere 
oftefa da chi fi prende premura di liberarla . Così Siena fi 
rivolge adirata ad Anfano, e vorrebbe punire quella pietà, 
che fi appaffiona per le di lei miferie r ferve però > non vo- 
lendo, a i di Lui vantaggi ; Avvengachè mentre il Grano 
del frumento non cada a marcire tra i folchi della Terra, non, 
biondeggia moltiplicato in fpighe dorate : Nifi granum fru- 
menti cadat in Terram y ipfum filum marni , difle la Verità^ 
Incarnata; e fe le membra di Anfano non cadono sbranate 
da oncini , traforate da* ferri, arroftite da fiamme, elle non 
potranno ripullulare feconde in quantità di Fedeli . Poco pe- 
rò vi biiogna di ftimolo alla tirannìa per quefto, che già lo 
pone ad ardere in una caldaja d'olio bollente - Or venga, 
un Mose a rivedere ne' Colli Senefi il fuo Orebbo : e fe lì 
ne i Monti dell* Arabia ammirò cefpugli di fpine verdeggia* 
re illefi traile fiamme: qua vedrebbe Gigli d'innocenza iri 
mezzo al fuoco fiorire più vigorofi . Schernita crudeltà : 
fe non fapevi, che le fornaci di Utebilonio, li cangi* 0 ** in-> 
ameni Giardini, ove traU'aure di zefiri danzano i Fanciulli 
vittoriofi di un tanto Elemento; almeno perchè non appren* 
dere da un Muzio Scevola, che i Romani non hanno fenfo 
per le fiamme: e colle membra abbruftolite, più che fané, 
ed intiere trionfano de' Re Tofcaoi ? Come trionfa Anfano 
tra quelle fiamme, e fi ride della tua Barbarie. Tu sì, che 
fentifti 1' attiviti di quel fuoco, dis via. più accefe i furori 
dell' ira, che t'arde in feno, sfogala a i danni del tuo p re* 
telo nemico, e con mazze pefanti flagella quelle membri 
intatte all' ar/u re ; nuli' altro però farai, che porgere quafi 
ad altro Mose la Verga prodigiafa. alla, fua mano , perchè 
rinnuovi in tuo favore i portenti feguiti nel Defèrto dell'Ara* 
bia ; e ficcome là udirono acque da duri faffi , cosi dagli 
Altari , dove ftan porte le Statue dell' Idolatria, faccia (ca- 
turire i rufcelli dell'acque Battefimali :: ed: in oltre^ pel ma- 

re 



Digitized by 



DI SANT ANSANO MARTIRE . 39 5 

re di quefto fecolo apra il paflaggio alla vera Terra di Pro- 
ni ilfione . Riconofcine l'augurio in una di quelle verghe—* 
iftefTe, che fervirono alla penofa flagellazione; mentre get- 
tata a cafo dal Carnefice , fi vide verdeggiare in una pianta 
di Olivo , io evidente argu mento , che Anfano era la Colom- 
ba meflaggiera di pace v che con quel ramo additava il Cie* 
lo riconciliato a' Popoli TofcanL Ma il livore acciecato di 
tuia Proconsole, « n°» difcerne, o diffimula il prodigio; e 
rimirando in tanto il Qiovane foftenere intrepido la furia 
delle percome-, ed ©ffervaro col rifo fulle labbra i rivi di 
{angue, che fcor*evano per le membra % parvegli- , che quel- 
le verghe adoperate a ( bwter-lo ( appunta > carne quella prò- 
digiofa del legislatore Epfieo) per effo. li eaiigiaflero in_* 
Serpenti ; da' quali lacerato; invi àbilmente nell' interno > fre- 
meva, invelenito], penfandodi- farne la. indetta col: recider 
dal buffo il capo- di Anfano . 

Qui ricordiamci il funefto facrificio, offerto da Abra- 
nio a. Dio-, quando obbediente a' fuoi cenni , giudicò pietà 
fcannargli in viKf«iaM il proprio figliuolo . Stava egli di gii 
col ferro fg&anwtQ ÌR; atto d'immergerlo nell'unica Prole: 
nèfaprei dire a; ohi 4e' due più s'appartenelfe quel colpo* 
(è < prima di cadere. Copra del' Figliuolo colJ' aculeo! del dolore 
impiagò il, cuore del; Padre ; Sicché egli fi rimafe vittima, 
di Divozione , e Martire d' Amore : perciò impeditadall ? An- 
giplo co» 'rerificato comindo l' u^cifionf del Figliuolo, con- 
lento Iddio, deHa prpntezjsa; d' animo riconoftiu.ta intAbr.nno, 
rifojirto di facrificarglì a cotto de' fuor acerbi dolori un og- 
getto il più caro eh' e i poffedelfe. Quefto facrifizio purs'of- 
ferfe da Anfano all' Aitiamo ri prima nello fpontaneo rifiuto 
di quelle fortune, e grandezze, che tanto s'amano, e s'ap- 
prezzano nel Mondo, e in ultimo della propria vita , efpo- 
fla a i flagelli, a i ferri., alle mannaje nel miaiftero eletto 
dell' Apoftolato. Gradì il Cielo T offerta di Anfano, piaciu- 
togli d'efacerbare il dolore della vittima con una penofa 
circoftanza; imperocché dove ne' Monti della Paleftina s'of- 
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iervò un Abramo in atto di (caricare il ferro fopra l'amato 
Figliuolo , nei Colli di Siena fi vedono i Figliuoli armar la 
deftra fopra l'odiato Padre. E non vi è' Angioli in Cielo, 
che nerattengano il colpo ? Dunque la fecondità della Pro- 
le promefTa , è perduta ? Ah nò : che Egli allora divien Pa- 
dre, che Ei fi muore per dar vita col fangue fparfo a'fuoi 
amati tormentatori } giacché, Teftimonio Tertulliano , elfo 
è la vera femenza de' Fedeli : Sangui: Martyram fetnen e/i 
Chrìflianorum . Se la Chiefa Cattolica venne formata dal 
Coftato di Crifto morto fulla Croce, qualunque nafeita di 
Figliuoli, aggiunti alla medefì ma , s' effettua con la morte 
del Padre, cagionata però più che dalla barbarie, dall' amo- 
re, per meglio trasfondere lo fpirito nella Prole diletta, 
giacché: Anima Amanth e/i magis ubi amai , quam ubi ani- 
mai* . Non rida, nò , faftofa la tirannìa fui bufto del Decol- 
lato Anfano: anzi pianga le fue fventure; mentre le vio- 
lenze ufate contro di Elfo, cagionarono a lei medefima con 
ignominiofo feorno l'ultimo efterminio. Ritraffe l'invitto 
Martire, non Co qual gagliardia dalla morte ifteffa; e nuo- 
vo Santone , feoffe con mano invifibile le Statue de' falfi Dei, 
ancor morendo abbattè V Idolatria . Voleva forfè Egli con 
quei marmi formarfi un nobile Maufoleo, Che indicale a i 
riguardanti: La fortezza Criftiana morire: ma morire vin- 
cendo fepolta nel fuo trionfo } e celebrare a (e fteffa pom- 
pofi funerali col pianto di tutto V Inferno , che piange ne- 
gl' Idoli disfatti tante Anime , rapite da forza fuperiore al 
giogo della fu* tirannica fchiavitù . Volea in fomma con 
isbalzar dagli Altari quelle Statue ciecamente incenfate__> 
furrogarvi V Immagini' di tanti fuoi difeendenti : che qui in 
Terra veneriamo come Santi; mentre in Cielo fcintillano, 
come Stelle: compita Veiècuzione del felice Pronoftico, 
fatto ad Effo dall'Angiolo : Veni in terram y quam monftraDe- 
ro tibì s jaciarnquc te in Gcntem magnam. - 

OR A- 
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DI SAN LUIGI 

- 

RE DI FRANCIA. 

Dee /pie s , & piavate bis . 

Nel Terzo Libro de Re al Cap. n. 

On Co qual genio di folitudine ebbero fèm- 
premai i Profeflbri della Virtù . ConJ 
quefto ricco teforo neir Anima , teme- 
rono forfè , che il portarlo fugli occhi 
de* Popoli , fufle un efporlo alle rapine; 
che però fi prenderono un volontario ban- 
do dalle Città più frequentate ? O che in 
quelle applauditi folo i viziofi , rimanen- 
do elfi fempre {oggetti ad affronti , a perfecuzioni , a calun- 
nie , fperino fralle felve , e le fiere incontrare miglior for- 
tuna ? Ma nò : che fe amante di patimenti è la Virtù , fino 
ad eifere a fe fteffa innocente Artefice di pene fi arrive- 
rebbe a mancanza di coraggio la fuga. Ciò dunque vien_> 
configliato da una accorta prudenza per ifeanfare gì' inciam- 
pi* 
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pi , che loro oppone il Mondo infidiatore , perchè riman- 
gano impegnati nel Tuo affetto . Quanti oggetti , egli pre- 
senta a i loro fenfi , o di onori faftofi , o di preziofità di 
tefori , o di bellezze dilettevoli , fono tanti lacci per far ca- 
der P innocenza ne' precipizi di colpe fcandalofe , e di fto- 
machevoli incontinenze; ed il camminare in mezzo ad cffi 
fenza mai inciampare, e invilupparvi il piede , fu imprefa^ 
malagevole alla Santità iftefla di David , che caduto nel fan- 
go di vergopnofq adulterio , e di proditorio Omicidio lamen- 
ta va fi a ragione : praoccupovcrunt me Utquti mtthr. Avete—* 
dunque ragione, o feguacì della Virtù a ritirarvi ne i De- 
ferti, o nei Chioftri per rendervi ficuri dalle infidie, che 
il Mondo vi trama. Ma dovendo io proporre a chi dimora 
nelle Città un idea di ben vivere, dovrò prendere dalle Te- 
baidi gl'Ilarioni, gli Antoni ; da i Chioftri, i Benedetti, 
i Francefchi ? Quella lor rigida apparenza di volto ftenuato, 
di barba incolta, di abito abjetto, quella in foni ma defor- 
mazione totale della Perfbna per riformare l' interno , più 
torto , che ad invaghire i mortali della Virtù , temo ad al- 
tro non fervirebbe , che a porla in odio maggiore, c mettere 
con ciò agl'Infermi in orrore la Medicina. Nò : non teme- 
te, Uditori, un germoglio delicato; perchè di fangue Im- 
periale, vifTuto nella Regia più doviziofa di Europa, Luigi 
il Grande io vi rapprelènto, norma di una Vita virtuofa. 
Non fi ritirò quefti dal Mondo per vivere Ofpite delle Sel- 
ve , e Convittore di Fiere ; dimoftrando a tutti noi effere 
bensì più difficile , ma ancor più gloriofo pugnare a fronte 
dell' Inimico , fenza fuggirlo : Dìfficìlius quidem , direbbe—» 
San Pier Grifologo ^fed ghrhjius Mundo prafcntc lattari. 
Accettò per tanto i Diademi , che V incoronarono , e le 
Porpore , che lo veftirono , e le ricchezze , e gli onori % che 
la fortuna gli preparò: tutte armi d'inganno, e di frode, 
colle quali il Demonio fuol renderci a lui foggetti; onde_* 
vantavafi per bocca di Ofea Profeta: Decipiam, & pf '*va- 
leboi con gl'inganni, e coH'aftuzie mi farà facile il fovra- 

ftare 
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(lare ad ogni mortale 1 Quella volta , vantatore sfacciato , 
non la vincerti : e Luigi il Santo , prefi dalla tua bocca i Periodi 
feftofi della vittoria, ancor Egli intuona a tua confufionc: 
Dccipiam , & prtvalebo. Se con armi d'inganno prefume 
il Demonio di renderlo a fé foggetto, coir ifteflc armi, 
prefe di .mano al Nemico, Luigi più fagace lofuperò. Udi- 
tene brevemente il fucceflb , 

Alle Tende d'Oloferne accampato con numerofò Efer- 
cito fotto Betulia vi chiama San Girolamo a confederare ud 
bell'Enigma di Santità. Ella è Giuditta , che per liberare i 
Popoli della fua Città attediata, ordifee una frode artificiofa: 
Intermette i digiuni > lafcia \ cilizj , fpoglia gli ammanti ve- 
dovili , ed in Ior vece prende le vefti d'allegrezza , e gli orna- 
menti diSpofa . Via quelle pompe di vanità, fempremai nirni- 
che alla Virtù . Ed a che fine colorire con minio le guance , 
inanellare fulla fronte i capelli , arricchire di gioje la tetta , 
il feno , le mani ? Quefta feena di ftudiata bellezza , è in 
oltraggio della pudicizia , che fol tra lugubri, e rozze fpo- 
glie più bella riluce . Quefto è un mettere in equivoco ii 
Vizio colla Virtù . E pur ci aflìcura il precitato San Giro- 
lamo tuttociò aver per fine la falute de' Cittadini , e f augu- 
mento in fe ftefia della pudicizia coli' augumento della Gra- 
zia Divina: Judith ob libertatcm Chium^ vel fakttem ,y? fub 
fpecie fornicationH ìmpUnit Deoj & inermi t armatum^ éf tnu- 
lier virum occìdit . Troppo ardifee Girolamo con tal frafe 
di parlare: ma più ardì Giuditta nelP operare : Se fub fpe* 
eie fornicatìonh implevit Deo} mentre s' acconcia a figu- 
ra di Donna impudica, riempie l'Anima di Divinità? la 
ben fapeva , che all' imprefa premeditata era d' uopo , che_* 
Iddio alfiftefle con ajuto fpeciale ; ma che il modo di con- 
feguire gli ajuti del Cielo , e di adoperarli per riufeire nella 
vittoria fia il prendere figura di Donna fornicarla: quefta 
è arte non mai udita . Apre Giuditta il cuore a Dio con 
affetti amorofi , implorando corroboramento alla fua fiacchez- 
za \ acciocché gli ornamenti della vanità fenza danno della 

P p pro- 
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propria pudicìzia fervano ad ingannare l'incauto Oloferne; 
ed ella fi confèrvi fòbria tra i Conviti , divota tra i tumulti 
di Guerra 5 carta appreffo il letto d'un Adultero. Dia pa- 
rto colla profpettiva della fua bellezza agli occhi del Duce 
Perfiano, fino a crederla, e defiderarla, come Donna ino- 
nefta; acciò fralle di lei braccia trovi fchernito, in vece 
degli ampleffi,la morte. Più bel trionfo della Cattiti non 
può darfi; che per le fue mani cada fvenata la lafcivia, e 
lavi col proprio fangue P impure macchie. Più vergognofa 
perdita della lafcivia non può vedcrfi; che le gioje adattate 
in vezzi in collane nella perfòna di Giuditta fiano armi con- 
tro l'ifteffa,dove in altre fon Dardi a ferire la Purità . Que- 
ftò è vincere l'Inimico colla fua fpada; onde a maraviglia 
ne ftupiva Sant' Agoftino : Monilium tela pudori femper adverfa 
ho/lem ferire didicerunt . Savio inganno , praticato già da Giu- 
ditta contro Oloferne, e rinnovato da Luigi, del quale poflb 
ripetere : Se fub fpecie vanitati s implevit Deo: mentre ricopre 
di Porpora il fuo Corpo , riempie l'Anima di Dio ; e le gemme 
del fuo Diadema, folite a trafiggere V animo de' Regi con 
(limoli di ambizione, con pruriti di difTolutezze, fèrvirono 
ad abbattere il Mondo , il Senfo , il Demonio , giurati ne- 
mici dell' Uman Genere . Penfarono quefti , che il porre 
Io Scettro nelle mani d' un Fanciullo di nove anni fufle un 
inferire all'umil Natura dell'età tenera fentimenti d'orgo- 
glio : e chi s'avvezzava ancor Bambino a fovraftare a Pro- 
vincie, e proferire comandi imperiofi , fi feordaffe dipoi 
adulto di foggettarfi alle Leggi Umane, e Divine, fa- 
cendoli capriccio, e l'arbitrio fola Legge di fe medefimo. 
Quanto andò ingannata la malizia degli Avverfarj ! Pren- 
de Luigi lo Scettro, ma infieme confiderà, che il braccio, 
che r ha da reggere, fe non venga affittito dal Cielo la fua 
potenza in breve ne mancherà . Sale al Soglio : ma nel ve- 
derfi innalzato fopra degli altri, riconofee l'obbligo d' ef- 
fère ne' cottumi di tutti gli altri il migliore . Accetta la Co- 
rona Reale , fe la pone fulla fronte , e le gemme , e l'oro , che 
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la compongono, gli danno avvifo, che i penfieri della Tua 
mente han d' avere dell' oro la gravità , delle perle il can- 
dore . Penfieri di Luigi , ed a qual centro vi ravvolgete ? 
Finitela una volta, Scrittori sfaccendati, di celebrare le 
lagrime del Fanciullo Macedone nell'udire i più Mondi di 
Democrito, per la brama d' impadronirfene : lafciate pure di 
lodare le temerarie imprefe di quel Giovane , che la for- 
tuna favorendo con profperi fucceflt accreditò per Virtù $ 
eflendo veriflìmo il giudizio datone da Seneca: che in Lui, 
felix temerità! prò v/rtute futt \ Ed impiegate coq più de- 
coro le voftre penne in ridire i penfieri del piccolo Luigi, 
ed i fofpiri ufciti da quella bocca, e le lagrime vergate— 
allorché fente, che Babilonia, che Gerofolima, che l'Egit- 
to vengano opprefle da barbaro giogo . Eufrati , Nili , 
Giordani: ed è pur vero, che correte in grembo al Mare 
tumidi, e gonfi più, che di acque ,di pianto di Popoli pri- 
gionieri ? Impugno la fpada per troncare a quefti le cate- 
ne , e riempire i voftri letti di (angue tiranno . Ferma , o 
Luigi , che ancora è angufto il pugno , che dee ftringere i 
gran fafci di Palme, che a Te verdeggiano nell'Idumea, 
fciolta per le tue mani da i lacci Maomettani . Rattienfi 
Luigi alla mancanza dell'età, non già del valore, che gli 
abbondava; ed in tanto l'adopera a debellare il Demonio, 
ma con arte di lodevole inganno. 

Il vivere in Corte porta feco, al dir di molti, una qual- 
che neceffità d'eflTer malvagio; giacché da eflTa con perpetuo 
efilio vien bandita la Virtù. Ella è una Lizza, ove i Fre- 
netici , che vi corrono, per meglio confeguire i lor fini fan 
getto dell' Innocenza . Se è così : Luigi per non perderla , 
mentre a Lui più del Regno ella è cara , calpefterà Scettri, 
e Diademi , e dalla Corte s' involerà . Nò , che Egli ftima 
debolezza di tetta il deporre il grave pefo della Corona : 
vuol* Egli vivere nella Corte; ma qui l'Innocenza pericola: 
la conferverà con aftuzie . 

L' accorta Michol , per falvare David fuo Spofò da i 
furori di Saul , che a' fuoi Soldati avea commetto d' ucci- 
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derlo, raddoppiò il Marito in una finta flatus, e pofela 
nel letto, ove i mandatari delufi fcaricaffero a vuoto i col- 
pi; mentre David illefo fi confervava, fottrattofi nafcofa- 
mente a i loro infulti. Michol tien figura della fapienza, 
quella ifteffa, che ftimola i Fanciulli ad apprender l'aftuzie: 
come fi legge ne' Proverbj : InteUigite , parvuli , ofiuttai ; 
e configlia Luigi a raddoppiare fe fteffo . Luigi r efter- 
tìo viva in Corte , e vefta le Porpore . Luigi l* interno 
fugga la Corte, e calpefti il Manto Reale. Or venga il Ser- 
pente Infernale, e faccia prova delle fue arti. Il crefcere 
di dignità, T innalzarti* a grado fuperiore è inclinazione trop- 
po propria dell* Uomo , che ancor nello ftato dell 1 innocenza 
potè ambire fomiglianzè Divine. Intendi Luigi, Tu puoi 
pregiarti d' effere Gran Re della Francia: l'indole però del 
dativo valore t'obbliga a dilatare le Provincie, e difegnare 
Troni più elevati (opra la vaftità dell' Univerfo. E' roffore de i 
Gallici Monarchi P effere inferiori nella dilatazione, ed anv 
piezza del Regno a i Macedoni , (è ad effi fon fuperiori di co- 
laggio . Qiiefte fono faette dell'ambizione , avventate a Luigi! 
a Luigi però, che alberga in Corte 5 giacché Egli divifò nel- 
la miglior parte di fe medefimo, cioè nell'Anima, s'è riti- 
rato all'Empireo; e quivi al Soglio della Divinità depone 
i Titoli di Regnante, e lo Scettro, eia potenza conferitali 
da Dio: fino a ricufare la Corona Imperiale, offertali dal 
Pontefice Innocenzio IV. Almeno prevalgafi, gli dice il fen- 
tf>, dell'autorità, che tiene in pugno; la quale troppo farà 
limitata, fe alle regole dell' oneftt la mifura. Il fupremo 
potere rende lecito qualche sfogo d'incontinenza: e le cu- 
re del Governo ricercano follievi , da raccorfi di grembo 
alle Veneri fenza ritegno alcuno; mentre ognun compatire 
in un Sovrano trafcorfi di Gioventù . Quefti fon dardi del- 
l' Amor Profano, fcagliati al cuor di Luigi, ma a fcherno 
dell* arcicro medefimo: fe il fuo cuore full'aji de'fofpiri vo- 
lò all' Empireo ; ove V influenze de' diletti di Paradifo, quan- 
tunque a fole (lille guftati , l' obbliga a vilipendere , ed abor- 
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rire quei piaceri, che in altri appetirebbe la corruttela del 
fomite . Ma le luminofe prospettive del Mondo, o di Re- 
gia maeftofa, o di amenità di Giardini, o di copiofità di 
ricchezze , non faranno alcuna breccia nel petto forte_* 
di Luigi ? Anzi a Luigi fon armi per vincere il Mondo iftef- 
fo. Se vede Menfe imbandite: pondera i Conviti dell'Em- 
pireo, ove Iddio ifteffo sfama pienamente le noftre brame. 
Se feorge fohtane feorrere per i Giardini: gareggiano con 
effe lè fue pupille a verfare lagrime di divozione . Se paf- 
feggia pel Regio Palazzo: compatifee quelli Infelici, che 
vivono dimenticati della Regia del Cielo, alla quale Egli 
unicamente afpira . Se offerva nelle Pareti pendere Pitture 
di gran grido: paffa « far forna de'fuoi Prdffimi , tic* quali 
feorge vive Immagini di Dio . O qui sì, che il zelo lo traf- 
porta, nè può darfi pace, che il Demonio abbia a fate di 
quefte Immagini tanto feempio ne i Popoli di Natòlia, di 
Terra Santa, di Egitto, Provincie una volta obbedienti al 
Vangelo. Poco vi volle a i Padri, e Prelati del Concilio 
di Lione ad efòrtarlo a prenderne vendetta; fe a ciò il fuO 
genio fortemente inclinava . Ed eccolo nelle Campagne— 3 
di Soria alla teda di numerofb Efèrcito, accinto a fnidare 
quei barbari ufurpatori dalle Contrade Cattoliche . La for- 
tuna , fe ha gran parte nelle Battaglie, già lo fapea elTer 
contraria a Luigi; poiché ella è (olita a favorire i peggiori. 
La ringrazio però della fua malignità; acciocché niuna parte 
ella s'abbia nelle vittorie di Luigi : e tutto s* aferiva al Gal- 
lico valore F efpugnare Città , è il rompere ben due volte 
le Squadre de' Saraceni. Convien però dire,. che i profpe*ri 
fucceffi a i Giudi fian prefagi d'avverata: forfè, perchè in 
ambiduegli flati dian faggio della loro Virtù ; e quel cuore, 
che non s' ammollile nelle felicità, via più s' induri nelle 
feiagure . Oh Dio , che miro ! Luigi circondato da un Mon- 
do di Barbari; tuttoché Egli col brando armato adequi la 
metà d' un Efercito , pur fopraffatto dalla moltitudine , gli è 
fòrza ftendere il braccio alle catene memiche . Luigi Pri- 
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gioniero! So che ride l'invidia de* Principi a Lui contrarj,' 
che rimirava di mal occhio le Tue conquide , e fi confedera 
coli' Inferno, che ancor eflb ride , e trionfa nelle perdite di 
Luigi. Trionfa l'Inferno? Non andrà molto, che piange- 
rà. Sa pure, che gli obbrobrj, gli fcherni, la Croce d'un 
Uomo Dio lo fnervarono di forze, lo debellarono, allor- 
ché fi credeva più vincitore . L'Umiltà praticata da Crifto 
nelle agonìe del Patibolo fi fu l'arme a lui più dannofa: 
c con quefta Luigi pure lo fupera , e lo confonde , Ven- 
gano pure tutti gli Spiriti di Averno a vedere Luigi paf- 
fato dai Trono alla Prigione , dallo Scettro alle Catene : rav- 
veranno però traile avverfità un non fo che di grande— > , 
che lo dichiarano Re ad onta delle fciagure , che gli rico- 
prono la Maeftà . Grande fi è quel fuo animo invitto, che 
non può foggiacere a' legami fervili , grande la foflferenza-» 
della difgrazia occorfale , e più grande il defiderio di forte- 
nere avverfità maggiori; anzi di fpargere il fangue per le— » 
mani di quei Barbari, per trionfar colla morte a fomiglian- 
Za del Redentor Crocifìffo : giudicando rendere più gloriofa 
l'entrata della fua Anima all'Empireo, quando ella ufcuTe 
dal corpo per le ferite , apertevi dai furore Maomettano . 
Quefti ferimenti del fuo gran cuore mi dan motivo dif- 
ferirlo libero ancor nella prigionìa; mentre quei lacci, che 
portava al piede potè rivolgerli agli animi di quei Popoli 
inftupiditi , ed infieme affezzionati di tal maniera alla fua ge- 
nerofità , e fortezza d' animo : fino ad offerirli il vafto Rea- 
me dell'Egitto nella morte occorfa di quel Soldano. Voi 
dunque non chiamerete Schiavo chi rimira genuflefTo a i pie- 
di gì' iiìeffi Nimici, in atto di riconofcerlo per Sovrano . La 
Virtù fi dee giudicare eminente in quel tale, che può ren- 
derlo meritevole di Corona, e di Regno; ma molto più 
eminente dovrà confeffarfi, fé ha cuore per difprezzarli : pe- 
rò Luigi non accetta l'offerta: amando meglio, che un_> 
Reame frraniero,i ludibrj della fua Prigionìa ; fino a tanto, 
che piacque al Cielo efimerlo da effa , e redimirlo a' fuoi Efer- 
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citi per profegu ire l'incominciate conquide : ma quefte ven- 
nero da nuovi accidenti impedite, obbligando Luigi a la- 
fciare l'Armata per ripigliare il Governo del Regno, nella 
morte della Regina Madre fofpefo . 

Se geme ("confìtto l'Inferno dall'armi di Luigi, necef- 
fitato a cedere tant' Anime, fopra le quali perdette il Do- 
minio , nel perdere, che fecero le Città i Saraceni; e mol- 
to più rimafe confufo dalla coftanza, ed umiltà offervata 
nella di Lui Prigionìa : almeno goderà nel ritorno alla Cor- 
te, fe Io vede raffreddato da' primieri fervori. L'efèrcizio 
dell'Armi ogni altro fpirito, che di Pietà influifce: e 1' El- 
mo, e l'Usbergo che veftito Egli avea, tolte al cuore, ed 
alla mente le tenerezze di Divozione gli avranno inferite, 
nell'animo durezze di acciajo: Anzi come fe Luigi non dal 
Campo militare, ma ritornato fufTe da un Santuario, più 
che mai s'impiegava negli Efèrcizj dello Spirito. 

Fù un bel difegno, ideato dalla Pietà di chi volle fab- 
bricato il Palazzo de' Re d' Ifraele congiunto al famofo Tem- 
pio di Gerofòlima ; dove per fegreta Porta vi avean quei 
Monarchi l'ingreffo. Volle infègnarci la communicazione, 
che dee avere la Corte con Dio : e che folo dal di Lui cul- 
to potevano fperare le felicità a i loro Stati più vantaggio- 
fe . Luigi però con migliore idea, acciò più foffe unita col 
Tempio la Regia queft' iftefTa converti in Tempio: confacra- 
to da prima colle infigni Reliquie, la Corona di Spine, e 
la Lancia del Redentore ; e dipoi colla pratica continuata 
delle fue Virtù . Disdicafi fra tanto chi intimò ufcita dalle 
Corti a chiunque voleffe confervar nelP Anima la Pietà : 
Exeat Aulà^ qui vult ejfe pius : E a'bramofi d'apprenderla 
nuli' altra Scuola gli additi, che la Corte di Luigi. Paffeg- 
giate pur , fe v' aggrada per e(Ta : Qui è il grand' Atrio del 
Palazzo, ripieno di Poveri mantenuti a fpefe del Regio Era- 
rio, e più oltre è- il Salone, ove il buon Re ferve loro a 
Tavola di Coppiero, e di Scalco; anzi da prima genuflef 1 
fo lava a ciafcheduno i piedi , e loro li rafciuga più , che 
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co' lini, col calore de' baci , che oflfequiofo in efli n'impri- 
me . Fortuna maligna perderti con Luigi le forte 5 ciocché 
fuol edere giuoco della tua incoftanza : il gettar Diademi 
dalle Fronti Reali nel fango, è volontaria elezione di Lui- 
gi , che incurva la Tetta Coronata alle piante di pezzenti 
mendichi . Mira qual difprezzo Egli faccia della Maeftà : fi- 
no a lafeiarla conculcare da piede plebeo : mira quale (lima 
Egli faccia della Povertà : fino a farle feggio della Tua iftef- 
fa Perfona. Seguite pure il cammino: Qui è la Camera 
dell' Udienze , ove afcolta Luigi le fuppliche degF Infelici , 
e con aflfettuofa compatitone dà ibllievo alle loro feiagure : 
Qui è la Sala della Mente 9 ove fi prolungano più , che i 
conviti le attinenze : e la mortificazione , con eleggere le__» 
vivande più difguftevoli , fa rendere V ifteflb cibarfi del di- 
giuno più tormentofo ; Qui è il Gabinetto Reale , ove fi 
tratta di promuovere P oflervanza della Giuttizia : fi fcri- 
vono Editti contra i Malvagj, e fi fulminano pene rigorofe 
a' Beftemmiatori: Qui è il luogo de* divertimenti l E che 
mai ni 1 ufcì dalla lingua? Accetterà per fe Luigi i diver- 
timenti : quelli , che vietava àncora a* fuoi Cortigiani ; i quali 
veduti una volta giuocare in tempo importuno, Luigi pie- 
no di zelo gettò per terra i Dadi, e i Tavolieri ? E pur vuò 
dirlo : quefto è il luogo de' divertimenti , Intendetemi : Que- 
lla è la Sacra Cappella da Lui fabbricata , ove ritrae Luigi 
i fuoi più cari divertimenti, e ricrea lo fpirito con cele/ti 
contemplazioni. Udite di qual forta fono i divertimenti, i 
follievi , che Egli prende: Qui s' ammaeftra nella Caccia: 
e quel fangue, di cui va intrifo il Pavimento, Io crederete 
indizio di qualche Fiera fvenata; una Fiera appunto ftima 
Luigi la propria carne: ed a domarle la ferocia con pefanti 
difcipline P impiaga. Volatili , Egli crede, quei penfieri del- 
la mente , o vani, o men puri : e quefti in rigido Efame-* 
di cofeienza gli rintraccia per eftirpargli . Qui vi fon Dan- 
ze: ma come quelle di David appreffo P Arca : e fono i Tri- 
pudj del cuor di Luigi avanti P Immagine di Maria , la., 

qua- 
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quale Egli riverentemente offequiava. Qui pure fi fanno 
Gioftre continue: ma ad efempio di quelle della Spofa de i 
Cantici, nuIF altro fi piglia di mira, che il Cuore di Dio; 
acciocché ferito, ancor con Luigi amorofamente fi quereli: 
Vulneraci cor meum . Solo gli Angioli , che fi ritrovarono 
prefenti potrebbon ridirci gli affetti , le tenerezze , che par- 
lavano tra Dio , ed il Divoto Monarca . A noi folo è noto , 
che nel contemplare la Paffione del Redentore , morto per 
la falute del Genere Umano , s' infiammava di fanto zelo di 
guadagnare Anime al Crocififlb; e però ad inftanza del Re 
di Tunifi , che col favore delle fue Armi volea renderfi Cat- 
tolico, pafsò di bel nuovo il Mare con numerofa Armata, 
e accampato nelle Spiagge Affocane, forprefo da morbo 
epidemico fe ne morì . Come già il pio Jofia , Re d' Ifrae- 
le morì nel Campo di Battaglia; così Luigi emulo della di 
Lui pietà muore nel Campo Militare : acciò la fama abbia 
più pronti gli Oricalchi guerrieri a divulgar le fue getta. 
Impegni pure la fama le fue cento Trombe a (pargere il 
fuono del di Lui invitto valore; mentre io per far palefe le 
altre fegnalate vittorie , che Egli riportò dal Mondo fupe- 
rato , colla fpada prefa dalla di Lui delira intrifa , e fuman- 
te di fangue nimico, ferivo nell'urna fepolcrale, che acco- 
glie il di Lui Cadavere : Qui giace Luigi il Grande : nel- 
la di cui Vita, {è oflervi Sembianze di Real Maeftà, e Po- 
vertà di mendico : Valore di bravo Soldato , e Cuore di Co. 
litario Romito : Accortezza di Cortigiano, e Mente di Rei i. 
giofo; tutto fu Arte, che feppe trasportare dalle Tebaidi, 
e da i Chioftri negli Eferciti, e nella Regia la Santità. Ar- 
te io diffi d'innocente inganno per meglio vincere il Mon- 
do, il Senfo,il Demonio: de' quali ad eterno ludibrio, ed 
a fua gloria immortale repéton l'offa, febben le afcoltt: 
Dec/piam, & pravalebo. 
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Remittuntur ti peccata multa , quoniam 
di /exit mul tutti . 

V Evangelica San Loca al Capo VII. 

Ue gran contrapporti ci rapprefènta oggi 
il Vangelo di una Donna, prima Pecca-* 
trice, e pubblico fcandalo di Gerufalem- 
me, e dipoi idea di Santità, e onore—» 
della Cattolica Chiefa , che mi obbliga- 
no a ripetere attonito col Profeta Ifaia •: 
Babylon dilc&a meo , pqpta eft mibi in mi-* 
raculum! Che una Dama (cordatali del- 
l'onore della nascita, calpeftate le Leggi della modeftia , pro- 
stituita ai fordidi piaceri del fenfo, portafle come in trion- 
fo le fue lafcivie; anziché eflfa fenza accorgertene divenuta 
delle lafcivie un obbrobriofo trionfo , fi muti in un iftantc 
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in un Angiolo di coftumi ! Che chi poco avanti era per le li- 
cenze della vita una Babilonia di vixj , iì cangi in un momen- 
to in un Arca Santificata, è prodigio, e miracolo il maggiore, 
che pofla confiderai: Babyìon dile&a mea^ pofita eft mibì 
in msraculum ! Miracolo ftupendo , operato da Amore , il qua- 
le fe rivolto a fé fteffo, ed alla Terra, trasforma l'Anima 
in un moftro abominevole, indirizzato a Dio la confacra in 
un Tempio animato di Virtù . Quindi prendo io occafione 
eli paragonare il Cuor d' un Uomo ad un Campo , di cui tra- 
filatane k cultura da mano oziofii, in quella moltitudine 
d'erbe inutili, di cefpugli fpinofi , e di piante felvagge___> , 
che germoglia , (copre l'ottima condizione della Terrai, 
la quale lavorata dall' fnduftria, ed impiagata nel feno da 
fèrri pefanti , produrrebbe ogni più riguardevole frutto: Al- 
tresì il cuore umano , Terra (opra la quale più che ad ogni al- 
tra cadde la penale maledizione di produrre triboli, e fpi- 
ne di colpe , dà pure in quefti viziofi germogli manifefto 
indizio dell'innata fertilità, atta a produrre ogni frutto più 
maravigliofo di Santità, quando una vigilante induftria la 
coltivale* Un orrido campo di fpine fi era appunto il cuo- 
re di Maddalena ne' iuoi diflbluti Amori, nido di mille—» 
ferpi,che co' fiati contagiofi avvelenavano il Mondo; ma ap- 
pena Ella rivolfe gli affetti al Salvatore , ritrovato alla men- 
fa del Earifeo, che fi cambiò in un Giardino fecondo d' ogni 
frutto più riguardevole di Virtù . Ridonda dunque in qual- 
che credito di Maddalena il nome vergognofo di Peccatri- 
ce , che l'Evangelifta le attribnifce; volea dire, che fe Ella 
era un incolto terreno fol fecondo di fpine : coltivato da un 
Sant'Amore, e inaffiato da lagrime penitenti, divenne un 
erto di delizie già profetizzato nella Cantica, dove agli au- 
ftri calorofi de' fuoi infocati fofpiri fi fparfèro pel Mondo 
tutto -gli aromatici odori delle fue Virtù a profumarlo affai 
meglio, che co'balfami verfati a' piedi dell'Amato Reden- 
tore . Maddalena dunque incoronata da Crifto Regina degli 
Amanti con quel fingolar Elogio: Dikxit muUum^ vuol in- 
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legnarci quello bel Documento , che fé il noftro Amore ri- 
volto a noi fletti , ed alla Terra ci fa Peccatori , indrizzato 
al Cielo, e a Dio, ci fa gran Santi. Riconofcerete la ve- 
rità di quefta propofizione nella Vita di Maddalena, che 
brevemente vi riferifeo . 

Il fermare alle fiamme il rapido moto , e fofpenderne 
i-voli fuggitivi, è affai più agevole, che impedire ad un-» 
cuore il moto naturale de'fuoi affetti : lo fcriffe già la pen- 
na di San Gregorio : Effe fine dilettone Anima non potejl; 
nam aut infimi s deleBatur ,aut fummh . Amar fi dee , quefta 
è legge inviolabile della Natura, è influito a cui contrariar 
non fi puote 5 ma che fi ami un freddo marmo , come là 
nella Grecia della fua Venere arfe 1' Artefice Alcamene_* , 
che la formò, o s'innamori Zerze di un Platano verdeg- 
giante, è un violentare le brame del cuore, con oltraggio 
dell' innata inclinazione : Come , fe volefTe taluno , che le 
fiamme prendefifero moto retrogrado > e oppoflo a quello 
prefrffole dalla Natura. E pure quefli sforzi fi hanno da ve- 
dere giornalmente nel cuore umano , volendo ftravolti i 
fiioi affetti; e dove efT! afpirerebbero al Cielo, fi neceffi- 
tano a raggirarli fòpra la Terra, per quivi cercare , ma in 
vano^ qualche-*» sfera immaginata de' fuoi ripofi . Quefta è 
una violenza di troppo pregiudizio al cuore, che altera, e 
diflrugge la fua nobil natura, e in efTo riman diflrutto tut- 
to T Uomo , trasformandolo in un moflro fpaventevole— » : 
G&id enim de botninc etiam malè operatur , nifi amor ^ fla- 
gitia, adulterio , facinora , borni 'ci dia , nonni Amor operatur l 
Diceva Agoflino Santo. Non vi è fcelleraggine al Mondo, 
o fia di Omicidj per vendette volute, o d' Ingiuftizie per 
avanzar Facoltà, o di Lafcivie per isfogo di fenfo, che— r 
non fi operino dall'Amore. Laonde quel dilexit multuutu^^ 
Elogio fingolariffimo dato da Criflo a Maddalena Penitente, 
puote tanto bene applicarfi ad Effa per fuo rimprovero : 
come fu tutta la di Lei colpa, quando Ella era Peccatrice. 
Il fuo troppo amore al Mondo, ed alle Creature la rendette 
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quel moftrò abominevole di lafcivie , che sì detefta ; miu 
appena un lampo di luce celefte le balenò alla mente per 
farle conofeere i Tuoi errori : Ut cognovit , che Ella pofe in 
pratica quel Documento dipoi infegnato da Agoftino , cioè, 
ripurgare il Tuo Amore , trasferirlo dal fenfo allo fpirito , 
dalle Creature al Creatore : Atnorcm tuum purga aquam 
fiuentem in Chleacam converte ad Uortum . Se abbiamo ne i no- 
ftri affetti un Tago preziofo , con onde d' oro , perchè la- 
fciarlo feorrere per P 'immondezze del Secolo ? Rivoltiti a 
corfò più felice per innaffiare un Giardino di Virtù , che 
può fiorirci nell' Anima a noftro piacere . Non vi fi preferiva 
il non amare ; ciò farebbe un voler morto il cuore , ed infèr- 
ma l'Anima nelF Efèrcizio negato alle fue potenze. Amate: 
ma riflettete qual fia P oggetto del voftro amore ; avven- 
gachè la divertita degli Oggetti , che ti amano , rende un_» 
Uomo virtuofb , o malvagio, come fègue a dire Agoftino i 
Bonos , vel moki mora faciunt boni , 9cÌ mali amore: . Non 
vobis dici tur , nihil ameth ; amate : fed quid ameth , vìdetc • 
A fcegliere l'oggetto de'voftri amori vagliavi quella luce, 
che lampeggiò agli occhi interni di Maddalena: Ut cognovitz 
E che conofcefti , o avida feguace de' piaceri ? Se fu un-» 
raggio fpiccatoti dal Cielo , mi moftrò un Dio ardere per 
me in un incendio di Carità, quando io vivo inceppata tra 
i geli* dell'Ingratitudine : Fu un raggio, che traile gale—» 
de'miei vani ornamenti mi moftrò ignuda d'ogni Virtù, e 
in un Corpo bello, e per natura, e per arte chiudere io 
un Anima di Demonio: Fu un raggio, che con forza ma- 
gnetica a fe mi tira, feguo l'arcane attrattive, con ifperan- 
za di ritrovare quel fuoco, di cui già Tento sì vivi gli ar- 
dori . Ed ecco , che frettolofa s' invia Maddalena alla Cafa 
del Farifeo . Bene , io lo confento ; che così rimpruovera la 
tardanza di chi tante , e tante volte invitato dal Cielo non 
fi rifolve a feguirlo . Ma lafci , volea io dirle , lafci alme- 
no quelle Pompe di Vanità , vefta un rozzo Sacco , e non 
quel Drappo fiorito, che febben mal la ricopre, così femi- 
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nuda fa credere la negligenza , artifizio per far preda mag- 
giore di Amanti. Recida la bionda chioma, che così fciol- 
ta, e fcapigliata più allacciai cuori de' riguardanti . Lafci 
gli Alabaftri, che chiudono negli odori il più forte incen- 
tivo delle lafcivie . E che han che fare queft? Infegne del 
luflo col pentimento difegnato ? Che Ella ricerchi Crifto , può 
dirfi con figlio di mente ravveduta ; ma il cercarlo tralle-j 
allegrezze d'un Convito è importunità indifcreta. Se io la 
rimiro porfi dietro al Salvatore ritrovato , già intendo , che 
accortali d'eflere fpogliata della Grazia Divina, fi rivefte—» 
della vergogna, che è il primo Abito della Virtù. Ella fi 
pone a i piedi , e non al capo, poiché fallita di ftrada , 
cerca Torme ficure per prendere un nuovo cammino; ma 
T adoperare baci , lagrime , capelli , e profumi , e quegl' in- 
dumenti , che nel compiacere a' fuoi appetiti fervirono ad 
offendere Dio, volergli mezzi di riconciliazione col Mede- 
fimo, può crederli frenesìa di chi perdette il fenno. Sì ap- 
punto frenetica è Maddalena; ma in quefte fu e frenesìe 
non perdette, ma ritrovò il fermo perduto , e in difcolpa-> 
delle mede fi me , panni che tacitamente rifponda : Non.» 
vi ftupite nella cenfura delle mie ftravaganze : fe nel- 
l' amare il Mondo, io fin ad ora delirai, apprefi , che non 
è grande un amore fe non rapace fuori di fe ; ne è 
grande un dolore, che può ricever Leggi dalla ragione. 
Se sfacciataggine giudicate il portarfi così fola una Dama 
nell' altrui Cafe , non conviene , che meno sfrontata fia in 
guadagnar»" la falute, chi tanto lo fu nel meritarfi la per- 
dizione. La modeftia di già perduta ne i miei voluti difo- 
cori mi avvertifee, che io non debba vergognarmi degli 
fguardi di pochi Commenfali , fe prima non mi vergognai 
degli {guardi di chi lafcivamente mi rimirava : nè importu- 
na è la fala d' un Convito alla riconciliazione , che io bra- 
mo con Dio, quando pel paflato, d'ogni luogo, d'ogni 
tempo mi fervii per offenderlo . Quefte fchiere di vanità , 
che meco porto mi rapprefent ano per Donna di Mondo: 

amo 
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amo d'effer riconofciuta qual fono: con gì' iftrumenti: del 
delitto in mano, vengo rea a' piedi del mio Giudice: e fé 
efli fervirono a' miei fpatfì , or che gli fpaffi mi fon cambiati 
in dolori , fervano a' miei dolori . Perdonate ad un Anima, 
che alla fcuola del Mondo non fa lafciare i mali ufi ap- 
prefi: Fui ambiziofa nelle gaie, però quel che arricchiva il 
fafto delle mie incontinenze , ferve ora ad accrefcer pom- 
pa a* miei affanni, quafi non fappia farli creder grande il 
mio dolore, Ce non verte ancor egli livrea di luffo. Perdo- 
nate, io dilli, ad un Anima, che non fa lafciare i mali ufi 
apprefi , altro fino ad ora non leppi , che amare , ed altro 
non (b, che amare; ma dove un amore inimodefto mi fc 
colpevole, fpero, che l'amore pudico del mio Gesù mi af» 
(blva dalle. mie colpe. 

Qua io vorrei tutti gli occhi del Mondo ad ammirare 
con San Gregorio in una fala di delizie divenuta un Tem- 
pio, proftrata a' piedi del Redentore Maddalena tributar- 
gli in Olocaufto di Penitenza i paffati piaceri, e convertire 
le profanità de' luffi in fomenti di divozione v Quot in fi 
babuit obleclamenta^ tot de fi htvenit Holocaufta : converti 
ad Virtutum numeram , nume 'rum vitiorum . Se era poco 
T offerta della fola perfona, negF iftrumenti che avean fer- 
vito tante volte ad allontanarla da Crifto , facrificati a t 
fuoi piedi, volle moltiplicare l'olocaufto di fe medefima: 
Quot in fi babuit obkftamcnta\ tot de fi invenit Holocaufta* 
Qua, pupille avide di fpettacoli infortiti:, z vedere l'Ido- 
lo adorato dalla Gioventù di Gerufalemme, offerto in vit- 
tima al vero Dio, e liquefatto alle fiamme d' un grand' amo- 
re, correre ftillato in pianto fopra il fuo Altare, Cor firn 
dicea San Lorenzo Novarenfe , /apra pedei ejus mixtmvk_> 
cum ficftibm /uditi Se le lagrime vengoh chiamate fangue 
deli' A nima, come le diflje il Niflenoì Vulnerum Ànima 
lacryntfi fanguU funi , a ragione fgorgavano in larga vena a 
palefare le tante ferite, che v' aveano aperte i peccati. 
Pi un nuovo prodigio intanto ci avverte San Pier Crifolò- 
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go : fuole il Cielo dar le piogge alla Terra r oggi Maddale- 
na, fc piange fopra i piedi di Crifto , la Terra le trafmette 
al Cielo ad inondarlo di nuova allegrezza, che in ogni An- 
giolo maggiore rifulta al pianto d'un Peccatore ravveduto ; 
ma Ella liberale infierae, ed avara del fuo pianto co' ca- 
pelli rafciuga i piedi bagnati, e ripiglia quell'onde prezio- 
fé, che dalle pupille versò : A guifad' un animato lambic- 
co, di cui palefando per le (lille verfate gl'interni ardori, 
fu detto: lmbribus incendia prodit . Ancor Ella nelle lagri- 
me, che verfa copiofe, manifefta ramorofo incendio, che 
racchiude entro il petto, e bramofa, che più s'accenda, 
ripiglia col crine quell'onde, da cui afperfo il Tuo fuoco 
amorofo , più vivamente avvampava : Amorh carbo lacryma- 
rum imbre refperfus fortius exarjit : lo conferma Drogone— * 
Oftienfe . Oppure ridondavano quelle lagrime fopra la Tua 
fronte a ripurgarla dalle lordure de' fuo i peccati; quafi 
anche il Cielo per tal effetto non abbia più efficace lavacro 
delle lagrime fpremute da un violento dolore : così lo pen- 
fava il Grifologo : In peccatrici* caput purgandh criminibui 
rejluebat unda , ut fuà fronte fuorum dilueret ffluvìem peeca- 
torum; videfi in quelle lagrime con felice naufragio fbm- 
merfa Maddalena Peccatrice, e dipoi, qual Giona vomitato 
dalla Balena a i lidi , ancor Ella approdò a i piedi del Re- 
dentore tutt' altro da quella, che Ella era, mutata di Donna 
infame in uno fpecchio di Purità, e in Vergine innocente. 
Egli è San Lorenzo Novarefe, che di tal vanto l'onora: 
Intravit Domum^ non re/pexit ad Vharìfeum ; fed reHo lìmi- 
te tendi t ad fontem , & faci a efl de Meretrice Virgo . Impa- 
rò da Sufanna a fare feudo colle lagrime alla pudicizia af- 
filita: mentre, al dire di Sant'Ambrogio, Ella piante più 
che la morte minacciatale l' infamia della Caftità , e col 
pianto confervò alla medefìma il candore pericolante: Mad- 
dalena però col fuo pianto ripurga il corpo contaminato , e 
ricupera l'innocenza perduta, uguagliando ancora le mira- 
colofe correnti del Giordano , dove Naaman Siro lafciate 
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le crofte della lebbra ritornò colle carni frefche a guifa di 
piccolo Bambino : rcjlituta eft caro ejus , ficut caro Pueri 
parvuli y Così Maddalena ufcì dal bagno del Tuo pianto col- 
F Anima rifplendente per la Santità , come un Sole dall' Ocea- 
no , e col corpo fparfo de i Gigli della Verginità : Fatti-* 
eft de Meretrice Virgo; nè tal prerogativa dovea mancare 
a chi era dichiarata da Crifto un Serafino nell' amore : Di- 
lexit muUum, Quefta efficacia fi dee alle lagrime ftillate al 
fuoco d' un accefa Carità ; imperocché F aver molto ama- 
to fu nuli* altro, che aver molto pianto, dirò con dotto 
Efpofitore : multum dilexijfe , muùum ploraviffe futi . Il 
pianto la palefava infieme addolorata, ed amante , creden- 
do con recriproca gara , e nell' amore il dolore , e nel do- 
lore F amore . Venga pure a far prova della Tua coftanza il 
Mondo con ridurle alla memoria i partati divertimenti : amo- 
re le fu fchermo a quanti affetti egli mai potè darle; laon- 
de fe talora ritornavano nella fantasìa i dolci ritrovamenti 
de'Feftini, i rifi de Teatri, l'allegrìe de' Conviti: In vano, 
dicea, mi tentate traftulli odiati dell'ozio; Io più non vi 
curo ora, che fblo amo il mio Dio. Se i broccati, le gale 
bizzarre , le gioje , di cui una volta andava Geminata , e la 
fronte, e il petto, la {limolavano a farfi con erte nuova- 
mente fpettacolo gradito alla Gioventù: In vano , dicea , mi 
Iufingate, pompe efimere dalla vanità; or che da voi di- 
fimpegnato il cuore nuli' altro vuole , che il fuo Dio . Se le 
converfazioni co' Cavalieri , fe gli amoreggiameli , fe i pia- 
ceri di già goduti la follecitavano a ripigliarli, per far con 
erti tregua al fuo pianto: Amo, dicea, e più che de' partati 
piaceri godo di quefte lagrime , che mi palefano amante del 
mio Gesù, e infieme affogano quante fpecie di vanità co- 
lorifce nella mia mente il Mondo per divertirmi da' miei 
amori: v'amo mio Gesù, e infleffibilmente fon rifoluta di 
Tempre amarvi . 

Non vi è chi non ammiri il fuoco facro di Gerofolima, 
quando per fottrarlo a i Nemici fu riporto da Efdra Sacer- 
dote 
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dote in una Cifterna , e quivi in progreflb di tempo fi vide 
trasformato in acqua : ma quanto più dee ammirarli Mad- 
dalena, allorché divenuta un vivo fuoco d'Amor Divino, 
tutta fi diftruggeva in pianto. Io erro però, e m'oppongo 
a'defiderj di Maddalena, la quale più che ammirazione bra- 
merebbe da noi imitazione . Quante faranno , che uguaglia- 
rono le di Lei iniquità nel luflb de' veftimenti, nell' immode- 
fiia degli fguardi, nella proftituzione del corpo, perchè 
collo fcempio della propria innocenza facciano fcempio del- 
la Gioventù, che le fegue, ed ancor differifcon l'emenda. 
E fin a quanto dureranno le frenesìe dell'Amor Profano tra- 
fcorfe ad infettare le Città intere ? E fin a quanto fi por- 
teranno avanti quefte licenze , inoltrate a profanare anche i 
Tempj più fanti, dove s'accorre a far mutui cambj di cuo- 
ri colla diflblutezza de i fguardi ? E fino a quanto fi con- 
tinuerà ad irritare il Cielo con tante difòneftà ? Crediam 
forfè , che non abbiano le nuvole acque baftevoli a leppel- 
lirci in un nuovo diluvio, per eftinguere le noftre fiamme—» 
impure, quando non rifolviamo con Maddalena fmorzarle 
colle lagrime di un vero dolore? E che farebbe poi, (e 
non folo in tal materia difettofi, ma rei in ogni genere—» 
di colpa, amaflimo, oltre gli sfoghi del fen(o,o i Palazzi 
ornati a pregiudizio de' poveri non fbvvenuti, o le tenute 
multiplicate coli' oppreflìone de' Pupilli, o le facultà accre- 
fciute coli' ufure de' traffichi, o P onorevolezze conleguite 
colle calunnie imputate a' più meritevoli . Ah quanti amo- 
ri inviluppano il nofiro cuore , ribellato al vero Amore del 
Cielo, e imprigionandolo dentro la Terra, lo rendono una 
Cloaca di fetori abominevoli: come ben lo diflfe Ifaia: Fa- 
tti funt abominabile! ficut ea , qua dikxcrunt . Dove potrem- 
mo amare in Dio il compendio d'ogni bene, vogliamo de- 
ludere le brame del cuore con un oggetto di bellezza inor- 
pellata , fugace al pari del vento ? Non così operò Mad- 
dalena , dappoiché la Luce del Cielo le fe conoscere i fuoi 
fvantaggi negli amori terreni. Ella fconfolata, ed afflitta 
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per la Crociamone, e Morte di Crifto, indi a due giorni 
lì portò frettolofa all'Orto di Getfemani, dove avea udito 
ripofare nel Sepolcro le membra del Tuo Gesù, bramando 
ftringerfi a quelle lacere fpoglie , che febben morte , eran 
l'Anima del Tuo cuore , e ne' di Lui ampleflì credea refpi- 
rare dall' ecceffivo cordoglio: dclufa per tanto ne' Tuoi de- 
fiderj dette in un dirotto pianto, perchè altro non trovò 
nel Sepolcro , che due Angioli . Non rafferenò già Ella la 
fronte nell'incontro di quei Perfonaggi del Cielo, i quali 
nel candore de' veftimenti,e ne 1 lumi del volto più rifplen- 
dente del Sole, portaronle un Paradifo fugli occhi, anzi 
quafi che non curafife il loro maeftofo afpetto, profeguiva 
ofh'nata nel Tuo dolore a rimirare il Sepolcro , e verfare__» 
dalle pupille più copiofè le lagrime . Interrogarono però 
quei Spiriti Beati qual ruffe la cagione del Tuo pianto: Ma- 
iler quid plorai l Ed Ella con voce interrotta da i fin- 
ghiozzi , rifpofe : TuUrunt Dominum tncum , <y nefcio ubi 
pofuerunt eunt . Almeno io mi credea , che la vifta sì ag- 
gradevole di quei Cittadini del Cielo frenar doveffe il cor- 
fo alle lagrime , e ingannale almen per un poco i fuoi af- 
fanni: eppure Maddalena non fi dà quiete, ove le venga 
rapito non dall'Anima, ma dal Sepolcro il fuo amato Ge- 
sù; nè la prefenza di due Angioli con paludamenti di luce 
potè raddolcire V amarezze del cuore , nè interrompere la 
divota contumacia degli occhi nel lagrimare : perchè il fuo 
grand' amore d' altri non s' appagava , che del fuo Gesù , e 
in affenza del Medefimo sdegnava di ritrarre un minimo 
conforto da alcuna Creatura, che tutte le erano di moleftia, 
c d' affanno : Così ci riferifee i fuoi nobili fentimenti San 
Gregorio : Neh Mere Jngeloi , nolo monerc bum Angelh : 
ego qu<cro Creatorem; & ideò tnibi gravi s ejl ad videndmn^ 
oninii Creatura. Ricopro di buona voglia i miei occhi col- 
le nuvole del duolo, e coli' inondazione del pianto, perchè 
non ritragga nè la pupilla, nè il cuore alcun follievo da al- 
tri , che dal mio Gesù : fono, e farò fempre inconfolabile, 

fe 
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fe io non vedo , e non mi Aringo a chi è V unico mio Bene : 
Nolo videre Angeloi , nolo manere cum Angela , ego quarro Crea- 
torem , ér ideò mìhi grav/s eft ad videndum omnh Creatura . 

Ahimè la purità di queft' amore, qual rimprovero non 
fa a tutti noi, che non d'un Angiolo ci appagghiamo, ma 
d'un pezzo di terra rifplendente nell'oro, o miniata in_> 
un volto? Noi che ci finghiamo Paradifi non nelle con- 
venzioni degli Angioli, ma di Perfòne licenziofe , e di 
circoli diflfoluti? A noi, che in vece di piangere ridiamo, 
e giubbiliamo, quando le paflioni foddisfatte,e gli appetiti 
sfogati ci tolfero dall' Anima Iddio ? Starebbe pur bene_j 
l'afcoltarfi da noi ripetere tra fmanie di vero dolore: Tu- 
lerunt Dominum meutn . I noftri amori impegnati in oggetti 
illeciti | ed i piaceri goduti ci tolfero Iddio , e la Grazia 
fantificante dall' Anima , e con un diletto momentaneo dif- 
Emuliamo la perdita ? £ un aura di fortuna , che ci favo- 
rifce,e un rifo di qualche Venere, che ci adula, ci ricom- 
penfa lo (capito ? £ tanto poco da noi fi cura la perdita^» 
a" un Dio ? E col difamore al Sommo , e vero Bene pof- 
fiamo appagarci d' un Bene vano, caduco, infufliftente ? Ab 
quid amai , ut Deum non arnesi Dirovvi con Sant' Agoftino . 
E che mai amiamo, per difobbligarci ad amare il noftroDio? 
Ma ditemi in grazia, 1' acquifto di quei Beni, per cui tanto 
fpafimate, vi portarono mai la quiete, il ripofò fofpirato ? 
Vorrei vedervi Padrone di quanto pofTa goderli nel Mondo : 
Tefori in ogni abbondanza , onori , e grandezze in ogni mi- 
fu ra , corteggi, e applaufi in ogni ecceffo, Fefte, Teatri, 
regali di fenfo a fazietà, a dovizia. In tutto il godimento 
d'una vita la più allegra, che poffa darfi , crederefte mai 
fentirvi dire dal Mondo quel vade in pace , che diffe Crifto 
a Maddalena, allorché qual' altro Giacobbe lottava con e£ 
fo colla forza de' baci, e del pianto; nè feppe partirfi , pri- 
ma, che otteneffe colla benedizione l' indulgenza a' fuoi 
falli, la calma all'agitamento del fuo dolore, la quiete al 
cuore, ebe frallc temperie del fecolo procurava approdare a 
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lui, come a Porto di ficurezza? Ah fe quei tanti, che fa- 
voriti dalla fortuna menano una vita colma di diletti , e di 
fpaflì terreni, io poterti obbligarli a deporre con verità i 
lor pareri, fentirei pur confeflarmi , che nel Mondo va Tem- 
pre congiunto la fervitù a i comandi , V invidie agli onori, 
i precipizj all' altezze , che il Mondo mefcola Tempre il fie- 
le traile dolcezze, e le fpine tra i fiori, le torture tra i ri- 
pofi: e voi pure per queir efpcrienza , che ne acquiftafte, 
direte alla fine , che Io fperar quiete , e ripofo nell' amore 
del Mondo, è un rinnovare le pretenfioni di Lucifero, 
allorché difegnava Troni di pace in mezzo alla furia degli 
Aquiloni fcatenati : Sedebo in lateribui Aquilonii; E che fo- 
to l'amor di Dio apporta calme tranquille di Paradifo nel 
Cuore Umano, e perciò più volte determinafte dare l'ulti- 
mo addìo al Mondo , per tutto applicarvi all' Amore del 
CrocifhTo; ma la Gioventù, la Nobiltà, i rifpetti di chi cen- 
furaflTe la mutazione, e fopra ogni altro i mali abiti, furo- 
no tanti (cogli , ove rotti i difegni , ribalzafte nell' onde—» 
instabili , e tempeftofe del fecolo . Grazie però al Cielo , che 
oggi Maddalena fpezza , e {tritola quanti fcogli rattengono 
le voftre rifoluzioni , e fanno argine alla dimora ne' traftul- 
li dell'amore mondano. Maddalena fi è, che accredita col- 
Pefempio ciò, che vi dice Sant' Agoftino , che quando ama- 
fte daddovcro il voftro Dio, non conofcerefte delle difficul- 
tà neppure il Nome : Amor nomen dìfficultath ignorat . 

Date in grazia un occhiata là traile rupi della Proven- 
za, e in una Grotta incavata dall'ingiurie de' tempi nel fe- 
ro d' un Monte , fe vi vedete una tal qual fèmbianza di 
Donna Romita quantunque sfigurata nelle membra dalle Pe- 
nitenze 5 a quella lunga chioma, che le ferve non fo, fe di 
« cilizio, o di vefte, alle lagrime, che continue le cadon da- 
gli occhi , già mi credo che la riconofcerete per Maddale- 
na. Il luogo sì orrido, e addenfato di folte piante, chei-> 
vi tolgono la luce del Sole, più che abitazione umana vi 
fembra un Sepolcro: E qui vive Maddalena, ma con tanto 
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odio alla vita , che conofcendofi meritevole di mille morti 
ancor viva fi feppellì . E difatto quel Corpo confumato 
dalle diete, illividito dalle battiture, un Cadavere potea 
crederfi , fe non lo palefavano ancor vivo i finghiozzi , i ge- 
miti, le ftrida, colle quali , conofcendofi fenza forza per tor- 
mentarfi , invitava le fiere vicine a ftraziarle colle zanne io 
ogni peggior modo le membra; e perchè le credea di ge- 
nio troppo mite , dicea loro, che apprendeffero da Effa la 
fierezza , colla quale tante volte incrudelì contro il Tuo Dio, 
obbligatolo colle fue colpe a morire in una Croce; e fe non 
l'appagavano, perfuadevafi , che avendola i fuoi peccati tras- 
formata in una fiera, rifpettaflero in Lei la lor medefima_j 
fpecie. Lamentavafi inoltre, che fe Amore vicn creduto 
uguale di forze alla Morte , il fuo benché Spacciato grande 
da Crifto non ftiffe baflevole ad ucciderla: reprimeva però 
il penfiero, parendole prefunzione , che l'Amore le vibraf- 
fe il dardo di Morte, quando era degna di efTere berfaglio 
a quanti fulmini avea il Cielo; che fe la benignità di Dio 
le avea condonata la pena , ufurpava da per fé fteffa le parti 
della di Lui Giuftizia, condannandofi a quegli (trazj maggio- 
/ ri, che (eppele fuggerire un odio giuftamente adirato con- 
tro fe ftefla , e poiché Ella fi trovò prefente alla penofa Cro- 
cififfione del fuo Redentore, confervava sì frefche le fpecie, 
che non le fu difficile copiare nelle Rupi di Marfilia il Cal- 
vario, ove in una prolongata carnificina giornalmente fi ero- ; 
cififfe. Ecco dunque , Uditori , io vi parlo colle parole det- 
te da Crifto al Farifeo: Videi banc mulìereml Vedete voi 
quefta Donna? Ella è una Principerà grande per nafeita, 
ricca per facultà , per bellezza un Angiolo , per maniere-* 
attrattive una calamita animata: eppure al primo conofei- 
mento , che Ella ebbe di Dio , fprezzò la nobiltà , odiò le 
ricchezze , aborrì la grazia del volto , e quante Ella avea_, 
doti dalla Natura, per ritrovare la Grazia Divina, perduta 
traile vanità, e grandezze dei fecolo : Videi banc muìiereml 
Quefta è una Dama nata in fafee <T oro , allevata tra gli 
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fpaflì,e i Feftini, pafciuta de' cibi più faporiti, corteggiata 
da un Mondo di Gioventù, vinata in Comma in un mar di 
delizie, eppure adeflb le fue delizie fono le sferze , che la 
flagellano, la Tua verte un pungente cilicio, i Tuoi cibi ra- 
diche d'erbe, il Tuo letto la nuda terra, i Tuoi divertimenti 
un continovo, ed amarifllmo pianto. Or andate, e con*» 
quefto miracolo di Penitenza fugli occhi {bufatevi di non 
mutar vita per la gioventù, per la delicatezza, per la con- 
venienza, e cortesìa, che non vi permette d'abbandonare 
traile tenebre del duolo, chi vi chiama il fuo Sole. £ una 
Dama delle prime d'una fiorita Città, fui fiore degli anni 
può trionfare di quefte Ccufe,edi quefti rifpetti umani , 
può trattare il fuo Corpo con tanto rigore, che l'avrefte 
detto avanzato alla rabbia de' Carnefici , e voi non potete ? 

Fralle Guglie, che vantava l'Egitto, come miracolo 
dell'arte, e per la maeftrìa del lavoro, e per l' altezza del- 
la Mole , una ve n' era innalzata da Rodope , Donna di mal 
partito, che tutto l'oro guadagnato nel poftribolo , volle 
Spenderlo in quella Macchina, per ivi eternare le fue infa- 
mie , che la di lei sfacciataggine tenea a credito di glorie . 
Fu vergogna, e confufione di tutta quella Provincia, che 
frali' Opere più maravigliofe , che l'abbellivano vi fi leggef- 
fe fcolpito il nome d'una Meretrice: ma , oh Dio 1 Qual 
vergogna, qual roffore dovrebbe cagionare a tutti noi, che 
nella più ftupenda Opera di Santità, di Penitenza, d'Amor 
Divino, che orni la Chiefa Cattolica, dobbiamo leggervi 
il Nome di Maddalena, cioè a dire, d' una Donna di poco 
buon nome! O quanto fcredita,e confonde la Penitenza 
di quefta Donna le noftre feufe fofiftiche, di non mutar vi- 
ta , di non ridurci una volta a Penitenza ! Ma iiafi , che— a 
l' imitarla nella Penitenza ci fi renda imponibile ; e perchè 
non poniamo imitarla nell'amore? Non vi fi dimanda, nè 
digiuni continuati, nè macerazioni di corpo , nè fangue__> 
dalle vene: vi fi dimanda, che amiate quefto Crifto, che 
ftà per voi inchiodato fopra una Croce . Siete voi Pecca- 
tore? 
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tore ? Se bramate P aflbluzione , dovete rivolgere gli affetti 
del voftro cuore dal Mondo a Dio , che di tanto (òddisfatto 
vi condona i delitti. Troppo è delicata, e tenera, dicea 
il Grifologo, quell'Arte militare, che col folo amore trion- 
fa dell'Inferno, ed ha vittoria de* Tuoi peccati; ma troppo 
ancora è degno d'ogni pena più grande chi ricufadi farlo: 
Tlcttendui eft Debitor^ qui /old dilezione fuam negligU redi- 
mere cautionem . Deh non più feufe , non più indugj : ama- 
te il voftro Dio, al che v'obbliga la Natura, vi coftringe 
la ragione, vi neceflìta la giuftizia > e vi sforza tutto quel cu- 
mulo di benefìcj , che ricevefte . 

Dirovvi quel che fcrifle Santa Caterina di Siena al 
Cardinale Vefcovo Portuenfe : Voltatevi per ogni parte, 
la Vita, che voi avete, la Terra, che vi foftiene, l'Aria, 
che refpirate,i Cibi, che v'alimentano , la Fede Cattolica, 
che v' accoglie in feno , i Sagramenti , che vi dan pafcolo 
all'Anima, il Sangue di Crifto verfato A redimervi, fon_> 
tante fiamme attorno di voi , che vi (limolano ad ardere 
d' amore per chi tanto v' amò ; che Ce ancora non \i rifol- 
vete a farlo, coftretto a credervi più che Uomo un moftro, 
fenza fenno in tefta, c fenza cuore in petto, lafcerò di 
parlare. 
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IN 0 NO R E 

DI SANTA TERESA, 



■i. 



Convertam lufìum in gaudium » 

Il Profeta Geremia al Capo 

Gen| de' Mortali fono tanto trà loro ditte-; 
rcntì , che io ftupifeo a riflettere , come un 
medefimo oggetto cagioni in uno odio ca- 
pitale, nell'altro un intenfiflìmo amore* 
Che il palato de' LucuIIi s' affatichi col- 
T ingegnofa arte della gola per ritrovare 
fapori , che Io contentino, egli è iftinto 
del noftro infaziabile appetito, che avi- 
damente v'inclina; ma che poi fi fia trovata una Donna, 
la quale , naufèati i cibi più falutevoli , i condimenti più: 
guftofi, voleffe pafeerfi di cicute, e nappelli, e fimili er- 
be velenofe, ftarei in forfè di crederlo, fe f autorità di 
Alberto Magno non V atteftaflfe . E qual convenienza fi ha 
mai il noftro cuore con i veleni ? Anzi qual antipatìa con 
elfi non inferì la Natura ancor nelle pietre preziofe, ben- 
ché infenfate ; ficchè in lor prefenza con macchie improvvi* 
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fe, o con freddi fudori palefino V innato aborrimento. Se 
è così, per un sì fatto genio convien mutar nome al vele- 
no j giacche eflb non è più tale per chi lo ama, ma gradi- 
to , e ,confacevole alimento . E fe le fpine , che in pe- 
na dell'Originale Peccato produce di nuli' altro più fecon- 
da la noftra Terra, partano in oggetto defiderato da uiu 
Anima, la pena fi muta in favore, e le fpine non dovran 
chiamarfi più fpine > ma rofe* Quefta ftrana Filofofia di 
cambiare il nome agli oggetti a feconda del genio, che_> 
v'inclina, me la dò a credere infegnata da Criflo, allor- 
ché chiamò Beato chi piange: Beati qui lugent . Che uno 
sfogo del dolore conftituifea Beato l Che il pianto pa(Ti in 
argomento di felicità? Io non l' intendo! Sapevo, che— * 
le lagrime fi verfano a gran rivi da' nafecnti Bambini, non 
per altro in verità > che a formare il prologo alla tragedia 
del vivere Umano tanto calamitofo ; onde cantò quel Poe- 
ta : Sulle foglie di vita ha il pianto Albergo ; ma che poi 
debba porfi alle Porte della Beatitudine, e che per elfo fi 
faccia ingreflo al Tèmpio de! ripofbB Se è così il lagrima- 
re" dovrà chiamarfi gioire, e il pianto, che fcaturifee dagli 
occhi di Gente si fortunata, non è pianto, ma rifb . Tace- 
te y Egizj fuperftiziofi : a che più vantare per relazione 
di Claudiano, le voftre piogge ferene? ìmbrei fcrenosi le 
quali ufcitedal Nilo, benefico mondatore di quelle Campa- 
gne , fènz* che i Popoli afpettino dal Cielo i confueti rin- 
frefehi, abbondantemente le impingua, e feconda, però da 
c(fi adorato qual Nume: Tacete, io difli: Quefto prodigio 
non è più folo; Oggidì anche gli Eletti, ed i più fervorofi 
Criftiani lo fan vedere al Mondo rinnovato : e tri elfi più 
d' ogni altro la mia gran Madre Terefa , la quale pacando 
i giorni della fua Vita co i fofpiri traile labbra, e colle la- 
grime fugli occhi , moftra : lmbres ferenos ? piogge di giub» 
bilo, ove fenza invidia all'Empireo gode la fua Beatitudine. 
Un Amor tenero, e principiante fuol pafcerfi di gufti , e 
carezze j ma quel di Terefa forte a maraviglia, ed adulto 
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cerca in nutrimento pene, e travagli: e con petto inftanca- 
bilc, divorando le più atroci traveriìe , quelle folo reputava 
pafcolo il più foave, e guftofo del Tuo Amore. Spine, ama- 
rene , lagrime, tormenti, perfecuzioni , infermità, perTe- 
refa mutate il nome} mentre divenuti oggetti graditi delle 
fue brame vi converti in materia d'allegrezza, giuf:a il Pro- 
fetico Oracolo di Geremia: Convertavi luffum in gaudi urn . 
Che il Popolo Ebreo naufeaffe la manna piovutagli in tan- 
ta copia dal Cielo , per pafeerfi de i putridi carnami del- 
l' Egitto, fu perverfità d'animo ingrato; ma che Terefa 
naufeata la manna delle confolazioni, sì della Terra, come 
del Cielo, voleflfe pafeere il fuo cuore d' afflizioni, pene, 
e tormenti, fa prodigio d'un forte amore, che convertendo 
in gioja, e in diletto il patire, farà a noi conofceie la fua 
gran Santità . 

Se piangono gli Aleffandri nell* afcoltare P efiftenza de i 
più Mondi fognati da Democrito, per desìo di foggettarli 
alla propria ambizione, fòfpira un Anima eletta all'udire 
rammentarfi P Eternità, per brama di poflederla , ed elimerft 
a quefto efilio penofo. Rimbombò quefta voce d'Eternità 
in tal maniera nella mente di Terefa, che nuli* altro la fua 
lingua ancor balbuziente con più gufto articolava . Quindi 
nel leggere le imprefe de i Martiri s'accendea d'una ge- 
nerofa invidia verfo la loro felicità, giudicando, che con-» 
troppa forte lafciaflero un vivere manchevole per l'Eterno, 
te Terra pel Cielo , il Mondo per Iddio . Talora per isfo- 
godiquefla invidia , dicea : Diocleziani, Decj, Neroni do- 
ve fono le voftre crudeltà, che per me farebbero gradite 
piacevolezze? Dove, dove fono i voftri fuochi, che full' ali 
delle lor fiamme io me ne voli all'Empireo? Dove gliOrfì, 
e i Leoni , che per le loro bocche trovi P ingreflb al Para- 
tifo ? Dove le Mannaje, che col decapitarmi mi pongano 
fulla tefta le Corone della Gloria ? Non fofpettate, che io 
mi nafeonda dentro le Catacombe, come era già l'ufo in 
Roma, per timore delle voftre minacce: fuperflue faranno 
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le Sbirraglie, e i Soldati per cuftodirmi , e togliermi ogni 
luogo 3lla fuga: farò volontaria prigioniera, qual voi mi 
vorrete negli eculei , nelle fornaci , tragli oncini, traile ruo- 
te : sù via, che fi tarda, bevete, Tigri Coronate, a quefte 
vene il mio fangue : eccomi vittima ftraziata con doppia^ 
forte a fatare la voftra fete, a contentare il mio genio. 
Così infiammata di fanto zelo fi figurava d'effere appref- 
fo i Tribunali de* Prefidenti, e con eflì tenere Controverse in 
materia di Religione, offerire il Corpo alle sferze, a i fla- 
gelli , e talora tutt' allegra (tendere il collo alle fpade de' Car- 
nefici. Ritraeva perciò piacere Angolare, ove quefte fin- 
zioni lufingavano le fue fperanze; ma nel riflettere alla fal- 
lita dell'opera terminava il piacere in unafmania affannofar 
comecché quelle prove giocofe del Martirio fcherniflfero il 
fuo desìo . Impaziente però di quella finta morte , per 
ritrovarla vera fuggì improvvifa dalla Cafa Paterna . Ah co- 
raggio inaudito! Terefa all'Affrica, Terefa ancor Bambina 
al Martirio! Stupiva San Bernardo, che Andrea P Apofto- 
lo a vifta della Croce, deftinata al fuo Corpo, defife in infa- 
me, per così dire, d'allegrezza; falutando quel Patibolo, 
fòpra il quale dovea atrocemente fpirare , come una Stella 
benefica , alle di cui influenze era per iftabilirfi la fua eter- 
na fortuna. Non capiva il Santo, come la morte, chiama- 
ta dal Filofofo l'ultimo de' terrori : Terribilium omniuytis 
tcrrìbiltjfmum : e però da tutti con ogni ftudio fuggita, po- 
tette da un'Uomo bramarfi con tanto ardore; onde ad en- 
comio di sì rara fortezza P acclamava per più che Uomo 
un Angiolo: anzi non un Angiolo, ma una nuova, e più 
fublime Creatura: Obfecro , fratrei , homo eft , qui loquiturl 
An non ejl homo , /ed Angelus , aut nova aliqua Creatura l Or 
che direfte, Santo Dottore, fe v'incontrafte in Terefa, 1* 
quale ufeita poco meno, che dalla Culla, con paffo intre- 
pido va a ricercare nell* Affrica gli (leccati de i Martiri ? 
Non è un Apoftolo, animato dal vivo Efempio di Crifto, 
o difingannato dall'età provetta, da i pericoli del Mondo: 

è una 
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è una Fanciullina di foli fette anni, e pur fugge dal feno 
della Madre, bramofa di cambiare i fuoi ampleflì colle ca- 
tene , i fuoi vezzi cogli ftrazj de i Carnefici , i fuoi baci 
co' morfi delle Tigri , e de' Leoni, e pur fofpira alla mor- 
te ! Se non che un improvvifo incontro d'un fuo Zio, che 
a forte la ritrovò nel cammino, fgridandola dell'impruden- 
te attentato , col ricondurla alla Cafa impedì P efecuzione 
dell'Opera; non però rapì alla fua deftra la Palma dovu- 
ta a sì Eroico ardire : lanciando in forfè la maraviglia , fe 
debba crederfi una Donna, un Angiolo, o altra nuova Créa- 
tura ? ObfecrO) fratres^ dirò con San Bernardo , qui tali* 
agit , mulier eft , an non eft mulier , fed Angelus , aut a Ugna 
nova Creatura ì Qonfolati frattanto, generofa Eroina, fe__» 
quel finiftro incontro ti rattenne il volo alla gloria , feguì 
a. tuo vantaggio; mentre col confervarti in vita, è pregio 
unico a te dovuto il principiare le tue Operazioni, dove_-> 
pofero il termine i più robufti Atleti della Fede. Conten-» 
fatevi, Girolamo Santo, che io applichi ad Ella, ciocché 
già dicefte della Vergine Demetriade : Puellares anncs Fide: 
ardore Jupera'oH , inde ccepit , ubi alìh dejììjfe perfefta , 
confuntataque virtutis eft; Avvengachè il Martirio, che è la 
meta alla Carriera degP ifteffi Apoftoli, e che incorona^» 
qualfivoglia iconuamàta Virtù., in te fu il principio ; delle 
tue azioni. Che (e. poi brami Martirj da foffrire, Tiranni 
per feco cimentarti, quietati, non mancheranno. Allorché 
difegni entrare ne' Sacri Chioftri , e veftire le Lane R^li* 
giofe , forge in te fteffa un Tiranno , cioè il fenfo , a con- 
tendertelo : Ed or coir offerirti gli fpaflì, e i piaceri del 
Mondo, or riempiendoti la mente di minacce , e timori, 
procura di/toglierti dall' imprefa con dipingertela tropp' ar- 
dua . Terefa, -e che ? Una Vóce parevate fentir nell'inter- 
no: vorrai dunque -abbandonare il Mondo, per feppellirtl 
ancor viva nel recinto d' angufte pareti? Nata, ed allevata 
tragli agj de' Palazzi Paterni , ti. fottoporrai a'difagj d'una 
(tentata povertà ? I chiarori del fangue , che per linea ma- 

. terna 
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terna ritrai dalli antichi Re di Cartiglia, s'ecl inaeranno fral- 
r ombre de iChioftri; ivi rimanendo indiftinto il bel fregio 
della Nobiltà , o per cedere alle meritate precedenze , o 
per l'indifferenza de' Titoli"? Dunque fi camberanno i man- 
ti teffuti a fiori d'oro, e le perle, e gioje luroinofe, che 
fopra il crine inanellato sfavillano in un ifpidaLana, ed in 
un rozzo Velo, che cingendo la fronte, il pregio della bel- 
lezza fcolora ? Si muterà il corteggio di tanti occhi, del 
tuo volto ftupidi ammiratori , nella folitudine d'una Cella? 
Ed al titolo di Dama fpiritofa, e di bella convenzione— > , 
già comunemente acquiftato, fuccederanno titoli abjetti, e 
nomi vili ? Forfè che non prevedi fbpraftare alla compiei 
fione delicata il mancamento delle forze, che ti faran foc-» 
combere al pefò della regolare oiTervanza, le inquietudini, 
che affliggeranno lo fpirito briofò,ed incapace di ritiro, le 
malinconìe, che difliculteranno al cuore il refpiro ? Deh 
tralafcia limili penfieri ; che troppo è imprudente quella 
rifòluzione , che Ja ragion non governai nè può dir fi go- 
vernato dalla ragione, ciocché riefee violento all'età, repu- 
gnante alla Natura, fuperiore alle forze. Fecero gran brec- 
cia nel!' animo di Terefa quefte pofTenti difluafioni : ma il 
crefeere del contratto rendette a Lei più gloriofa la vit- 
toria; imperocché fuperate in breve le contradizioni del 
fenfo, veftì l'Abito Religiofo, e fi ritirò a i Chioftri. 

La Virtù, dicea Seneca, che a grand' ina prete 3' accin- 
ge , ancorché per oppofizione di maligna fortuna non forti- 
fca il fuo intento, rifplende nulladimeno a maraviglia, e fa 
pompa di fe medefima: in efempio di ciò ne adduce il fat- 
to di Muzio Scevola , il quale penetrato con intrepido ar- 
dire ne' Padiglioni del Re Porfcna a difegno d'ucciderlo, 
sbagliando il Perfonaggio cadde in altri il colpo fatale-»* 
Accortofi dell' crror della deftra , la condannò ad ardere 
full' accefe braci, che quivi dentro un vafo d'argento fi rac- 
chiudevano. Nel ponderare atto di sì rara fortezza, feguc 
a dire il citato Filofofo : Abbaftanza fi palefa il coraggio 



Digitized by 



DI SANTA TERESA. 329 

del tuo Cuore, Giovane fpiritofo, quantunque non aveflfe 
l'opera l'effetto premeditato : anzi quella deflra recif3 , 
ed arroftita fui fuoco , mentre sì fattamente intimorì il ne- 
mico , che defiftè dal moleftare i Romani colle fue Armi , 
fio per dire , elfere a guifa dell' ifteffo Nemico uccifo : Ma- 
tti manui in hoftili Ard reliBd inftar occifi ¥orfenn futi & 
femper contrd fortunam lattata yirtus , etiam cifra ejftffum 
propojìti oper/s cnituit . E" chiaro , che il grand' animo di 
Terefa fi manifeftaffe neli' intraprefa rifoluzione di renderfi 
Martire della Fede; ma venendole impedita dal Zio l'efe- 
cuzione, volle punire in fe ftefla quel finiftro incontro, col 
fottoporre il fuo Corpo a i rigori della vita Clauftrale : do- 
ve full' Altare della Religione rimafe il medefimo vittima 
uccifa tra gli flrazj d' infanguinata Penitenza ; onde bcii-i 
pofs'io ripetere: Ejm Corpus in Ard ReUgionh rdittum in- 
ftar occi/ar Terefia fuit . Quivi in verità potè dirfi morto il 
di Lei Corpo nella foppreòìone di tutti gli affetti , nel rin- 
negare le proprie inclinazioni , neh" interdire a i fentimenti 
T ufo pe '1 Mondo ; in fomma nell* eftinguere il fenfo a_» 
qualfivoglia dilettazione ancor lecita , e folo lafciarlo vivo 
alle pene. Fin qui giunfe il fuo genio innato di vederfi la- 
cere le fue Membra, e uccifo il Corpo a fomiglianza de i 
Martiri^ sforzandofi d'uguagliare colle aufterità regolari, e 
colle volontarie macerazioni le fpaventofe Carceri de' Ne* 
roni,e gli Anfiteatri crudeli, ove i Tiranni efponevano agli 
ftrazj delle Fiere 1 ConfefTori di Crifto . Vi V aggiunte di 
più in breve la petente Mano di Dio, che toccandola, coi- 
rne già lamentavafi il Santo Giobbe : Manui "Domini reti- 
gli me: la diftefero in un Letto oppreffa da numerofe in- 
fermità: col divario però, che al foprannominato Paziente 
la perdita de' figliuoli , i faccheggiamenti delle fofranze,* 5 ! 
rimproveri della Confbrte , e degli Amici , e quatfivoglia_> 
altra difavventura fofferta , gli venne permeffa da Dio a_> 
richieda del Demonio invidiofb , dove Terefa da fe fteffa 
(limola il Cielo a concederle l'inondazioni' delle pene; il 

Tt qua- 
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quale vinto dall' amorofe querele, con che lamentava*! del- 
la Palma del Martirio non concedale, condefeefe alle di 
Lei iterate dimande . Ed eccola afTalita da un gran nu- 
mero di mali rabbiofiflìmi , i quali tutti infieme gareggia- 
no a tormentarla . Ardori di acute febbri l'abbruciano, 
Paralifie veementi la sbattono , Dolori Artetici le sluogan 
le membra , or di altra fpecie le rattraggono i nervi , Pa- 
rofifmi fin per quattro giorni continuati la rendono efani- 
me, Etiche incurabili la confumano, Malcaducó la foffoga, 
Piaghe ulcerofe la feorticano : la Lingua dalle arfure re- 
cifa , la Gola da i bruciori inaridita , la Tetta da acute pun- 
ture di dolori trafitta : fenza , che trovar pofla luogo nel 
letto , che per Lei non han morbidezza le piume per fo- 
mentarla, non ha quiete il fonno per rincorarla , non han~> 
Virtù per fanarla le Medicine , non han Scienza per curar- 
la i Medici , non. han lenitivo per mitigarle i dolori i tan- 
ti rimedj ad Efla applicati; ma fervon folo a maggiormen- 
te inasprirli • Ella però niente abbattuta di Cuore foftene- 
va intrepida la paffione di tanti mali; giubbilando in effi 
affai meglio di quello facciano i Mondani ne i piaceri . 

A tal propofito Sovvienimi aver letto una prova inau- 
dita di gagliardìa, praticata da Fermo Imperatore : Que- 
lli in argumento della gran forza, di cui dalla natura era 
flato provveduto, ftendevafi fui pavimento, e rialzando in 
aria il Corpo , foftenevalo pendente alle braccia , che fulla 
Terra appoggiava : quindi fi faceva porre fopra il petto 
un'Incudine, ed a i fianchi gli ftavano due Uomini ben ro- 
bufti,ai quali avea commetto di fcaricare fopra di effa a 
tutta lena gagliardiflìmi colpi di martello; ed egli del tutto 
immobile refifteva al pefo deli' Incudine , al battere de' mar- 
telli . Or ciò , che quefto Imperadore faceva per oftenta- 
zione delle forze corporee, vorrei figurare in Imprefa per 
efprimere l'invitta robuftezza dell'Animo diTerefa: e pren- 
derei il Motto da San Giovan Grifo/tomo, allorché rifletten- 
do alla coftaaza. degli Apoftoli , colla quale foflfrirono i tan- 
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ti , e sì diverfi Martirj, chiamogli Incudini animate ; le__» 
quali in vece di cedere alle percofTe de' Martelli, gli riget- 
tano da Ce talora fpezzati Tulle mani de' Lavoranti : Così 
eglino fenza mai darfi vinti alle crudeltà , agli ftrazj , che 
facevano delle lor membra , ribalzavano da fé gì* Indumen- 
ti de' Martirj rotti Tulle mani de* Carnefici , li quali fian- 
chi alla fine fi arrendevano a i Dogmi della Fede dai me- 
defimi predicata : Voi , tamquarà Incudei qu<càam animata 
cum fitti ^ dum cadimìni , eot, qui voi cadunt ad cognitionem 
inftruitii . Or chi mi vieta appropriare a Terefa sì bell'Elo- 
gio, e chiamarla ancor EflTa un Incudine animata. Dio Im- 
mortale f convien pur credere, che al Aio gran Cuore adat- 
tane la Natura membra di ferro; giacché nullameno, che 
un Incudine, battute, e martellate per diciott' anni continui 
da tanti mali , anziché fpezzarfi s' indurivano alle percoC- 
fe, fenza impazientirli dell'acerbità, fenza attediarli della 
lunghezza : e feppure alla violenza de' Dolori ufeiva dal- 
l' occhio fpremuta qualché lagrima, per dichiararla involon- 
taria, l'accompagnava col rifb delle labbra : e come ap- 
punto una nuvola rugiadofa , invertita da i raggi del Sole, 
fpiegava nel volto, umido di lagrime, e brillante pel rifo 
un Iride di giocondiflìma pace, per atterrare Beato , fecon- 
do il detto di Crifto , chi piange in tal guifa. 

Compatitemi , Gloriofi A portoli , fe ardifeo di prevalermi 
degli Encomj a voi dovuti, per adattargli alla mia gran_» 
Vergine. Io non intendo follevare altri a competenza col 
voftro gran merito: So, che fiete i primi Originali della»» 
Fortezza Criftiana,e da voi ogni altra copia è ideata; tut- 
tavia, fevi fu chi diflTe , la Divina Grazia fcegliere deboli 
{oggetti per operare i più rtupendi Prodigi , permettamifi 
ritrarre una Lode per Terefa, d'onde il Mondo ricava la 
fìima a i Criftalli . Figuratevi di quefti un Vafo lavorato 
gentilmente in arabefehi , in fogliami , che s* intreccino a 
Figurine di Pefci, o di altri fimili Moftri, fecondo, che la 
bizzarrìa dell'Arte feppe inventare. Or quel che aggiunge 
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il prezzo aqueft'Opera fi è Teflere formata in materia sì 
fragile, che ad un urto leggiero di mano inavvertita, anzi 
ad un fottio fi fpezza, e fi perde il bel Criftallo,e da ciò 
ne rifulta maggiore la ftima al fuo ingegnofo lavoro; onde 
Plinio ebbe a dire: Addit fragilità! pratiitm . Se vi fu trai 
Profani Scrittori , chi condannò per errore della Natuia> 
V aver formato alla Romana Lucrezia membra di Donna : 
comecché difdicevoli al fuo Cuore m afeli ile , non già può 
dirli ciò di Terefa; alla quale il nafeere nel feflb più de- 
bole fù uno fcherzo della Grazia, acciocché la di Lei Eroica 
fortezza y tuttoché copiata dagli Apoftoli fi rendelfe in_» 
qualche parte (limabile (opra gli ftelfi Originali . Avvenga- 
che non trafeende i limiti della maraviglia , che Uomini 
colla delira incallita a i timoni di Barche pefearecce, e per 
confeguenza colle membra alfuefatte a i rigori dei Sole, e 
del Gelo, e indurite alle fatiche , fofteneffero con tolleran- 
za impareggiabile i Martiri; Ma che una Donna di mem- 
bra delicati , ove riefce A dolore più (enfibile , fopporti 
con intrepidezza tale le tante Infermità, che a guifa di fie- 
ri Carnefici la tormentavano , couvien pur dirlo : Addii fra- 
gilitas pratium. Che il fefTo più fiacco, e che fuol ricer- 
care con più ftudio i piaceri, fi moftri più forte ne'defide- 
rj infaziabili di patire \ Che chi reputa le punture di fpine 
colpi mortali , gradifea , come Rofe le trafitture de i do- 
lori, gli fvenimenti, e gli fpafimi, convien pur dirlo : Ad- 
di* fragilità! pr^tium . Rimiratela , fe v' aggrada fopra quel 
Letto inchiodata, obbligate le Sorelle a muoverla di pefo, 
come appunto fuflfe divenuta una Statua per l'atrocità de i 
DoIofì, ma più per la maravigliofa fortezza nel foppoftar- 
li; folo alla lingua conofeevafi, che Ella era viva , la qua- 
le feioglieva ben fpeffo in affettuofl ringraziamenti all' Al- 
tiffimo, reputando ogni fua pena effetto della di Lui pieto- 
fa Mifericordia; che però fpefTo repeteva: Mìjèricordias Do- 
mini in eternum cantato. E feppure udivafi qualche lamen- 
to , querelavafi : che poco abbruciafTero le fèbbri , poco 
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llogaflero le giunture del Corpo i dolori, poco putfgefferq 
Ja Tefta gli Emicranj, poco eìlenuafTero le membra le die- 
te: afpirare a Ferri, a Spade , che apriflero infogni parte 
più piaghe, che fquarciafTéTo le vene in più rivi, che ftra- 
ziaflero la vita in più Morti:: temere , che il Cielo ufato 
alla Clemenza non ponelfc termine a' fuoi affanni , e. gì? 
cambiafle ih qualche calma di cclefti confolazioni : Chiede- 
va però a Dio, che riferbatfele. all' altra vita i godiménti, 
giacché in quefta contentavafi ìblo di penare. Deh Jafcia_> 
pure jo Terefa* Gmili- timori ; rimira nelle toc mani quel 
Chiodo infanguinato,;cbe a te porge il Redentore, e rico^ 
nofcilo per Arra di Croci future t, Quegli 1 SpònTaii,* che tu 
con eflb ftipuli col Sangue > altro y che (venture > e jtornien-i 
ti , non prefàgùcono., : j !. f *':. ì "fi »»* i f.'U f.i£\ >l 
Altre volte il Redentore Gesù con Vergini ancor v ir 
venti- fòlennizzò quello fpirituale Matrimonio 1 , che dipòi 
neir Empireo fi conferma indifiblubile ; ma come cché cf* 
io è un unione ad un Bene infinito, così ancora c Un lag-» 
gio tT anticipata Beatitudine ì Dicanlo le dnè Onerine^, 
AlefTandrina 9 e Sencfe, quali giubbili non provarono in sì 
fortunato congiungimento. Un Diamante legato in cerchio 
di lucid* oro , che fi trovarono nella deftra,fu il pegno del- 
la reciproca Fede; ma per Terefa fi muta ftile, e mentre, 
con Efla Crifto. contrae fi m ile. Sposalizio , non fpk le porge 
un Anello, ma quel Chiodo, che gli trafitte in Croce Ltj 
Deftra. Poiché Elfo fi recava a delizie le pene, convenne 
fequeftrare agli Sponfali i /oliti giubbili, e funeftarli coilj 
memorie di Cróci, e con ferri desinati alle piaghe: Se^ 
brami meco fpofarti, dilTele Crifio , poiché dal tuo cuore 
ebbero un perpetuo efilio le gioje,<a!tro Talamo jion ti pré* 
paro, che la Croce. Quivi nodi della, noftra unione aitro 
che Chiodi non fi ricercano, prendine imo: e fc già fervi 
quello Chiodo, a delincare nella mia deftra la tua Imma-» 
gine: in manibut meh defcripju te K : Ja quale rimafè impron- 
tata a colpi di piaghe , e tu colle piaghe imprimi in ogni 
fv i.! par- 
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parte di te medefima una copia fedele del tuo diletto ; il 
quale per cflere tutto lacero, e sbranato, non meglio, che 
col Sangue, e colle Piaghe fi difegna, e fi colorifce. Servì 
parimente quello Chiodo a difendere l'onore del mio eter- 
no Genitore; Imperocché la fu a acutezza nel trafiggermi 
• la delira , trafitte ancora le poteftà Infernali , le quali a 
trofeo del mio vittoriolo morire , rimafero appete fulla Cro- 
ce ifteffa fnervate di forze," e debellate; Così defidero, 
che a te fia un impulfo efficace ad elfere zelante dell' onor 
mio , e difenderlo dalle tante ingiurie , che gli fon fatte : D<?- 
inccps,ut vera Sponfa meum Zelabh honorem: così diltele Cri- 
ito nel porgerle il Chiodo , e farla fu a Spola . Ma dunque 
la difefa dell' onore di. Dio rimane appoggiata a Terefa ? 
E farà Ella una nuova Jaele , che con quel Chiodo fveni 
Sifari fuggitivi? Terefa, e come a tanta imprefa t'accingi? 
Offendatela levarli improvvifamente dal Letto, fopra del 
quale la tenevano confinata le fue domeftiche Infermità, e 
dato di piglio ad un mazzo di Chiavi fi percuote afpramen- 
te, aprendo la ftràda a fiumi di fangue. Scrivi pure ne i 
tuoi libri, che 1' Amore ha forze occulte, certo che in tal 
cafo , altro che Amore non diè forze al tuo Corpo , il quale 
poco prima fulle braccia delle Sorelle appena fi fofteneva: 
Amore diè lena a quel braccio, .che fiacco, e vacillante-» 
non reggeva un vafo di vetro per apprelTarlo alla bocca, 
acciò foltenelfe quel grave pelo di ferro, e con elfo incru- 
delire contro te fteffa ! Ma con tanto fangue fparfo , e che 
pretendi? Leggete, Uditori, in quelle (lille fumanti i fuoi 
generofi penfieri : voglio con quello fangue bollente lique- 
fare il gelo dell' Erefi a , che in tanti membri della Chiefa 
Cattolica l'Amor di Dio agghiacciò: vedo colà nella Ger- 
mania, nell'Olanda, nell' Inghilterra ( ah noi vedelfe, che 
tormento mi fan provare le tante ingiurie , che fi fanno 
al mio Spofo ) vedo alterati i fuoi Evangelj , appianati gli 
Altari, profanati i Tempi, diroccati i Monafterj , tolto il 
culto a' Sagramenti , la venerazione all'Immagini , V adora- 

2Ìone 
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zione alla Croce : con quefto fangùe , che io fpargo, voi- 
glio foftenere la difefa commendami dell'onore del mio Gefc 
su ; fé egli è fuoco d' amore eftinguerà Tempio Lutero f che 
qual Idra formidabile da i fetidi ftagni delle fue libidini 
vomita ad oltraggio del mio Spofo ti veleni . Col fangue, 
che Ella fparge por freno Terefa alle licenze dell' Erefia ? 
A ben intendere ciò, riflettete, che la Chiefa Cattolica 
altro principio non riconofce, che il Sangue di Crifto, il 
quale nel lavare i Mortali dalla colpa originaria, gli xige* 
nero in grembo alla Fede; nè quefta ebbe mai altro augii» 
mento, e dilatazione , che dal Sangue di tanti Martiri, il 
quale cadendo in terra , a guifa di Temenza, rigermogliiavai> 
moltiplicato in quantità di Criftiani, rapiti nuovamente al 
Gentilefimo; onde ebbe, a dire Tertulliano : Sanguh Mar* 
tyrum fimen efi Chrijlianotum . Or col Sangue brama Terfe^ 
fa, a (omiglianza del Tuo Spofo Gesù , riparare a' danni del- 
1* Érefia \ il quale cadendole dalle lacere membra, qual fe- 
conda femenza, pullulò in un numero ben grande di Figlino» 4 
li, e Figliuole, reftituiti con quefti in qualche parte aila-> 
Chiefa Cattolica , i tanti membri a lei rapiti dall' imper ver» 
fato Lutero , e premunita in quefta Prole prodigjafa di una 
forte difefa a rintuzzare i' orgoglio della di lui empietà * 
E forfè non debbono dirfi germogliati dal fuo fangue i tao* 
ti Figliuoli dati alla luce; mentrechè la nuova riforma' di 
Regola , fcaduta altro non le coflò, che Sangue* , o verfatd 
dalle fue volontarie battiture, 0 ftillato dagli occhi in la* 
grime,o dalla fronte in fudore ? Riditeci v>i fortunate Cam», 
pagne dell' Iberia , che foftenefte il piede affaticato ne' lui*» 
ghi Viaggi, a tal effetto intraprefi : riditeci quei preziòfi Ai* 
dori, che sì di frequente vi inaffiaron l'arene, quei difagi* 
che nel falire a' Monti , 0 nello fcendere Balze fco&efe tolle* 
rò : gli ardori del Sole , che nell' Eftate l'abbruciavano : i geli 
c le nevi , che nell' Inverno le membra delicate offende-* 
vano: riditeci con qual pena pafTaffe quella intera nottè, 
efpofta a'diluvj dell' acque > e quante altre paflbnne fenz'afc 
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bergo all' Inclemenza dell'aria, fenza letto, ove pofaflfe le 
flanelle membra, fèriza cibi, che riftoraflero le forze illan- 
tguicjrtc: Eppurp tutto e poco al confronto delle tante per- 
secuzioni , che all'arrivo nelle Città da Gente di ogni fla- 
to, e condizione contro di EfTa fi Allevavano: I Prencipi, 
e Nunzj Apoftolici fi opponevano ai di Lei attentati , come 
di Donna temeraria 1 :'L'Anemblee de' Letterati la divul- 
gavano per Ipocrita , ; èd illuda : I Superiori la tacciavano 
di difobbedìente , ei inquieta: altri la condannavano per 
«mica di fpaflì , e vagabonda : In Toledo , perchè veduta^» 
viaggiare in un Cocchio con un Fratello, fi lacera la fama 
della fu a One HA , r comecché s' accompagnale con Drudi: In 
Avita fi conchiudc por indemoniata: In Siviglia fi efamina_, 
*ome infetta diErefiè; e quafi tale Ella fuffe, nelle pub- 
bliche Chiefe la rigettano da' Sacri Altari . L' Inferno iftef- 
fo fcatenò le fue furie a i danni dell'odiata Terefa , ed il 
maligno Spirito, or le agita l'interno con fofpetti di diffi- 
denza: or con mani ferrate le fchiafteggia il volto: or get- 
tatale j» faccia- una torcia accefa, gliela sfigura; or preci- 
jsitattdola perlina /cala le rompe il finiftro braccio ; or di 
fimtafmi i :e; moftrr orribili le riempie la Cella , per atter- 
rirla!; manghi pure il livore, che a Lei porta P invidio- 
so Nemico ;i ciò ; ffrtilta r à ^rtfpria confufione; mentre qua- 
lora fece* fi cmtetttaV c«0 vergognofe ftaghe vinto, e de- 
filato s'attefra? efblo a trofeo' dell'itivitto valore diTe- 
retta**? lividure, e te piaghe, che futie membra le 
impreffè . 'Cifri ìt Cótió quei fègni , che -dimoftrando trafo- 
rato ti' fuó Cor pó sfidano a competenza gli sbranamenti dei 
Martiri; anzi quando dal tempo fi rifaldino, Ella iftelTa^ 
Rivenuta di fe-medefima infierita Carnefice , or con orti- 
che punrenff Strazia le membra, o* gettandofi ignuda^ 
ialina Siepe di fplne , ! a£re fri effe mio ve piaghe , pre- 
giandoti dì così a(fbm1gHarfi : al fuo Spofo Gesù più volte 
ad EiTa apparfó lacero da* flagelli , che foffrì legato alla Co- 
lonna/ E chi n*>A crederebbe oramai dopo un sì gran cu- 
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mulo di dolori foftenuti da Terefa eftinta in EfTa P avida_# 
fete di patire ? Ma fe Crifto in Croce con quel Siilo pro- 
ferito efprefle la fete , che Egli avea di più penare , all' inter- 
petrazione, che ne fece il divoto Lodovico Blofio: Rabuii 
aliar» fit'm , puta ampliùs paticndi; tanto palesò V addolora- 
ta Terefa con quelle voci , che ancor Bambina imparò dalla 
Samaritana: Dwine\ da mihi kanc aquam. Rapprefentava- 
fele all' immaginativa quel vafto mare di pene, ove il Re- 
dentore da fiera tempefta agitato , dicevafi fommerfo : veni in 
altitudinetn MarH , & Tempe/tas demerjit me: ed anelava^ 
anch' EfTa di gettarti in queir onde per faziare , naufraga 
ira i patimenti, quella fua fete: Domine , da mihi Mnc 
aquam, Crefce,diceaElla, col nutrirfi queflo mio appetito 
di penare; mi fembran piccole le Croci fino ad ora {offer- 
te, e da effe acquiflai lena alla fofferenza delle maggiori: 
concedetemele, mio Dio, che allora contenta mi {limerò? 
che fe fcarfa è la Terra a produrle, vi è V Inferno il quale 
potrebbe le mie brame adeguare . E dove mai mi riduffe il mio 
genio, fino ad invidiare a i Dannati i loro martirj ? Anime? 
dell' Abiffo, mi affliggono quei voflri dolori, perchè tutti in 
me non fi unifeono : a voi è pena il patire fenza amare , 
a me è pena V amare fenza patire : vorrei pure far comu- 
ne con voi la metà di mia forte : Cieli , date a me quei 
tormenti; ma fe quelli non fi danno, fe non in pena di 
non amare; mentre tu li brami, brami forfè di non amare ? 
Ah penfiero importuno ! Mio Dio, troppo y' offefe quella 
voce pronunziata ancora per deteflarla : Voglio amare sì , 
voglio amare; Ma dunque amare fenza patire? Mio cuo- 
re, che rifolvi? Eleggo in fimil cafò la morte: Domine, aut 
pati, aut mori; Vada pure V Anima fciolta da quefto Cor- 
po a ftziarfi d'Amor Beato nella tua Gloria , fe io qui non 
ottengo un amor penante al mio cuore , Ah, Spofb amato, 
chiamerò pietà il non concedere a' tuoi Diletti le pene—» , 
oppur rigore negar loro la foddisfazione delle lor brame ? 
Sì , o patire , o morire : Voglio condurre la mia vita tragli 

Vv ften- 



Digitized by Google 



3 3 8 IN ONORE 

(lenti, oppur comincino dalla mia morte i piaceri. Pati- 
menti , mio Dio , vi chiedo , nè più temprati con quelle—» 
rugiade celefti , che talora mi diluviano nell' Anima a con- 
folarla . Rinunzio alle gioje tutte del Cielo, il quale per me 
di bel nuovo vi offerite a creare, dicendomi : Ccelum nifi creaf- 
firn \pro te foli crearem; Bramo folo , e fenza conforto il pena- 
re. Allora sì , che io farò contenta di vivere , quando que- 
fto debba eflfere una continuata agonia : altrimenti riceve» 
te nel feno della voftra Beatitudine il mio Spirito; fe_-> 
T animar quefte membra non fia per dar loro fenfò , ac- 
ciocché fpafimino Tempre trafitte da i dolori: Domine , aut 
patì^ aut mori. Gioiva il Redentore, Tuo Spofo all'udire 
le belle voci che tra fmanie amorofe pronunziava la fua Di- 
letta ; ed a contentarle le brame conceflele infieme , e nel 
vivere il morire , e nel morire il patire ; imperocché uno 
de' Serafini del Cielo imbrandito uno ftrale ó" oro infuoca- 
to le impiagava ben fpeftb il petto , e le accendeva nel cuo- 
re più vive le fiamme del Divino Amore. Chi mai credè, 
che deftra di Paradifò fuflTe sì fiera nel tormentare? Ucci- 
devala col ferirla, e confortandola coli' Angeliche fembian- 
ze mantenevala in vita, acciò morifFe vivendo. Era mor- 
tale la piaga , fe non che venendo dal Cielo , confervava vi- 
vifiche qualità; Sicché languiva Terefà ferita da tal ferita, 
che uccidendola, le rendeva la vita, e fblo, perchè le dif- 
feriva la morte, morte più penofa darle non le potea. Ma 
finalmente più non reggendo la debole Umanità, fenza fa- 
vella, fenza polfo , fenza moto veniva meno alla ferita del- 
l'Angiolo tormentatore; ed in tal deliquio d'Amore, paf- 
fata l'Anima agli amplelfi del fuo Diletto: alla politura del 
Corpo, rimafto come addormentato, al volto lieto, e giu- 
livo, parea che dicetfe: una Spofa di Gesù, non dalla fal- 
ce della Morte , ma da ftrale di Amore impiagata , così lì 
muore ♦ 
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P0/I/// quafi fignum ad fagittam. , 

11 Profeta Geremia al Cap. Vili. . 

'USO del guerreggiare non fi 'pràtico 
folo nella Terra : né le ferite più nocive 
fi temono dalle Spade arruotate dall' odio' 
delli sdegnati mortali . Contro di quefte? 
vi fono i ripari degli usberghi , e delli* 
feudi 5 che ne fchernifeono la violenza £ 
Ma contro i Colpi del Cielo, quale feu- 
do puote opporfi , allorché sdegnato in* 
tìma guerra al Genere Umano ? Se rimbombano tuoni ftre- 
pitofi per le nuvole sbattute , ci' Aria lampeggia co' i ba- 
leni , chi potrà difenderfi da i fulmini, che ne accennano? 
Allo fpeflb cadere ^ che -elfi fanno fopra la Terra , le Mon-^ 
tagne moftrano fquarciate le vifeere, e le Fabbriche , e—* 
Torri più eccelfe fan vedere lacere le loro fublimità; e_» 
quantunque da loro fi riconofta il Sovrano Monarca vibrarli 
non per punire r ma piuttofto a difegno di fpaventare t 
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malvagi., e rlcbiatùàrli con voce di terrore al intiero fmar- 
rito dell* Innocenza , come ben lo difle Seneca: cader dal 
Cielo i Fulmini: Ad deterrendos eoi , fattoti Innoecntìa fine 
tnetu non placet: Non è però , che la potente deftra del 
Dio degli Eferciti gli (cagli Tempre in falfo , e che talora 
non prenda di mira le tefte degli Empj , e ne faccia la 
meritata punizione. Sallo il temerario Oza, fé appena ap- 
prettata la deftra irreverente all'Arca , che da un fulmine 
rimafe incenerito. E il perverfo Imperadore Anaftafio fen- 
tftofi predire l'in&ufta Morte dal fuoco, nulla giovolli lo 
fchermo dell' acque preparate ad eftinguerlo, fe colpito da 
un accefo fulmine fpirò l'Anima infame . Quanto meglio 
coli' Innocenza fcanfato avrebbe ì rigori della Giuftizia Di- 
vina , irritata- dalle di lui fcandalofe operazioni. Solo la Vir- 
tù, e l'Innocenza va immune dai fulmini del Cielo, fot- 
to il di cui Patrocinio affidata vive tranquilla, e refpira 
aure di pace. Ma che dico? L'Innocenza viver ficura dal- 
li ftrali del Cielo : Se oggi mi . è forza rimirare una Ver- 
gine Innocentiffima languirò trafitta da una faetta Celefte ! 
Le Stelle, che fchierate in battaglia ; Vugnanerunt contra 
Sifiram : come fi. legge nel libro de'Giudici, colle lor ma- 
ligne influenze verfando un cumulo di difaftri in feno a_» 
Terefa , vi fcagliarono , per cosi dire , un nembo di ful- 
mini; e tutto il Cielo prefo di mira il petto della GraiL* 
Vergine, fe lo fece berfaglio, ove diluviò le fue faette , 
ripetendo Ella colla Lingua di Geremia : Vofuit me qttafi 
Jìgnum ad fagittàm. Bello fpettacolo ,; che io oggi prefento 
alla voftra ammirazione ! riconofcerete nel Cielo , quanto 
in apparenza fevero in fàettare Terefa , tanto più amante—» 
della Medefima : e in Terefa quanto più impiagata per le 
ferite, tanto più forte, e vittoriofa. Non è folo Giacobbe, 
che in contefa coli* Angelo allora rimanga vincitore del me- 
defimo,che la percofla ricevuta gli ruppe il fianco. Anche 
Terefa fa moftra della fua fortezza, allorché foffre addo- 
lorata i fulmini, che la ferifeono, e non altrimenti, che_j 
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colle piaghe numera i Trofei delle Tue Vittorie . Eceovi 
dunque in Terefa, divenuta berfaglio a più faette , una Gran 
Santa , romecchè Ella fia un prodigio di fortezza impareg- 
giabile. Vediamolo nel prefente Ragionamento. 

Mal può celarli dentro Tanguftie del petto uno fpirito 
gencrofo: appunto, come una fiamma racchiufa palefa per 
qualche apertura i Tuoi fplendori ; così egli colla Angolarità 
delle azioni lì manifefta. Riufcì vana Tinduftria di chi pre* 
tefe di nafcondere il Greco Achille (otto fpoglie donnefche, 
ed involarlo air imprefe Marziali , col feffo mentito ; im- 
perocché, appena balenò a' fuoi occhi il ferro di una Spa- 
da, che impugnatala, come parla Tertulliano: reddidit fc~ 
xum; Ipfam ferrwn virunt attraxit: e con quel ferro in ma- 
no palesò aver cuore di mafehio , deludendo gli artifizj 
delle vefti femminili, che avea indoflb. Or (e al dire del 
citato Tertulliano, quello noftro Corpo : Eft Anima vejìii 
urbana: è una graziofa Vefte dell'Anima : verta pur la 
natura di membra femminili la mafehia Anima di Terefa , 
che Ella fapm fuperare il fuo fèllo , e colf imprele Eroiche 
arrolarfi nel numero degli Uomini più illuftri : anzi avvan- 
taggiarli (òpra gli efemplari della Virtù più perfetta; am- 
mirando il Mondo ciò, che già ammirò il NifTeno nella fu a 
Placilla: Virikm anhnum in fuemìnco Corpore ,fuper omnia prò» 
pemodum virtuth exempla. Non avea ancora la tenera Fan- 
ciullina compiti i (ètte anni , che leggendo le Vite de' Fe- 
deli Martirizzati per Crifto, pareale vedere fotto gli oc- 
chi quei corpi lacerati da' ferri-, e comecché da quelle feri- 
te intrife di fangue efalaflèro Spiriti di generofità , fentivafi 
eccitare ad una nobile invidia: anelando ancor Ella dive- 
nir berfaglio alle faette de' Barbari. Imparò da quei mor- 
ti Maeftri, che la Stella, la quale formi afeendente più be- 
nigno a' Criftiani , eflère quella, che loro prefagifee Ventu- 
re, e la vita più fortunata, quella , che abbandonata da ogni 
fortuna va a terminare ne' Patiboli. Dolevafi però, che 
troppo fereno ridefle il Cielo fopra la Chiefa Cattolica , fé 
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incoronatala colla pace più non avea , o Neroni , o Diocle- 
ziani , che V impugnaflero . Pur fe mancano fimili cimenti 
alla Fede, non manca cuore a Terefa di ricercarli ovunque 
fiano. In così dire mode il paflb ardita verfo l'Affrica, 
pronta ad irritare la barbarie di quei Regnanti, acciò av- 
ventaflero al fuo feno le faette più acute , che fapefle fab- 
bricare il loro sdegno . Seguite i paflì della Bambina Te- 
refa , e tolto di mano il compaflò a colui , che dalle veftt- 
gie imprefle dal forte Alcide full' Olimpiche arene , per re- 
gola di proporzione, volea dedurne la fmifiirata mole del 
Corpo; e voi all'oppofto da una piccola orma del tenero 
pie di Terefa, comprendetene la vaftità del fuo Animo. 
S'incammina all'Affrica: comecché non la fòla Europa^, 
ma il Mondo tutto doveffc eflfcr Teatro al fuo valore. E va- 
glia il vero, non merita la maraviglia dell' Univerfo, vedere 
una Bambina appena aver membra per ricever ferite , ed 
aver cuore per defiderarle , fuggire dal feno dell' amata_> 
Genitrice per falir frettolofa il Calvario , e quivi trafitta da 
più ferri agonizzare col Redentore ? Il Cielo però , che in- 
viò un Angiolo a rattenere il ferro di Abramo già cadente 
fbpra F unico Ifach , rattenne pure le faette de' Barbari, per- 
chè non fvenafTero la piccola Terefa ; e a mio credere fu 
un ifteflb il motivo . Ricusò Iddio la vittima umana , of- 
fertagli dall' obbediente Abramo; poiché dal piccolo Ifach 
dovea propagarfi il Popolo eletto, promefTo già un tempo 
ai Sacrificante , numerofo al pari delle Stelle : Numera Stel- 
lai Ceeli^fic er'tt femen tuum? difle però Sant' Ifidoro : At~* 
tcndebat Dominus ad Genus Ijhchs Come riguardando Iddio 
ad una Profapia di Stelle, che dal feno fecondo di Terefa 
dovevafi generare colla riforma della fua Religione, non_> 
volle fi recidefTero nella fua vita sì belle fpcranze: Atten- 
debat Dominus ad Genus Terejìar : dirò io. 

Alla mancanza de' Tiranni Affricani , fubentrò Tiranno 
di non minor forze il Mondo; e prefo di mira il cuor di 
Terefa, vi fcagliò le Tue faette tanto più perniciofe, quanto-; 
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che avvelenate col mele <T un vano piacere , che offerivate a 
guftare in una vana amorofa corrifpondenza . Raddoppiava egli 
con tutta lena i dardi, allorché vedea agitarti neÙa di Lei 
mente il penfiero di facrificarfi alla Vita Religiofa: infinuan- 
dole, che le doti del Corpo, la nafeita illuilrc , e defeen- 
dente da fangue Regio, la grazia del volto , l'indole viva, 
c briofa erano tutte qualità , che la dichiaravano fatta al 
taglio del Mondo; dove fpacciata a comun voce la Dama 
di fpirito,e di bella converfazione , potea in elfo fperare_> 
ogni gloria, ogni applaufo maggiore. 

Le faette vibrate contro un maeftofo Elefante, appe- 
na gli pungono la prima pelle, ftnza che pofTono eftrarne 
una gocciola di fangue: ótraque cruorem confixa ftant tela 
fera , fcrifle Lucano; anziché con uno fquoter di membra 
le ributta da fe fpezzate : motà cute di/cut it bajìai . Altresì 
le faette del Mondo, toccata appena la fuperficie del cuor 
di Terefa , non mai poterono infanguinare il candore della 
di Lei Innocenza; anziché con quel tremore d' offa, e di 
membra, occorsole nel ritirarli al Sagro Chioftro, come col- 
la fua penna ci riferire aver provato, ancor Ella, mota cu- 
te difiutit bajlas , rigettò le faette del Mondo , per quivi 
efporre il fuo fòno a* foli Arali del Cielo. 

L'arte del faettare, non meglio, dicea Sant' AgofHno, 
fi pratica, che da Dio; allorché per impulfo della fua infi- 
nita bontà rivolgendofi ad amare le Creature , le ftimola^ 
per Legge di gratitudine a riamarlo : Novrt Dominus fagìt- 
fare ad amorem; & nemo mcl'tùs fagittat ad amorem^ quàm 
qui prtvenìt amando , ut faciat amantem . L' arco poi , on- 
de Dio vibra quefte faette amorofe, altro non è, che Crifto 
colle braccia diftefe in una Croce: mi precedè nel penfiero 
Ugon Cardinale: ArcusCbriftus ^quem Deus tetendit in Cru- 
ce. Le ferite, che aprirono nel fuo Corpo le Spine, i Chio- 
di , la Lancia fono tante bocche , che ci palefano l' immen- 
fità del fuo Amore , e infieme rivibrano il ferro nel cuore 
di chi attentamente le confiderà: perciò prefentoffi Crifro a 
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Terefa fu' primi anni del Tuo ingreffo alla Religione in quel- 
la figura, quando che legato alla Colonna i moltiplicati fla- 
gelli fecero del Tuo Corpo tutto una piaga, e nel divoto 
confederarla , fentivafi Terefa trafiggere il cuore per compaf- 
fione , e fortemente addolorata verfava per gli occhi larga 
vena di lagrime; che appunto furono chiamate dalNifleno: 
fangue dell' Anima : Vulnerimi Anima lacrima fingiti s funt . 

La Palfione del Redentore fu un cumulo di pene sì 
atroci , che al folo rifleflb delle medefime , più Anime di- 
vote furono vedute languire , e venir meno di fpafimo ; Pure 
negl' iftefiì languori , e fvenimenti , che fan provare le feri- 
te aperte nelP Anima , correlative a quelle , che rimirano 
nel Corpo di Crifto , s' efperimenta un non Co qual piacere , 
ed è la ferita iftefla fbave: guftando l' Anima d' annichilarli 
in tributo di condoglianza all' amato Gesù . Quindi è , che 
più Santi non fapevano giammai diftoglierfi dal beato efer- 
cizio dell' orare, ove fi provano, per così dire, dolci i 
martirj , e guftofe le pene. Segua però negli altri quefto 
prodigio: in Terefa farà prodigio l'avvenimento dell' oppo- 
fto; e per diciotto anni continui applicata alla mentale—» 
Orazione , non potè mai guftare una ftilla di quelle dolcez- 
ze, che per quefto canale feendono dal Paradifo ad inebria- 
re i Divoti contemplativi. Fù per Terefa Io ftud io dell'ora- 
re un Campo di Guerra, dove Crifto, all' ufo de' Parti, che 
vibrano le faette dietro le fpalle fuggendo, la faettò nel più 
vivo dell' Anima , e ritirandoti fi nafeofe : privando Terefa 
di quel conforto , quando mai avefTe conofciijta la mano , 
che la feriva; e il fofpettarvi inganni del Nemico inferna- 
le, che colle fue immaginarie vifioni la deridere, aggiun- 
geva dolor più acerbo alla ferita : credendofi come difeac- 
ciata da Dio, a cui fofse venuta a faftidio, ed a naufea. 
Se parla co'ConfefTori , non intendono il fuo linguaggio : Ce 
confulta co' Teologi , fofpettandola illufa le raddoppiano le 
perplcffità dell'animo: Ce vuol chiedere ajuto 4 a Dio, non 
ha più ufo di potenze, rimafo l'Intelletto all'ofcuro, la_* 
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volontà inaridita la memoria fenza alcuna rimembranza, 
agonizzando nella fola conlìderazione delle fue pene. La 
lingua non ha parole per efprimere queir angu die , e tor- 
menti, che foffre uta Anima in tale (lato, chiamatola' Mi- 
(liei di purgazione ; potendo in eflb ripetere con David : I 
gemiti, l'agonìe; dèlia morte, i dolori dell' Inferno mi cir- 
condarono: sì, perchè eflèndo la maggior pena dell'Infer- 
no la privazione di Dio, pareva appunto a Terefa fotfrire 
una tal privazione. A guifa di Giona fèppeHito nel ven- 
tre d'un mofko. marino; così Ella alforbita da profonde 
tenebre fentivafi ftruggere l' Anima , annichilarfi lo Spirito , 
dicendo col Santo Giob ; Sagitttf Domini in me funt ', qua" 
rum indignalo eb/b/t Spiritum mcim . Le Saette di Dio ftan 
£lfe nel mio cuore, e affatto mi confuroan lo Spirito; Feli- 
ce confumamento però, fé mancandole uno fpirito fiacco, 
e mondano rifòrgeva a guifa di Fenice con uno Spirito for- 
te, e robufto, tutto intento al profìtto dell'Anima, alla con-» 
templazione del Cielo-: così fpiega le citate parole San Gre- 
gorio ; Sag)tt€ Domini Spiritum bominis ebihunt ; cum inten- 
tum exteriùs , interiàs trahnnt : Che però difTei% Crifto, 
che da lì in poi avrebbe coaveffato non più cogli Uomini \ 
ma cogli Angioli . ... 

Non era paga Terefa vederfi ferita nell' Anima cogli 
Aculei delle pene fotf&rte nell' orare, fe il Corpo immune 
da lefioni non fpacciava ancor egli. le Tue ferite: vergo- 
:gnandofi vivere fana di membra in faccia al ' Crocififlb tutr 
to piagato: ufurpando co'dcfiderj il già detto da- San Bo- 
naventura; Nolo vivere fine vulnere ,cum te- video vuintratum. 
• Né andò lungi, che il Cielo condefeefe alle fue brame; on- 
de a(Talita da numerofe infermità le peftaronp le Carni, 
gli infranfero l'o0a> dimanierachò y appena avea px^te-J 
nel Corpo, che non fuflfe tormentata^ da trafitture, aoitiffi- 
me di dolori : potendofi fcrivere fopra la Paziente il detto 
da Sant' Agoftino d' altro Martire : Plus in ed invenire erat 
vulnerila quàm corporis : Con quel)' ecceflò, che dove i fer- 
ri avventati a i Martiri , o ferivano per lo più poche mem- 
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bra ,opoco affondavano la ferita : I dolori di Terefa s'inoltra- 
no a tutte le parti anco interne , e più fenfitive; e con efatta ri- 
cerca martirizzano inerii, l'arterie , i mufcoli , le giunture 
dell' offa , foffogano il Cuore colle palpitazioni , martellano la 
tetta cogli emicranj, abbruciano le carni coli' a r fu re feb- 
brili, fornicano le fauci coli' aridità : difperato in oltre—» 
ogni conforto, o da' Medici , che non conofgiuti i fuoi ma- 
li, la curavano all' oppofto, o da' medicamenti , che contrae 
rj alla Natura più mettevano gli umori in moto : o dal fon- 
ilo , che bandito affatto dagli occhi , augumentavanfi le pene 
colla noja delle lunghe vigilie. Ma che efagero l'Infermi- 
tà di Terefa , per far credere a chi m' afcolta ecceffivo il 
Martirio, che Ella foffre ; mentrechè Ella, datami una men- 
tita, lo nega di quella attività, che io dirli : e per grande, 
che ei fia, lo giura inferiore alle fue brame. Non è la__» 
coftanza del fuo cuore tanto ordinaria, che s'appaghi di 
pene ordinarie , le quali la lingua fippia delcrivere . Stima- 
va Ella i fuoi dolori tefori di gran valore; come de' Mac- 
cabei difTe San Gregorio Nazzianzeno: Supplititi velut The- 
fauroi prwrìpiebant : e di quefti è noto, allorché più preziofi , 
tenerfi più nafeofi , e celati ; così Terefa fralle fue pene, 
quella avea più cara , che il fuo più acuto nel tormentar- 
la era nafeofb aIPuman3 capacità. Ricca, e felice per sì 
graditi tefori, cuftodivali con ogni maggior gelolìa : temen- 
do, che dal tempo non gli fuffero involati, o raddolcita dal- 
la lunghezza l'acerbità, o mitigati gli fpafimi , o temprate 
le arfure febbrili : fofpirando in ogni fuo dolore Paugumen- 
to;e fapendo, che ogni pena di quella mortai vita, giunta 
che Ella fia al fommo, ha più vicino il termine , avreb- 
be voluto unire nelle fue pene il fommo colla durazio- 
ne. A foddisfare sì generofe voglie, fecele Iddio provare 
le pene dell'Inferno ; ove dimorò durante un lungo paro- 
fi fmo , che agli occhi de* circolanti la rapprefentava per 
morta. Ora sì, che io crederò appagata Terefa, fe nel 
centro delle pene ritrova il centro de' fuoi contenti . Poco 
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però durarono i contenti, venendo reftituita a i fènfi , info£ 
pettitafi forfè la Giuftizia Divina, che queir Anime danna- 
te non s' alleggeriflfcro il gaftigo ; mentre a sì raro efem- 
plare di fofferenza , che tenevano fotto gii occhi, avefTero 
imparato a patire più volentieri . Manca a Terefa V Infer- 
no ; e femprepiù crefce il defiderio di quelle pene una voi* 
ta provate : al di cui confronto fembravanle i dolori delle 
Tue domeniche infermità ,oziofi efperimenti d'un cuor Cri* 
fìiano; e vergognandoli di così vivere: chiede a Dio, che 
le moltiplichi le pene , o che le tolga la vita . 

Udite, Eroi più illuftri , che con atti di fingolar for- 
tezza fai irte a i Campidogli della Gloria : udite , Popoli tutti 
deir Univcrfo le infòlite voci fulla lingua di una Donna_, > 
che mutata sfera all'inclinazioni femminili, rivolte fèmpre 
a i piaceri, prefigge unico Oggetto delle fue brame il pe- 
pare ; e con tutta la lena del robuftiflìmo petto và gridan- 
do: o patire, o morire. Ferma nelle Tue nuove pretenfìo- 
jii patteggia col Cielo, che non vuol vivere, che per ifpa* 
fimare. Ricufa Ella di prolongare i fuoi giorni, che per 
prolongare i fuoi dolori ; e quando non venga femprepiù (b- 
praffatta nel Corpo dall' Infermità, nel Cuore dalle triftezze, 
nell'Anima dall'agonie, fi contenta morire; non accettan- 
do la vita, che per efporla agi* inibitilo della mala for- 
tuna, che colle avvertiti la tormenti, o alla feròcia de* Bar» 
bari, che cogli Arali l'impiaghino: o patire, o morire—»» 
Mio Dio, dicea ,fiatemi qual vi volea la Spofa della Canti- 
ca un fafeio di Mirra amaritfìma; ed allora vi ftringerò 
più caro al mio fèno . Inondatemi tutta d' amariflìmo fie- 
le : permettete alla mente asfalti di tentazioni importune , 
di perpetue aridità: (caricate fovra le membra piaghe, do- 
lori , ulcere incurabili: lafciate, che mi fi fcolori la fama 
colle calunnie : che traile angofeie di (tentate agonìe , o 
prolunghi per Secoli la vita, o in quefio punto io la perda: 
o patire, o morire. Così difcorrevala la fervorofa Amante 
delle peoej e fe fu arte induftriofa di Dio l' inchiodarfi 
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Umanato in una Croce, perchè in noi non andafle difgiurn 
to l'Amore della Divinità dall'Amor della Croce: ciò otte- 
nuto a maraviglia da Terefa , poiché tanto Ella amava la Cro- 
ce ; la Croce medefìma le efibì per Talamo , e quei cadi Spon- 
fali, .che con EflTa ebbe genio di celebrare. Io Tempre—» 
avrei creduto , che il Divin Redentore le face (Te qui quel- 
l' offerta fattale altre volte : Coelttm nifi creajfem , prò te foli 
crearem: che a rifleffo di Lei fola creato avrebbe di bel 
nuovo il Cielo : e ben fi conveniva alla di Lei illibata pu- 
rità un Talamo di Luce;prefo dipoi al Firmamento un aftro 
più rilucente, incannatolo in un cerchio d'oro, glielo por- 
gere in Anello per caparra della reciproca Fede. Ma non 
fon quefti gli apparecchi Nuziali deflinati per Terefa, poi- 
ché troppo difcordanti al fuo genio di patire; e per fecon- 
darlo fu necfffa rio confondere le Nozze co' Funerali , i giub- 
bili degli Sponfali, coli' agonìe della morte. Si Spofa Tere- 
fa, e. le fervi di Talamo' quel Legno , che già fervi di Fere** 
tro all' agonizzante Gesù; da cui , fe le porge in vece del- 
l' ^ nello ,quel Chiodo , che gli trafifle la deftra . Prendelo 
Terefa: e fu: un ricevere nuove ferite, mentre al confide- 
rà re quel ferro , che già feri la mano al fuo Diletto , fentiflì 
per compaffione trafiggere tutte le vifcere . Non fo , fe 
io vi;.raocomti aJlegrie'di Sponfali, o deliquj di chi agoniz- 
zarmi un Anima forte non altrimenti fi Spofa con chi vien 
chiamato; il Leone di Giuda: e fono i ferri, che inftillano i 
piaceri ài cuore; a cui le tempre ricevute dalla fortezza fe 
pattare i dolori-in diletti . All' oppofto di chi fcriflfe : Noce? 
cmpta dolore wluptas , dee ripeterfr per Terefa: Placet empia 
dolore wluptat . 

Non fazia ancora di quelle ferite , che quel Chiodo in- 
fanguinato,nodo penofo de' fuoi Sponfali, le vibrò all'Ani- 
ma: mentre più lo confiderava , fentivafi (limolare ad incru- 
delire contra fe fteffa, e dato pià volte di mano a fafci di 
Ortiche, e mazzi di Chiavi, flagellavafi afpramente , ver- 
(ando il Sangue a gran rivi ; e per vederlo correre più 
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libero da ogni parte, gettoni ignuda in una Siepe di Spi- 
ne . Io non darei mai fine in raccontare quella ferie di Pe- 
nitenze, colle quali afflifle Terefa il Tuo debole Corpo: o i 
digiuni, che la privarono del neceffario riftoro , o le vigi- 
lie , che le fottraffero il Tonno , o i cilicj , che le moltiplicaro- 
no le punture, o gli affenzj , che le amareggiaron le fauci: 
•fino a bere per più mortificazione nel cranio d'un Defun- 
to; lufingandofi , mi dò a credere, d' abbeverarfi in efTo di 
fiele all'ifteffo Calice del Redentore. In tal maniera ren- 
devafi volontaria vittima della propria feverità , non mai 
viva fenza la morte di una fpietata Carneficina. Fermati una 
volta, o Terefa, che più non regge la compadrone di que- 
fri Uditori nel racconto delle tue pene: fermati , o Terefa, 
e fatta tregua al patire, accetta gli Eftafi , le Vifioni Cele- 
ri , che Dio t' invia per conforto al tuo cuore da tante—» 
parti combattuto. Chi fa, che quell'Angiolo, che io vedo 
fcender dal Cielo, non fi a Araldo di pace alle Guerre, che 
Iddio, e Tu fteffa contro di Te moverti? Che, come l'An- 
giolo fciolfe a Pietro le fue catene, non ti tolga di mano 
gì' Irtrumenti di Penitenza? Che, come l'Angiolo di Ceci- 
lia non abbia in grembo le rofe per teffere la Ghirlanda^ 
alla tua fortezza ? Ma quanto offendo in ciò dire il genio 
di Terefa, femprepiù ferma nelle fue rifoluzioni di non_» 
volere alcun genere di conforto: e rinunziando agli Ertali, 
alle dolcezze tutte del Paradifo, chiede a Dio, che le ri- 
ferbaffe all' altra vita i godimenti ; giacché in quefta folo 
contentavaù* di patire. Intcfè bene querte fue brame l'An- 
giolo, che io le vedo allato: e lafciati gli ufizj di Pietà , 
(oliti ad efercitarfi da quegli Spiriti Beati verfo di noi, fi- 
mulata una fiere2za di Nemico, con uno ftrale infuocato le 
fquarcia il feno, le ferifee il cuore; ficchè cade a terra tra- 
mortita . Se io vedea le furie dell'Inferno affaltare Tere- 
fa, percuoterla con afpre battiture, or gettarle fui volto 
una torcia accefa per sfigurarglielo, precipitarla per una 
fcala 5 e romperle il finiftro braccio : ben V intendeva efferc 
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fimili attentati effetti di quell* odio, che come a loro nemi- 
ca le portano; ma che gli Angioli dell'Empireo in vece__» 
di porger follievi, impriman le piaghe, e di Confortatori 
fi cangino , quafi ebbi a dire, in Carnefici! Quello è fuc- 
ceflo accaduto a Terefa ; avvengachè per compiacere alle di 
Lei brame, anche gli Spiriti Beati del Cielo militano alle 
pene; come già ditte San Lorenzo Giuftiniano dei pazien- 
te Gesù , in cui : Ipfa DHinìtath Gloria militata* ad pvnam * 
Ed ora sì, fi riconofeerà Terefa vera Spofa di Crirto, poi- 
ché tiene ancor Ella, come Lui nel cuore la fua ferita. 

Io vi ringrazio intanto , o Serafino Celefte , che mi 
defte campo di rimirare per quella ferita il Cuor di Tere- 
fa . E di che mai è comporto un cuore sì forte, che all'a- 
lito da tante difavventure femprepiù fi rendea fermo, e 
coftante; fcnza mai tramandare all'occhio una lagrima, al- 
la bocca un fofpiro; ficchè potè Ella afferire colla fua pen- 
na: che per croci, o travagli temporali mai avea piànto, 
o formato lamento, e che in ciò non riconofcevafi Donna. 
E di che mai è comporto un cuore sì forte ? E' forfè un-» 
Diafpro , un Diamante, o altra Pietra preziofa, di quelle ve- 
dute da Giovanni nella fua ApocalifTe, formar fu. nel Cielo 
la Beata Città di Dio , collocato nel molle tèno di una Don* 
na; acciocché appreffo la di Lei fiacchezza più le n' apprez- 
zale il valore? Venite, Uditori, e affacciatevi a queUa fe- 
rita per vedere quel cuore, che porta maraviglia all' iftefTo 
Angiolo feritore ; dubitando , tè anche in Cielo , fe ne ri- 
trovino fimili. Venite a vedere quella Rocca inoperabile— » 
alle traversìe , quel Mongipello di Amor Divino, che ancor 
dopo morte fpezza i Criftalli, ove lo racchiudono*: comecr- 
che le fue fiamme amorotè non fappiano tollerare appreffo 
di fe materia di gelo . Venite a vedere quella forgente-» 
de' fuoi generofi penfieri, quell'Anima di tant' Imprefe tè- 
gnalate, quel Cielo arricchito di tante Stelle . Ma che—» 
diti ? Cielo arricchito di Stelle il Cuor di Terefa ? O qui 
sì , che l' occhio iftupidifee in vedere dal Cuore ferito di 
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Terefa ufcire un cumulo di Stelle ! E non fi concepirono 
qua dentro i defiderj di riformare la propria Religione , i 
di cui Figliuoli, e Figliuole, quafi Stelle d'eterno fplen- 
dore arricchifeono il Mondo , e il Cielo di nuova luce ! 

Non è più folo quel Re di Navarra, Gafparo di Car- 
dia, che al raccontare dell' Iftorie , veniffe alla luce per 
una gran ferita, data da' Maomettani alla Regina fua Ma- 
dre. Stefe egli fuori della medefima una piccola manina, 
e veduto da fido Cortigiano, pietofamente crudele allargò 
col ferro la ferita alla Madre; e n'ebbe vivo il Reale In- 
fante. Non altrimenti la Riforma del Carmelo venne alla 
luce dal Cuore di Terefa, ferito, e piagato in ogni manie- 
ra più cruda. Le tante contrarietà , fatiche, perfecuzioni , 
calunnie, foftenute nel condurre a fine la grand' Imprefa , 
c che altro furono, che un nembo di Arali avventati da più 
parti al fuo cuore ? Sarebbe lungo a ridire quel numero in- 
numerabile di patimenti in ciò fofferti : i difagj de' viaggi, 
ora peri geli più rigidi dell'Inverno, ora pe' calori più co- 
centi dell' Eftate : i pericoli nel paflTaggio de' fiumi, fino a 
rimanervi una volta quafi fbmmerfa : le notti intiere pa£ 
fate all' inclemenza dell' aria, in una delle quali Ella fb- 
flenne i diluvj di rovinofe pioggie , che le cadevano ad- 
doffo . Quindi in conforto di sì penofi viaggi , fatti fèmpre 
accompagnata dalle fue infermità , all'arrivo nelle Città era 
il berfaglio alle lingue di tutti i Popoli : altri tacciandola 
di vagabonda, ed amica di fpaffi : i Principi, e Vefcovi 
s'opponevano a' fuoi attentati, come temerità femminili: 
1' Affemblee de' Letterati la condannavano per Ipocrita, ed 
illufa: i Superiori la tacciavano di difobbediente , ed in- 
quieta: in Avila determina la Città atterrarle il Chioftro 
già fondato, e fi conchiude per indemoniata : in Medina i 
Demonj con mine fotterranee le rovefeiano le muraglie-* 
del Monaftero; ove oppreffo dalle rovine un piccolo Fan- 
ciullino, Ella colle fue preghiere lo reftituì vivo alla Ge- 
nitrice: in Toledo eùendo Ella veduta viaggiare con uro 
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tello, fi lacera la fama della fua oneftà; comecché s' ac- 
compagnalTe con Drudi: in Siviglia fi efamina, come fo£ 
petta d'Erefie, e come tale è nelle pubbliche Chiefe riget- 
tata da'Sagramenti, e calpeftata da' Popoli. E non fono li- 
mili traversìe un diluvio di faette , verfo le quali correva 
incontro lerefa a vifiera calata, quella ricevendo più vo- 
lentieri, che più acuta penetravate il fèno? Sottoponendo 
il fuo cuore piagato , come (labile fondamento alla Fabbri» 
ca di trentadue Monafterj, che fprovveduta di ogni fulfidio 
temporale, in faccia al Mondo, e all'Inferno, che le s'op- 
pofero , potè erigere . 

Eppure d' Opere si eroiche poco appagavafi il fuo gran 
Spirito, lamentandoli d' elfere nata nel felfo più fragile; 
Onde folea dire : quando mi confiderò Donna, mi cadono 
le braccia : come dire ? Se il tuo mafchio cuore fortiva 
corpo virile, e che mai potevi operar di vantaggio? Vole* 
vi con maggior robuftezza fcanfare ogni colpa più facile—* 
alla fragilità femminile ? E non viverti più che Uomo un 
Angiolo, renduta quali impeccabile con quel Voto prodigio^ 
fo di operar fempre il più perfetto? Che appunto, come 
infegnà l'Angelico, i Voti ci uguagliano agli Angioli, fer- 
mando la volontà nel bene, ficchè non pofla divertirne; 
come quelli non ponno deviare dalla Regola della Morali- 
tà, che è Iddio: Votum firmat voluntatem in bono , affi- 
milat noi Beat'n , qui non pojfunt delìcere a reguld moralità- 
tis. Volevi divenir banditrice del Vangelo, cimentarti co i 
Tiranni , e fotto le loro fpadc recifo il tuo butto , piantare 
un Teftimonio autentico alla Fede? E non furono quelle 
le prime brame della tua fanciullezza ? Volevi opporre il 
tuo petto, come fcoglio immobile a quanti difaftri ha il 
Mondo, per renderlo efemplare di non mai più veduta for- 
tezza? E noi facefti: sfidando ancora quanti fulmini avea 
il Cielo con quelle voci mai più fentite : o patire, o mori- 
re ? Volevi fulle Cattedre fpiegare Dottrine non più inte- 
fe, ed infegnare a' Popoli il cammino delia Criftiana per- 
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feraione? Ma i tuoi Libri dati alla luce non t' acquiftaro- 
no fin da i Pontefici il Titolo di Maeftra di miftica Teolo- 
gia ? Volevi arrollare nuove milizie al Crocififlb, e come 
un altra Debora alla tefta d'Uomini, condurre le tue Schie- 
re a debellar l'Erede, il Mondo, e V Inferno? E non l'efe- 
guifti colla riforma d'una Religione dilatata per tutto l'Uni- 
verfo, profetizzata da San Luigi Beltrando dell' infigne_j 
Ordine de' Predicatori , una delle più illuftri , che fufle per 
avere la Chiefa Cattolica ? E che reftava da operare di più 
fegnalato, a cui gli Uomini iftefil dotati di più gran corag- 
gio non «lì confermo inferiori? Eppure nella gran mente 
di Terefa fi fomentano penfieri più grandi , lì meditano im- 
prefè più eroiche. Natura, io voleva quafi di te quere- 
larmi; che con dare membra femminili a Terefa , limitarti 
l' imprefe del Tuo gran Spirito : che fe mai Ella fortiva_> 
corpo virile; noi eravamo per ammirare in Terefa qualche 
fatto non mai praticato dagli altri Santi. Ma con tal pre- 
giudizio fattole dalla Natura , Ella non lafcia d' eflfere og- 
getto di minor maraviglia . 

Le Tavole de' più eccellenti Pittori , che ebbe Ia_> 
Grecia, lafciate imperfette , perchè fopraggiunti dalla mor- 
te non poterono porger loro P ultima mano ; al teftimonio , 
che ne fa Plinio furono in maggior credito, e così tronche, 
e dimezzate riputate più belle, che V iftefTe Opere già com- 
pite : ìllud perquam rarum etiam fuprema Opera Artificum , 
imperfeBafquc tabulai in major i aàmìratione ejfe , quàm perfe- 
tta:. Altresì la mia Terefa, nata nel feffo femminile, ul- 
tima Creatura fatta da Dio, e lafciata a induftria con qual- 
chè imperfezione , dee più , che gli Uomini iftefli venerarfx 
con maggior ftupore; comecché a malgrado della imperfetta 
femminile natura fia un prodigio della Virtù, una maraviglia 
della Santità, un miracolo della Fortézza . Vanne dunque, o 
v Terefa, al Cielo, giacche in Terra non ti rimane da operare 
di più illuftre; e fia la piaga del Cuore, fattavi dall'An- 
giolo , come un Arco Trionfale,, per cui fe n' entri laJ 
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grand' Anima nel Campidoglio della Gloria. Potrei là mo- 
ftrarvela coronata di luce , aflìfa nel cuore d'Iddio, come 
già fi fé vedere alla Tua fida Compagna Anna di San Bar- 
tolommeo, fé io non temeffi d'offendere il Tuo genio , che 
ancora in mezzo alla Beatitudine confèrva di più penare. 
Così apparfa ad una Tua Monaca le diflTe, che averebbe di 
buona voglia abbandonato il Paradifo per tornare fulla Ter- 
ra a patire . Io dunque più non vi moftro Terefa glorificata : 
Gettate gli occhi di bel nuovo in quel Tuo Cuore; e al 
vedervi quella ferita d'Amore, quafi che Ella fia una_* 
bocca faconda , afcoltate da E ita meglio , che da me__> 
l'Iftoria della fua Santità, il Panegirico della fua invitta, 
eroica , mipareggiabil fortezza . 
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Quis mibi dahit pennas % ftcut Columba , volabo , 

& requiefcam . 

Il profeta Reale al Salmo 54. 

E io quefta mane (eguir dovefll il coflume 
de' più rinomati Oratori , che coli' ar- 
te d' ingegnofe Analogie li ftudiano di 
far comparire maggiore il merito de' Sog- 
getti , che etti prendono a lodare . Qual 
numero di paragoni mi s'offerirebbero ad 
efprimere le Virtù della mia Gran Madre , 
Santa Terefa, della quale oggi Santa_> 
Chiefa celebra la memoria? Il Sole, primo tra i Pianeti fi 
terrebbe onorato a formarle il Paralello, ed impiegare tut- 
ta la fua luce in promulgarne le lodi ; poiché rimira la_» 
Terra un nuovo Cielo, ove patteggiando Terefa co' raggi 
delle fue fulgidiflìme Virtù , come un nuovo Sole V illumi- 
na : confermato il paragone dallo Spirito Divino : Vulgebunt 
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*]ujli ficut Sol . La Perla, Regina delle Gemme s' efibifce a 
colorire co' Tuoi illibati candori la di Lei innocenza; ed es- 
tèndo Ella formata dalle rugiade, le quali pofibn dirli pian- 
to ftillato dalla nafcente Aurora, additerebbe quella copia 
di lagrime, che cadute dagli occhi di Terefa, la lavoraro- 
no in una Perla preziofa a cui pel confronto dell'altre Doti, 
Pifteffo Criflo vi riconobbe la fomiglianza del vafto Regno 
de* Cieli : Simile efl Regnum Ccelorum pratiofc Margharite . 
Gli Alberi , poiché la Spofa della Cantica venne fimboleg- 
giata nella Palma, con efla rapprefentato avrebbero l'in- 
vitta fortezza del fuo gran cuore, che opprcffo da più fòrte 
di travagli s* innalzava fempremai più vigorofo verfo il Cielo . 

10 però ftimai fvantaggiofo un fimil modo di lode , per 1* av- 
vifo datomi da Seneca, che: Magnitudo ignorat certum mo- 
dum^ ér omnis comparalo illuni ^aut tollit^ aùt deprimit . La 
grandezza non riconofce alcun termine, e qualfivoglia para- 
gone , o la toglie , o almen la fcema . Or te grande è Te- 
refa per le fue grand' Opere ; il mendicarne paragoni per 
ingrandirla è un abbaffarla , e toglierle quel pregio di 
fublimità inacceffibilc , che Ella vanta; avvengachè: omnis 
comparalo illam aùt tollit , aùt deprimi t , Su tale avvifo io 
difperava riufcire nel difegno prefifTomi di formare un Pa- 
negirico alla mia Gran Madre Terefa, e più tofto con un 
offequiofo filenzio volevo io venerare la di Lei incompa- 
rabile Santità, che fminuirla con qualche freddo paragone, 
fuggeritomi dal mio fcarfo talento . Quando rapprefenta- 
tomifi al penfiero il felice fuo tranfito, nel vedere la di Lei 
Anima falire al Cielo nelle fembianze d'una candida Co- 
lomba, tolfe a me la perpleffità della mente: iniìnuandomi 

11 paragone, di cui prevalendomi in lodar Terefa , nulla fi 
deroghi alla fua eccelfa Santità , quando nelF ifteflb Simbo- 
lo, delineò più volte lo Spirito Divino, come in uno sboz- 
zo le fue infinite perfezzioni . Che fe vola Terefa al Cielo 
qual candida Colomba, non farà fuor di ragione il darmi 
a credere, che Ella nutrifTe nel fuo cuore le brame del 
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Real Profeta: fofpirando ali di Còlòmba per imitarne i vo-i 
li , chi già colla Natura innocente* fortite avca l'altre belle 
prerogative; le quali brevemente rifcoritrando , daranno a 
me T argumento delle fue lodi . 

Parrà un Enigma a prima fronte il Vóto di Terefa J 
che desia accoppiare i voli al ripòfo: ■ gttìs >mM dobit pek+ 
nas, ficut Columba; -oolabo\ & requìèfiam. Ne' pure in uri 
lento patteggio può tal' uno efercitarii fénza provare gli àf- 
fanni della ftanchezza, ed Ella fi - proinette nella velocità 
del volo la quiete: Volato ^ & reqìiUfcaml Potrà crederli 
inganno di femplice mente il pretendere di godere gli agj 
nei moto, nelle fatiche il ripofo: eppure Dottrina fi è 
quefta infegnataci dal Vangelo , e però poco intefa dal Mòn-i 
do, che fi perfuade ritrovarli (òl nella Terra il ripofo ; 
Nò, diceva feco ftefla , la Fanciullina Terefa ammaeftrat* 
dallo Spirito Divino : eflfere immaginario il ripofo ,' e la_»- 
quiete, che ci promette il Mondo, e folo nell'allontanarfi 
da e(To gode l'Anima i veri ripofi . Se Ella qui nella Ter- 
ra fi fermafle neghittofa , 1' adefeherebbero i piaceri del 
fenfo, i quali fotto una calma mentita- lavorano all' Anima 
eterne inquietudini ; adunque qual innocente Colomba tut- 
ta fi follevò a volo verfo il Cielo , ed in quefto volo go- 
deva una tranquilla quiete: volabo , <ìr requie fcam . Quin- 
di è, che anelando il fuo fervoroso Spirito alla Beata Eter- 
nità , verfò la quale indirizzate avea le altere fue piume , gufa- 
va di fpefTo ripetere: Per fempre: Per fempre. Facevano 
echo a quefti accenti i Cori degli Angioli difeefi ad udirli, 
lafciando in forte, fé dall'Armonìe del Cielo, o dalle voci 
balbuzzienti di Terefa ritraeffero maggior godimento ? Al- 
meno oggetto di maggior maraviglia fi rendeva loro, che 
un tenero cuore appena accefo nelP Amor di Dio , efalaiTc 
vampe sì fervorose . Si augumentavano viepiù quefte fiam- 
me d' Amore agli Efempj de' Martiri , de' quali rileggendo 
nelle Sagre Storie l'Eroiche Imprefe , invidiava la loro fe- 
lice forte 1 ed Ella pure avrebbe voluto eiferc a parte—» 

delle 
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d?lle lor pene v 4fUa Smorte.- Ne! contemplare quei'Ca- 
daveri laceri , sbranati, qual Spirito non fentiva£ infon^ 
<jere nel cuore B] hrmflfo 4i cimentaru* coi furore de' più 
crudi Carnefici ì Ravvifava naufragate nel proprio fangue 
tante invitte Donzelle; ed oh quanto avventurato giudica- 
va- per. fe F incontro d' un Amile Naufragio, che guidar la 
pqteflTe al PoFtp dell' Eternità: nè altro diletto efpcriraen- 
tàya , cne, fingerfi ppffi bile una tal forte; ma nel riflettere 
a i tanti impedimenti! che gliela vietavano, terminava il 
diletto dell' ideato Martirio in un affannoso rammarico; non 
fapendo qual prima doveflfe deplorare, o la fcarfezza de i 
Xirfannia che in t quel tempo perfeguitaflero la Cqiefa , o. il 
pregrudizio dell'età * e del feflfo, che aòn le permettevano 
andare , a ! ricercArli. fungi; dal Suolo nativo . Sorfe fra tan- 
to, neir acJdfolof ata-j mente un iroprovvifa rifoliuione di fug- 
gicene, dalla Cafa Paterna, è di portarfi coli nell'affrica, 
dove le file fiamme amqrofe giudicava le doveffero fare—» 
(corta fll camrnino; ed ui fperava trovare annidati in qual- 
che, petto h mano tutti i ferpenti più feroci, foliti abitatori 
4\ quelle Campagne ; i quali provocali colle Verità Evange- 
liche | che loro penfava annunziare, le avrebbero data oc- 
cafione di far prova del fuo Coraggio: o viva, o morta, 
tempre per rimaner vittoriofa: fe viva, perchè addomefti- 
cava quelle Fi«re alla Cattolica Fede: fe morta, perchè 
volava, all' Empireo al pòlTcflb della fofpirata Eternità. 

Il pregio di fatto st fiqgolare, e non mai udito nella 
fanciullezza degli altri Santi argomentatelo da queir incontro 
feguito là pretto le mura di Roma , di Crifto coli' Apofto- 
lo Pietro. Cuftodivafi Quefti dentro un ofeura Prigione-^ 
per efTere in breve condotto alla prefenza dell' Impcrator 
Nerone, che co' tormenti tentar voleva la di Lui coftanza . 
Scansò l'Apoftolo colla fuga il cimento, non già per timo- 
re, che le fue membra di età già cadente non refifteffero 
alla fierezza dell'incrudelito Dominante; ma perfuafo da i 
configli degli Amici , che volevaio il prefervamento della di 
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Lui vita, tanto neceflfaria a i vantaggi dèlia Fède aàfcente. 
Riprefe Crifto l' acconfcnttmento di Pietro «.itali pdrfuafio- 
ni, e fgridò la. di Lui. condefcendenza, dalla quale veniva 
tradito il. TUO antico coraggio, con una pungente rifpofràj 
imperocché fattofègli incontro, e richiefto da Lui ove fi por- 
ta (Te ? Eo Romem (dine Egli) forum crucifigl < Che fe il 
detto Apoflolo cdm'ei venne incontrato da Crifto gli rufle 
accaduto di rifcontrarfi in Terefa, che con paflfo intrepido 
andava a cercare i fteccati de' Martiri , che vale a dire a 
cercare la morteci io ben mi perfuado, che a (è medefimo 
rivolto co' (entimemi fuggeritrgli dalla propria umiltà detto 
avrebbe : Dunque io addottrinato nel Calvario fuggo i Ne- 
roni , ed una Bambina appena ufcita dalla Culla va a cer- 
carli nelle contrade più remote dell'Affrica? Io mi fottrag-» 
go alle Carceri, ed al Martirio imminente, ed una Fan-» 
ciullina negli anni più teneri abbandona i proprj Palazzi , 
lafcia i vezzi de* Genitori, ed in lor vece, brama i ftrazj 
de' Carnefici, e vuol costituirli berfaglio alle faette vibrate 
dalla barbarie? Che fp trito , che generofità ft&mai quefta! 
£ in così dire tutto allegro, e contento in Vedendo nati 
dal Vangelo, che Ei predicava Figliuoli sì fervorofi : quali 
applaufi, ed encomj fatto avrebbe all'invitto coraggio del- 
la Gran Vergine ? Noi in tanto applaudendo a quegli Elo- 
gi , che io mi figuro , che anche un .Apoftolo formato avreb- 
be in fua lode, rivolgiamoci a ricercare, perchè Iddio non 
permettefle P efecuzione del Martirio cotta morte defidera- 
ta dalla Fanciullina Terefa, venendo Ella ricondotta al na- 
tivo Albergo da un fuo Zio , che a forte la ritrovò per la 
ftrada? Se Sant'Ambrogio ftimò tanto illuftrata la Fede 
per P autorevole teftimonianza ricevuta dalla Vergine—* 
Agnefadi Stirpe Senatoria , fvenata nelP undecimo anno del- 
la fua età, era men chiaro il Sangue di Térefa, difenden- 
te dal Ceppo incoronato de i Rè d' Aragona , che non po- 
telfe aggiugnerle qualche fplendore ? Al dubb o agitato, fia- 
mi lecito applicare la rifpofta , che dette il Filofofo Mora- 
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le j ragionando delia morte dell'invitto Catone, Prevalute 
le parti di Giulio Cefare, agli altri Tuoi Competitori , ot- 
tenne egli il. fu premo Dominio della Romana Repubblica : e 
non facendo Catone più vivere, di già morta la libertà, 
determinò 4' ucciderli»: vibrollì perciò di propria mano nel 
petto un colpo d'acciajo;e quantunque la ferita aperta fufc 
tè mortale, per ifpeciale difpofizione del Cielo non fu ba- 
ftevole- a torglierlo di Vita, neceifitato a replicarne cofl> 
maggior forza \ altra più profonda: godendo in tanto gli 
Dei immortali nel rimirare raddoppiata la di lui coftanza, 
che potè incontrare ben due vòlte la morte: Non fatti fuit 
Diis minor talibm fpeblafc Gì tonerà femeì mori . Ciocche vie- 
ne attribuito alla falfa generofità di Catone ; perchè origina- 
ta dalla fua fuperbia , che non volle , e non feppe fogget- 
tarfi ai Vincitore, farà con più ragione adattato a Terefa; 
onde io mi perfuado , che invaghito il Cielo della fua for- 
tezza, non voleffe privarfi in una fola morte di sì bello 
Spettacolo : Non fat crat Deo immortali fpe&arc Tcrc/kfn^ 
pinci mori. Era poco una morte, benché armata di nume- 
rofi tormenti : fi confervi in vita ; acciocché provando ogni 
ora nelle tante traverfie di poi occorfele , le pene del mori- 
re , dia faggio continuato della fua impareggiabile fofferen- 
za : Non fat erat Dco immortali fpetfarc Terefiam fcmel mori . 
Adunque a che lagnarti, o Terefa, della Palma del Marti- 
rio perduta , quando la tardanza V afficura di mieterle a fafei ? 
Eppure è. Ella inconfolabile, e con flebili fingulti deplora 
la noftra miftica Colomba il volo rattenuto ali* Eternità . 
Qujndi è, che fblitaria nel Giardino domeftico sfogava in_> 
pianto il conceputo dolore; ma fe egli nafeeva dall'amore, 
qual conforto potea prometterfi dalle lagrime, le quali non 
ifmorzano le fue fiamme * -ma le . alimentano . Forte dal- 
l' amenità del Giardino ritrarrà qualchè furtivo divertimen- 
to a'fuoi affanni; anzi l'e fi raddoppiano; mentre ogni pian- 
ta , che rimira le ricorda la fua perduta fortuna. Vede__> 
biondeggiare nelle fpighe il frumento * e le fovviene il già 
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«tetto di Crhlo, che non altronde , che dalla Morte , e dal 
Sepolcro , moltiplicato germoglia: Nifi granar* frumenti mor- 
tuum faerit ipfunt fdum manet : dunque , perchè a Lei fi vie- 
ta il cader morta full'arene dell'Affrica, ficura di rinafce- 
re ad una vita eternamente Beata? Vede colà un Giglio, 
una Rofa, e le rammentano il Fiore del Campo, il Giglio 
delle Valli; cioè il fuo Gesù, calpeftato, e recifo barba- 
ramente dal fuolo; dunque , e perchè una il m il forte ad E£» 
fa non fi concede? Rimira altrove un bello duolo dì fiori, 
ed ahi a tal villa, che dolore ! £ dove , diceva Ella è la_, 
mia Ghirlanda di Fiori immarcefcibili , che a qucfte Tempie 
io dal Martirio attendeva ? Crefcete , care piante innaffia- 
te dalle mie lagrime, e confervate agli occhi miei quefre 
amate rimembranze del mio dolore : eferciterà egli fopra di 
me le veci di Carnefice: ed oh me felice, fe giungeffe una 
volta a darmi la morte, ch'io bramo* 

Io non temo, Uditori, amareggiare colle lagrime di 
Terefa i voftri animi; quando una non Co quale feavità ,che 
elle vantano , mi nfficura piuttofto di addokirveli ; impe- 
rocché Ella piange qual* amorofa Colomba , di cui fu ofler- 
rato, che il fuo pianto non fi diftingue dal canto, così Io 
diffe San Gregorio : Cohtnba in amore prò canta gemit . E 
Ruberto Abate: Coìumba canendo getnìt , gomendo canti : E 
tra gli altri motivi aflerifee Sant'Agoftino , efTere lo Spirito 
Santo comparto al Mondo con tali fembianae , per info- 
gnarci un fimil modo di piangere : Docct noi Spiritai San- 
gui gemere ; infinuat enim , quia peregrinamur , & docci noi 
in Vatriatn Jufpirare , Piangi dunque a tuo piacere, o Te^ 
refa; quanefo il tuo pianto armoniofo,e noi, e tutto il Cie- 
lo ricolma di nuova gioja. Piangi, ficura di ottenere ciò, 
che tu brami; fe una molle lagrima lo dimanda. Brami af- 
frontarti co'Tiranni ? Allorché difegni paflfare dal Secolo a! 
Chioftro , forge in Te fteffa un fiero Tiranno a contender- 
telo; ed è la parte fenfitiva, che co'fuoi artifizj procura 
efigere dalla Tua mano gì' incenfi per l'Idolo dell' amor 
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proprio. Prima colle lufinghe, quante offerte a Te non pro- 
pone di Ricchezze copiofe, di Titoli onorevoli, di Paren- 
tadi illufrri,di fpaffi,e piaceri continovati: Tu non ti pie- 
ghi all'offerte ? Eccoti le minacce: Ogni qualvolta tu rifol- 
va ritirarti al Chioftro, ti s'intimano penofe aridità, ma- 
linconìe profonde, lunghe, e moltiplicate infermità, inquie- 
tudini, ed amarezze di fpirito fenza numero. Divenne per- 
ciò la mente di Terefa un fiero arringo , dove la ragione 
affalita dal fenfo ribelle, con gran (tento ne fuperò la con- 
tumacia : corcandole la Vittoria un tormento inaudito ; men- 
tre al primo paffo, pofto fulla foglia del Chioftro Religio- 
fo un Eculeo invilìbile le slogò tutte le congiunture dell'of- 
fa: ed a tal violento martirio, farebbefi feparata dal Cor- 
po l'Anima ; ma all' immortale Iddio non baftò neppure la 
feconda volta di vederla morire. Troppo bel Teatro di fortez-t 
za perdeva Iddio in Terefa ; mentrechè , provando Dell' inter- 
no le agonìe della morte, dimoftrava nel volto fereno un lie- 
to giubbilo: venendo perciò a formare di tutta fé medefima 
un armoniofò concerto di miftica Colomba , che gemendo canti + 
canendo gemit . Spera intanto , o Terefa, indulgente al tuo ge-> 
nio il Cielo j fe il tuo vivere Religiofo principia dall'ago- 
nìe, farà ogni progreffo concentrico nella sfera de' patimen- 
ti. Se già portavi invidia alle Garceri, alle Catene, che_-> 
imprigionavano la Vergine Lucia, le molte Infermità, che 
per tanti anni ti fermano in un Letto , non ti chiudono, 
iq una più anguria, e più penofa prigionìa? Se già brama- 
vi le fiamme di un' Appolionia . Ecco, che gli ardori d' in- 
tenfiffime febbri ti rendono un vivo incendio : fe già defu- 
vi le Ruote di Caterina? Ecco, che i dolori artetici , o 
d'altre fpecie più acerbe, ti sluogano le giunture dell' offa, 
ti rattraggono i nervi, perduta ogni forza di più muovere 
tlcuna parte del Corpo ; anziché , dove le Ruote della 
Vergine AlefTandrina per non offenderla fi fpezzarono; a 
Te i tuoi dolori , condefcendendo al genio , quafi acuti ra- 
foi ti sbranano ancor le vifcere, e nel cuore ifteflb, prin- 
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cìp'O della vita oppreffo da i parofifmi , che ti fanno cre- 
dere già eftinta, infierifcono con inauditi ftrazj di morte. 
• - Io- credo? pure j che Tu refti contenta , o Terefa, del 
' cambio vantaggiofo , che Tu facefti . Colà nell'Affrica fa- 
rebbono fiate brevi le pene, e ad un Col colpo di Spadar 
cadevi eftinta a' piedi del Carnefice ; ma qui prolungandoti 
ad anni intieri le Infermità, ed i Martirj, ti fi fende la 
vita una perpetua morte ^ e ciò che non potevi ottenere 
nel morir Martire r riavendoti. da i. (offerti fvenimenti, e pa- 
rofifmi, quafi riforgendo da morte a vita, godi , perchè 
morifti in quei penofi languori, rimafa {ènza moto,fenz* 
favellal e quafi diflì fcnza refpiro; e godi, perchè non mo-i 
rifti , riferbata ai rigori di nuova , e più fpietata morte J 
Farebbe orrore il rimirare il Corpo di Terefa in tal manie- 
ra martirizzato dalle fue. infermità ; fc non ne confolaffe il 
di Lei volto ridente nelle labbra, e giulivo nelle pupille— 3 : 
fòfpefo F ufo di piangere , oraehè ne' tanti mali , che la cru- 
ciano ne avea abbondantiflima la cagione . Era contento il 
di Lei cuore * ei fuor di modo allegro; nella fòfferenza dei 
bramati Martirj; ma pure oppreifo da' pàrofifmi , e deliqui, 
vedevafi in effo quafi addolorata l'allegrezza, come altresì 
nel volto giubbilante ri mirava fi allegro il dolore; con che__j 
formavi un armonico pianto di mrftica Colomba , che 
mende \ canit , cernendo gemit . K: • 

ì:> Per relazione di Suetonio nella Vita di /Calligola fi ha, 1 
che un Giovanetto battuto aspramente , per ordine del me- 
defimo Imperadore , articolaffe tra i pianti un fonoro la- 
mento j che cagionava negli Afcoltànti una foavifTìma dol- 
cezza :! Vocm forrnéhat efiiam in fletu , gemituque pncdulccm . 
Ciocché con verità può afferirfi 'della Noftra Terefa. Spafi- 
mava Ella per F acerbità deNe fue molte, ' ed acerbifllme 
infermità; nè fapeva fermare, che fofpiri ardorofi, che afpi- 
razioni , divote al fuo amato Redentore, ringraziandolo, 
che le trafitture de' fuoi acuti dolori , la inchiodaffero alla 
fiì Lui Croce; con che. veniva a godere la prerogativa di fua 

Zza Spo- 



Spola, onorata appunto da Cafro con no tal nome: Dror* 
ft^l ut vera Sponfa meum zclabii bovorcm. Or qui tra i giub- 
bili degli Sponfali fi crederà- taluno, che dato fia bando al- 
le pene, t che i caftiffimi baci di chi tien nella lingua fa- 
vi di mèle*, le verteranno nel cuore una piena di celeftia- 
li dolcezze ; ma fe Crifto in vece dell'Anello , folita ca- 
parra della lede Nuziale , le porge quel Chiodo, che gli 
trafine in Croce la Delira: Ah , che egli è un prefagio ru- 
nefto-di nuove pene? Così appunto fùcceffele; imperocché 
accresciuti negli Sponfali gli amori della noftra Colomba , 
crederono pure le lagrime arnraniofè; giacché al dire di 
San Gregorio : Coìumba in ornare prò cantu gcrn'tt : ed ab- 
bondante occafmne di quello fon oro pianto le fu il medesi- 
mo Crifto, il quale, quantunque fi forfè dichiarato fu o S po- 
lo , dìfCoiulava però 1' affetto gufando feco rigori di crudo 
Nemico: esercitandola «on una nuova fpecie di toniìento. 
► Voleva Terefa fòllevare la mente alla contejnplazione 
de' Celerei Mrfter.j,cne ben colà la portavano Je fùe fiamme 
ambrofè, a' ricercare il pafcolo nella propria sfera , e ren- 
derli più vicina al Gelefte lùo Spolo j ma quanti erano- gli 
slanci del cuore per giungere .a* di -Lui ampiefli , altrettan- 
te erano le repulfe: quanti i voli dello Spirito per Affarìi 
nelle Verità Eteme, altrettante le cadute mila Terrari 
tèmpre arida, e fecca per diciotto anni continui., lórdo .il 
Cielo alle fue voti, non concedette giammai una trilla di 
rugiada alla defedata fua mente; Raddoppiarono le pene 
i Confeffori , i quali giudicandola illufa , la tenevano angu- 
stiata tra mille perpleffità^ ed obbligavano, qualora le fi pre- 
sentavano le fembianze del Divino Snofò : a rigettarle coti 
Scherni: temendocene 2. Demonio ^falfificando l'Oggetto, 
non deludere il fuo Amore. Ahi, che martirio fu mai que-« 
Ho per la fua Anima ! Amare , e non fàpere, ove 1 fi porti- 
no i fuoi amori? Vederli prefente la Perfbna amata, e ve- 
nir coftretta ad offenderla co* difp rezzi; che vale a dire, 
a odiare chi -£lk aixntva \ por tenwr di tion amare ^hi Ella 

r. :« r, odia- 
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odiava? Ah Dio, e dove fpererà un confòrto alle die pe- 
ne, fc H Cielo fotto il di cui patrocinio milita la Criftiana 
Pietà lafcia in abbandono? E chi udì mai, che alla Santi- 
tà veniflero tolte l'aure de* Celefti favori, di cui unicamen- 
te vive, e refpira ? Ma forfè quell'Angiolo, che io le ri- 
miro allato, come già tanti altri volarono dal Cielo nelle 
Carceri a medicare le piaghe, alle Vergini martirizzate; 
così a Terefa farà dìfcefo a confortare co* colloquj Celefli 
l'afflitto fuo fpirito: Ah, che tutt* altro fuccede : egli è, co- 
me l'Angiolo di Giacobbe, ufo a sfiancare i fuoi competi- 
tori, e pTefb di mira la più nobil parte di Terefa, cioè il 
Cuore, con uno Strale infuocato? glielo impiaga, e glielo 
(Velie a pezzi dal feno. Ferma, o Celefte Arciero : e don- 
de mai impararti a lacerare il Cuore di una Vergine efangue? 
E quefti fono, o Spiriti Beati, i conforti, che a Terefa^» 
languente, voi definiate? Voi , che a Dorotea portafte una 
Primavera di Fiori per ricrearla , ora imbrandite firali per 
uccidere? Voi, che a Caterina co' Dittami colti in Para- 
difo medicaJfte le fonguinofe ferite , dra fquarcbte il feno .ad 
ima innocente? Voi, che al Giovane Lorenzo con biffi di 
Paradifo rafciugafte il fudore dalla fronte , allorché fopra_> 
la graticola fi arrostivano le fue membra , ora aprite fenza 
pietà alfaogue, ed alla viti le ftrade ? Compatito però i 
voftri crudi Minifterj: fe tanto vi fu d'uopo efércitare per 
condefcendere al genio di queft' Anima forte ;>Ia quale— * ò 
ficcome avea collocati tutti i fuoi defiderj ne' -patimenti , al- 
tresì ritrovava in e(fi tutti i fuoi gufti. Se di(Te già Ter- 
tulliano , che : Nulla major naluptas , quàm foftidium volup ta- 
ti! ; ciò con verità potè dire Terefi ; la quale non ritraeva 
maggior piacere , che dalla naufea di tutti i .piaceri ; onde 
convenne mutare ftiJe al Cielo, e cambiare, quafi diffi, in 
Carnefici i fuoi Angioli per favorirla co' Tormenti. Lan- 
guiva intanto alle ferite del Celefte Saettatore la Spo- 
ra di Crifto , e caduta in amorofi tramortimenti dava_> 
luori alcune dolchfime ftrida : non io , fe in argumento di 

dolo- 
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dolore," oppur di giubbilo; mentre apprettò di Effa era 
giubbilo Pifteffo dolore: chiamerolle col fopraccitato Au- 
tore: vocem etiam in jìctu, gemttuque prtdulcem: efprimen- 
do a maraviglia le proprietà della Colomba , che canendct 
gemiti gemendo canti. 

Ma e ormai tempo di rintracciare la più bella prero- 
gativa delle fonore lagrime di Terefa ; la quale fi è il di- 
chiararla invittiflìma, e di fortezza eminente (òpra di quan- 
te Eroine ci additino i Sacri Fafti. E' comune opinione, che 
il pianto fi a la più valida arme , con cui la Natura abbia 
munito il feflb per altre parti più debole , e con effo fupe- 
ra il valore de' più arditi Guerrieri; anzi la forza d' interi 
Eferciti; così lo diffe San Pier Grifologo : Vamina lacrymh 
arma inclinante fletibm Regna vincunt , lacrymis totam viro- 
rum fortitudinem frangunt . Ricordivifi di Coriolano , Ca- 
pitano Romano, allorachè difguftato colla Tua Patria, por- 
tava le Armi all'eccidio della medefima; nè avea ella for- 
ze baftevoli ad opporvifi. La di lui Madre Vetulia fattafi. 
a lui incontro con un diluvio di lagrime, ripreffe il furore 
del Figliuolo irritato , e tutto fmorzò con effe lo sdegno delle 
nemiche fue fquadre. Ma fe tanta fortezza fi attribuifce ai 
pianto dell' altre Donne : qual farà quella delle lagrime di 
Terefa , per cui Santa Chiefa rimira ripreffo , ed abbattuta 
P orgoglio dell' Erefia ? Benché fempre nemiche di ogni for- 
didezza le iColombe , fol quefta volta fi vide la Nofixa ag^ 
girarfi d'intorno a ftuoli di Eretici, membri putrefatti, e 
Cadaveri della Fede : non già per ritrarne lordure ; ma fpin- 
ta da un amorofa compaflìone volea colle fue lagrime ri- 
chiamarli alla vita, e reftituirli a i perduti refpiri della-* 
Grazia: così ne ragguaglia Santa Chiefa: Hsreticorutn *r-» 
rores perpetui! defiebat lacrymis . Sapea Ella , che il pianta 
è Punica morte del peccato: e che non meglio, che dal-» 
l'efficacia di fuocofe lagrime fi ricupera il candore dell'In- 
nocenza. Con tali (entimenti di compaffionevole pietà con- 
cepì un defiderio di formare una nuova milizia ipirituale j 
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k quale colle Orazioni continuate ponete freno alle li-f 
cenze de' pervertiti, e colla parola d' Iddio predicata..,* 
riducete ali* Ovile della Chiefa tanto Gregge difperfo- 
Per effettuare ciò, intraprcfe lunghi, e difaftrofi viaggi, re- 
gnati tutti, e fparfi dalle lagrime, che verfava dagli occhi} 
le quali fi rendeano al folito armoniofe dall' allegrezza , che 
le nafceva nel Cuore, foffrendo i difagj, e le nerfecuzioni, 
che contro di Efla fi fufcitarono. La brevità del tempo norj 
mi permette di raccontare a minuto i rigori delle ftagioni * 
che offendevano le membra fnervate di forze , per le ma- 
lattìe precedenti, la fcarfezza del cibo, con cui riftorarfi, 
la mancanza degli Alberghi , ove rifugiarfi , rimafa talora 
T intere notti efpofta a i diluvj dell' acque : il pericolo di 
rimanere annegata nel pafTaggio de'Fiumi , e mille altri di- 
faftri , fedeliflìmi compagni del fuo viaggiare . Solo io ri- 
dico le contradizioni degli Uomini più Savj , e Letterati : 
i tumulti de' Popoli, e delle intere Città, che fi unirono $ 
ora per impedirle le Fondazioni de' Monafterj , ora per at- 
terrarle gli eretti ; congiurato il Demonio ifteflb a gettar- 
le a terra le Muraglie già fabbricate. In oltre le maldi- 
cenze, colle quali veniva lacerato il fuo Nome: proceflata 
per vagabonda, ed inventitrice di novità : tacciata d'impu* 
dica: (congiurata, come invafa da fpiriti maligni: proibito 
il fuo commercio come dannofo, fino a chiuderla nelle Car- 
ceri: e in ultimo efaminata , come fofpetta nella Fede—», 
chi ne era il più fermo foftegno : giacché Uarethorum er* 
rorcs perpetua dsjlebat lacrymit . 

Ma lode al Cielo, che il fonoro pianto di Terefa me£» 
fé in calma tante fiere tempefte, fupì ogni difficultà, e me* 
glio , che là nella Grecia al fuono di una lira fu fama che 
fi fabbricatero le Muraglie di Tebe; in Spagna fi videro 
all' armoniofe lagrime di una Vergine fabbricati trentadue 
Monafterj . Poiché a Lei non fu permeffo lo fpargere il San- 
gue nelle Campagne dell'Affrica, da cui fperava fote per 
pullulare quantità di Fedeli ; giacché , come lo dite Tertul- 
liano: 
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liano : Sangui t Martyrum femcn eft Osriftianorum : godè al- 
meno di vedere germogliate dalle fue lagrime, che ancor 
efle fono Sangue dell'Anima, come le chiamò il NiflTeno: 
La crymt firnt Sangui i anima , tante Colonie di perfezzionati 
Religiofi , ornamento infieme, e difefa della Cattolica Fe- 
de -£d ette lagrime fi cambiarono per Lei in tante Gemme 
prezioie : delle quali vennele fabbricata una Corona, ed una 
Collana di ftupendo Artifizio ; la prima portale folle Tem- 
pie dal Redentore, fuo Spoio, e 1 l'altra cintale al feno da 
Maria Vergine : ambedue gareggiando in rimunerare le fue 
fatiche con Vifioni Celefti, con dolcezze di Paradifo,con 
intelligenze altilTime, con lumi di Profezia; impegnatoli 
P isteiTo Crifto a concederle qualunque Grazia le diman- 
dante * anzi a creare di bel nuovo il Cielo in premio del 
fuo gran merito : Cvhm nifi creajfem , prò te fila crearem . 

Una tanta copia però di Grazie Celesti, che dopo i 
tollerati travagli veniva a Tereia largamente compartita, 
non era altrimenti follievo del fuo Cuore afflitto; anzi tor- 
mento di tutti in fino ad ora forferti il maggiore . Se è vero 
P Affiorila delle Scuole , che XJnuinquodque ad utodum recipienth 
recipitur : farà forza alferire , che Terefa foffe dementata di 
Martirj,e che Anima del fuo composto folte il dolore; 
mentre anche le dolcezze del Paradifo nel riceverfi in EiTa , 
acquiftavano qualità afflittive, ed efercitavano l'ufizio di ad- 
dolorare: così Ella fcrifle di propria mano, che * Lei più 
apportavano di pena i favori del Cielo, chele calamità del- 
la Terra; conofcendofi quanto di queste meritevole, al- 
trettanto indegna di quelle. Al ricevimento delle Celesti 
Grazie la cognizione del proprio demerito tingevale il vol- 
to di un vergognoto roflbre, fpremendole dagli occhi lagri- 
me di confufione. Ed a ragione, chi avea per coftume il 
gioire ne' tormenti, dovea piangere nelle gioje,per rende- 
re vicendevolmente lagrimofe 1' armonìe de' piaceri , ed ar- 
moniofe le amarezze delle lagrime. Tanto avvenne nel 
prendere un giorno il Pane Eucariftico alla Menfa Divina; 
;» meo- 
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mentre fentitofelo nella bocca liquefatto in eaJdo /àngue, 
divertì il fèntimento del gufto , che potea ritrarre da quel 
liquore di Paradifo , con un doldrofo rifle{To,fuggeritole dai 
Tuo genio al penare \ imperocché credette quel /angue non 
già una grazia del Cielo propizio , ma pi ut torto on rim- 
provero, che tacitamente fgridafle la fua pigrizia. Quefto, 
diceva, Sangue d'un Dio fatt' Uomo, è il prezzo della mia 
Redenzione , fgorgato da cinque amabiiiflime Piaghe, aperte 
più che da ferri Ebrei, dalle mie colpe; ed il mio, dovuto 
al Cielo per tanti tholi ,ftagn* oziofo dentro le vene a coo- 
fervare in vita un moftro d' ingratitudine? Quefto, pegno 
fedele d'un intenfiffrmo Amore, ufc ito da un Cuore Are- 
nato , anzi foftanza del Cuore medefimo al fuoco dell' Amo- 
re ftillato in fangue ; ed io quali prove adduco in corrifpon- 
denza del mio dovuto affetto ? Se ancora io refpiro queft' au- 
re vitali: in vano io mi vanto di nutrire in petto fiamme 
<li amore: rimango convinta di falfità ,che troppo freddo è 
quel fuoco, che non riduce in cenere la materia, ove ab- 
brucia. Forfè dovrò reputarmi contenta , o perchè nella 
mia Fanciullezza ebbi idee di Martirj ? O perchè l'Infer- 
mità m' inchiodarono per qualche tempo ne' Letti ? O perchè 
m' affaticai nelP erezione di rervorofi Monafterj ? O per le 
aridità di fpirito, che {ottenni con qualche coraggio ? E che 
è* tuttociò in confronto delle amaruTime pene iofferte dal 
mio Redentore ì Perchè non debbo io abbeverarmi all' ifte(To 
Calice della dì Lui Paflfione"; fe il Titolo di fua Spofal'iftef- 
fa fète mi cagionò? Vientanlo forfè le mie colpe? Anzi 
per quefte maggiore mi fi dovrebbe il gaftigo; fe forfè al 
Tribunale della Divina Giuftizia fono elle giudicate meno 
ree di pena dell'Innocenza del mio Gesù : Elfo condanna- 
to a' ludibrj d'acerba Morte , io affoluta da' meritati gaftighi ? 
Se non moftra rigore il Cielo, che a punire gl'Innocenti: 
ah non mai abbaftanza deteftate mie colpe, e perchè mi 
meritaste il gastigo ^ e perchè non avete la forte d'ottener- 
melo. Sono miei qufchpeccati, che vói pagate ,o mio ado- 

A a a rato 
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jato Gesù, $ però mia e quella Croce ignominiofa , mia 
quella Morte crudele, e un miracolo ( quafi diffi ) ingiusto 
di Amore a me l'ufurpa. Troppo mi offende questa vostra 
clemenza, o mio Dio, privandomi del maggior gusto, 
che mai Io poterti ricevere , fe una volta giungerti a fom- 
mergere nel mio Sangue i già commeflì peccati : fo che a 
bastanza fono elfi cancellati da questo Vostro, che la mia 
bocca aflapora; ma la pena, che per elfi meritai non meglio 
potrebbefi fòddisfare, che con quello , che i flagelli mi fpre- 
mefTero dalle membra : adunque Tempre deciderebbe a mio 
favore quella Giustizia , che mi condannarti a i fupplicj, ai 
tormenti, alla morte: Se io ho genio di strazj, la vendet- 
ta, e non il perdono ferve al mio genio: a chi ama le_j 
pene, gradito è quel rigore, che le concede , quanto abbor- 
rita quella bontà, che le nega: vendetta, pene, gastighi, io 
vi dimando, o mio Gesù: altrimenti rinunzio a quest'au- 
re, che io refpiro. Parli in più chiaro linguaggio la con- 
fusone , che io porto nel volto per la vergogna di vivere 
una vita sì neghittofa; e mi protetto, che non altrove, che 
tra i pallori della Mòrte verranno meno i roflbri di tal ver- 
gogna : Domine , aut patì , aut mori . 

Su tal dimorfo , fuggeritole da una fevera interpretazione 
delle Grazie del Cielo , armava Ella frequentemente la fua 
destra di fafci d'ortiche, ed óra di chiavi , e con erte fla- 
gellava afpramente le proprie carni , aprendo larghe strade 
al fangue,che da più parti grondava fopra la Terra; anzi 
quafi che temeffe troppo mite il fuo braccio, o che un col- 
po alla volta nori feriffe,che una fola parte, con invidia del- 
l' altre , che rimanevano illefe , gettofìfì ignuda in una fiepe 
di Spine, dove ravvolgendo»* aprì mille piaghe nel fuo Cor- 
po, o per meglio dire, fece di tutto il Corpo una piaga, 
a cui fottofcriverebbe Sant' Agostino l' Encomio dato ad 
altro Martire : Plus in ed invenire erat Vulneri: quàm Cor- 
porti : Ufurparon le membra in tal fucceffo 1" ufìzio di pianr 
gere, aperte in tanti occhi, quante erano le piaghe; giac- 
ché 
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che i due della fronte erano intenti a rimirare giulivi il 
Corpo infanguinato. Direste eflere falito nelle pupille tut- 
to il Tuo cuore, per ritrarre con avide occhiate da quella^ 
Carnificina aperta nel Corpo qualche furtivo piacere ; nul- 
ladimeno, come fcarfo, ancor ripeteva la lingua: o Mori- 
re, o Patire. Muori dunque, o Terefa, muori: Ce tu non 
puoi vivere fenza dolori, non vi è più luogo per te nel 
Mondo , dove i dolori anche più atroci ti fon paflati in di- 
letti. Ed ecco, che vola la Nostra Colomba all'Empireo. 
Che fe il ritorno della Colomba all' Arca col ramo di Ulivo 
fulla bocca , annunziò la Pace al Mondo naufragato; così la 
Nostra innocente Colomba , ritornata al Cielo , annunzia Pa- 
ce al Mondo Cristiano, non più lacerato dalle Guerre, e 
dall'Armi: Pace a i Peccatori, (offendendo quei gastighi» 
che Iddio sdegnato loro minaccia: Pace a i Tuoi Divoti; i 
quali affali ti dalle tante calamità, e miferie, che accompa- 
gnano la vita umana, refpirano all'aure di quelle Grazie, 
che abbondantemente loro difpenfà : come una certa capar- 
ra di chiamarli alla fine a partecipare quella Gloria im- 
raenfa,che Ella gode sù nel Cielo tra i Beati , e che fotto il 
Patrocinio di questa Santa, io a voi tutti auguro, e defidcro . 
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ORAZIONE 

IN ONORE 

DI Si Mi MADDALENA 

D E' P A Z Z I. 
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RECITATA NELLA CHIESA DELLA MEDESIMA SANTA, 
SOLENNIZZANDOSI L'ANNO CENTESIMO DALLA SUA MORTE. 




. Ecce Nubectt/a parvu/a> qua fi veflìgium Hominh 
. afcendebat de mari. 

, Nel Terzo Libro de" Re al Capo 18. . 

Àftofo per le continovate vittorie (corre 
nel Mondo il Tempo: femprepiù palo 
landò li fua maligna Natura, alla quale 
riflettendo, non Co Ce io me -lo dica, co- 
me egli è nel Tuo limbolo figurato, Un-» 
Serpente, che co' Tuoi fiati contagiofì tut- 
to avvelena : Un Tarlo , che internandoli 
ancor ne' bronzi, li lacera, li diftrugge: 
Una Spada, che fenza mai perdere il filo, ogni vita più ro- 
bufta recide: Un Fiume, che Tempre gonfio, e precipitofo, 

ciò , 
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ciò, che incontra, atterra, e feco ne porta. E chi mai 
potrà opporfi alle vittorie del Tempo ? Evvi forza, che co- 
me già l'Arca fermò il Giordano, rattenga quefto Fiume, 
perchè più non danneggi ? Mano , che come Giuditta ad 
Oloferne, tolga quella Spada, perchè più non uccida? As- 
pide, che come la Verga di Mosè divorò i magici Draghi, 
ingoj quefto Serpente del Tempo, perchè più non avveleni? 
Sì , che vi è. Ecco oggi il Tempo N fpogliato delle fue forze, 
privo de 1 Cuoi veleni , fermo nel fuo corfo : non più v{tto- 
Holb , ma Vinto, non più trionfante, ma debellato dalla 
Santità . Ed io voglio appenderlo a quell'Urna divota, do- 
ve ripofa la Noftra Maria Maddalena in Trofeo di onore al 
di "Lei grati' mèrito „ E qual più bel Panegirico della Me- 
defima,che vederla ancor dopo Morte vincere i'incontra- 
ftabil forza del Tempo ? E* pur paflato un Secolo, che il fuo 
Spirito falito all'Empireo lafciòd' informar quelle membra : 
e nulladimeno il Tempo non ardifce disfarle, e coi rifpetto 
portatole confpira a divulgar le fue Glorie: quafi ne dica 
a chi fi apprelfa a rimirarla : vive ancora in quefte frefche 
membra qualche Reliquia della Virtù praticata . Odora 
tuttavia la fragranza della fua Verginal Purità : rifplende 
qualchè Icintilla di Amor Divino, onde il cuore tanto av- 
vampava: e il tempo, che tutto diftrugge, e confuma col- 
l' avanzarli, rende femprepiù maravigliofa la di Lei gran.» 
Santità, fomenta ne' Popoli più fervorofa la Divozione, e 
riempie loro i cuori di ftraordinaria allegrezza. Io già ri* 
conofco dalla pompa di quefto Tempio, più del (olito or- 
nato , da' voftri volti ridenti quel giubbilo ecceffivo , che— » 
vi Ibrprende l'animo nel folennizzare le memorie della No- 
ftra Concittadina, participato da quello, che ebbe già il 
Patriarca Elia: allorché vide con occhi Profetici quella fua 
Figliuola nafcere al Mondo, lotto il Simbolo di una Nuvo- 
la; ed era una cifra di quelle Virtù, che maggiormente 
fpiccarono in Maddalena . La Nuvola è un vapore fblleva- 
to in aria dal Mare , e nulla ritiene di gravezza , o di amar 
r i ro : 
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ro: così Maddalena nata dalla Terra, nulla ritiene delle 
fue fordidezze, confervando fempremai un illibata Purità . 
La Nuvola chiude in fe V ardente fuoco de' Fulmini , e 
Maddalena abbruciava del fuoco del Divino Amore . Puri- 
tà dunque, e Amore furono le Virtù, nelle quali più fi fe- 
gnalò Maddalena, prevedute da Elia nel Simbolo foprad- 
detto; e ficcome ette fono la cagione della voftra allegrez- 
za: per fomentare la medefi ma, faranno apprcflTo di me due 
motivi del prefente Ragionamento. 

La Nobiltà de' Natali , fe è una mera pompa dell' am- 
bizione , fi taccia nelle Vite de' Santi, mentre fi offende la 
lor modeftia (èmpre intenta a calpeftare il fafto lufinghiero 
del Mondo: le poi ella è un lume, che addita a i Fanciulli 
il fèntiero della Virtù , ed infonde loro Spiriti generofi ad 
intraprenderne il cammino, fi repeta: e fi dica , che Mad- 
dalena de* Pazzi (orti Nafcita Nobiliflìma ; acciocché s' in- 
tenda fui bel principio il compendio della fua Vita, tutta 
intefluta di opere illuftri, uguali a i chiarori del Sangue— 9 , 
che nelle vene le trasfufero i Genitori. I Natali, che Ella 
ebbe dalla Terra, io ridico? Mi fi oppongono i Filofofi col- 
T infegnarmi , che le Nuvole , dalle quali pretendo ritrarre 
il paralello per Maddalena, dal Mare prendon l'origine; 
effondo nuli' altro, che vapori follevati in aria da i raggi del 
Sole. Dunque lafciam da parte i Gentilizi fplendori della 
Famiglia, donde per lunga ferie di Atavi illuftri venne gene- 
rata alla colpa; e miriamla nafeere alla. Grazia dall'Acque 
del Sacro Fonte, qual tenue vapore, libero da ogni gra- 
vezza di Peccato Originale: mercè l'attrattiva dello Spiri- 
to Divino, che qual prima alla Creazione del Mondo: Vere- 
batur fuper aquai , pofandofi fòpra quell'acque con calore 
Celefte, al parto prodigiofò le difponeva . Intanto nuovi 
Prole dell'Acque Battefimali Maddalena, qual piccola Nu- 
voletta fi follevava in aria, feguendo le attrattive del ve- 
ro Sole di Paradifò, Iddio, che verfo di. fé la rapiva. Dire- 
tte , che appena nata portavafi verfo le sfere in fortunato pre- 

fagio , 
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fagio, che una Donna di Virtù sì rara non dove/Te capire 
fopra la Terra, e folo il Cielo fofle Teatro condegno alle 
Tue Eroiche anioni. Ma io in oltre foggiungo denotarfi in 
ciò quella di Lei (ingoiar Purità, la quale fe giufta l* An- 
gelico Dottore confitte in recejfu d contrariti , appena nata 
fi feparò dal Mondo , come ricetto di fordidezza;e per con- 
fervarfi immune dal Tuo contagiofo commercio fi librò in_* 
aria a fimiglianza di una Nuvola: lafcìando in forfè, fe 
debba crederfi una Donna Terrena, o un Angiolo dell' Em- 
pireo; giacché ogni qualvolta gli Angioli fotto (émbianze 
umane converfarono con noi mortali , adattarono a fe detti 
membra formate di Nuvole: Teftimonio PEvangelifta Gio- 
vanni nella Tua Apocaliffe : Vidi Angelum defecndentem de^j 
Cerio amici um Nube ì giudicando, che fol le Nubi tra tutte 
le foftanze create più fi confacefifero alla Purità del Tuo 
Spirito; che però l'eccellentiffima Purità della Madre di 
Dio, agli ftefli Angioli fuperiore, ci fi rapprefentò da Ifaìa 
fotto la metafora di una Nuvola: Afcendit Domimi fuper 
Nubem levem: feri ve Sant'Ambrogio : Nubem Mariatn dixit , 
quia carnem geftabat: levem , quia Virgo, & nullh oneribus 
gravata conjugii . Anzi il nominato vaticinio di Elia , da gran 
parte degli Efpofitori fi fpiega a favore della Medefima, na- 
ta dal Mondo fenza aggravio di colpa, come una Nuvo- 
la dal Mare fenza V amarezza propria delle fue acque. 

Non vorrei però venir tacciato di temerario, perchè 
il miftico Enigma del nominato Profeta, da adattarfi alla— * 
Gran Madre di Dio,pretcfi d'applicare alla mia Maddalena. 
Per difcolpa rifpondo, non effer fuor di ragione, che nel- 
4' ifteffa Nuvoletta , ambedue fi rapprefentufTero agli occhi 
■profetici di Elia; ed io intanto venni neceflitato a preva- 
lermi dell' ifteffa metafora, poiché gettati gli fguardi nel- 
l'immacolata Purità della mia Santa, tuttoché ideata do_» 
quella di Maria , riconobbi una gran fomiglianza tra 1' ori- 
ginale , e la copia . Mentifco fe riandando le azioni della 
fua vita, voi pure non vi unite in breve a* miei pareri. 

Se 
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Se i Mifterj della noftra Fede, che han per oggetto Iddio, 
ponno dirli raggi di .luce , che da £(To fi diramano ad illu- 
minare l'acciecato Genere Umano: da Quefti più, che dal- 
le mammelle della Nutrice prendeva il latte Maddalena , per 
alimentare la Tua Innocenza; quando ancor Pargoletta con 
gran premura chiedeva di eflfcre né' medefimi amraaeftrata . 
Non contenta però de* foli raggi , gettò le pupille nelF iftef- 
fo fonte della Purità, il Cibo Eucariftico. Se Egli e il lat- 
te, che conferva i Cittadini del Cielo, nella loro Angelica 
Innocenza : a quefto anelava Maddalena , per rendere hL. 
propria più ferma , e vigorofa ; nemmai potea fazrarfi di ri- 
girar fopra gli Altari P Gftia Sacrofanta ; quafichc con quel- 
le avide occhiate ritraefTe gli alimenti al fuo vivere. Fu 
però un pafeerfi di fperanze ; finché giunta all'età di dieci 
anni, non venne ammeffa a guftare di quefto Cibo Divino. 
Io già mi prometteva, che questa Nuvola dovefle divenir 
Trono Maestofo all'Aitiamo, mentre di fe lafciò ferino: 
Tbronus tneus in Cotonina Nubìs: E qui nel divenire Alber* 
go di Dio , ricevuto nel Pane Eucaristico , fi raddoppiò alla 
Medefima la Purità; poiché ripiena di Dio, più fi dilunga- 
va dalla l>rra , per follevarfi al Cielo , portatavi dalla Di- 
vinità, che tutta l'Anima le riempieva: conforme fcrifle— > 
Agostino: Quent tu implei , /ublevas, quonìam tur pknttt 
non fum , oneri rnìbt funi . Di quà fi augumentò quella naufea 
innata agli fpa(lì fanciullefchi , alle gale, agli abbigliamenti % 
tanto proprj del fuo feffo, alle feste, a i giuochi del Se- 
colo; quafichè anche una fua Immagine ricevuta di paffag- 
gio nella mente , poteffe appannare il Cristallo della fua^ 
rara Purità; che però a maggior cautela della medefima vol- 
le facriricarfi a Dio con Voto di perpetuo Celibato 5 per re- 
nunziare anche a quei diletti , che fenza colpa, benché 
non fenza lefione delia Purità fi permettono a' Coniugati.? 
In materie sì lubriche, dovè^tanto stentarono i Santi a fog- 
gettare il fenfo, fempremai contumace alla ragione: ram- 
mentatevi i fuocolì pruriti, estinti da Francesco con geli 
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di Neve; da Benedetto còl Sangue, che rinvoltandoli nelle 
fpine a pieni rivi versò; o l'immaginé lafbive, che vagan- 
do nella niente del Gran Girolamo , fi sfiguravano dal me- 
defimo con colpi di faffì; e per dimoflrarvi quanto Madda- 
lena in ciò fopra di ogni altro Santo fi . fegnalafie : poco io 
direi, che la Tua immaginativa mai non venifle allordata da 
Fantafma monello, e che (ebbene per opera del Demonio 
provava i riferimenti della concupifcenza , affermava però, 
combattere con Nemico fconofciuto : mentre non fapeva, che 
mai fi pretendere in fimiglianti tentazioni ; nè tanto meno con 
qual atto potefle adempire agi' impulfi del fomite fvegliato . Io 
però non mi fpiego abbaftanza , nè voi formate adeguato con- 
cetto dell' integrità Virginale di Maddalena , finché non 
fottometto a' voftri occhi il Cadavere della Medefima,già 
efpofto in Chiefa al pubblico concorlò de' Popoli; quando un 
Giovane reo di carnali fozzure apprelTatofi a rimirarla, vol- 
tò EflTa alla parte oppofla la faccia. Dire/re animato dalla 
verecondia quel volto, che fenza vita potè fcanfare V infolenza 
di (guardi di(Toluti;e mentre voi ammirate ancor dopo morte 
vivo un Cadavere , nel fuggir laidezze abominate , io proferito 
quel Corpo ifteflò mentre vivea incadaverito per l'infenfi- 
bilità a qualunque diletto di lènto. Altrimenti, fe non fi 
confelTa morta Maddalena ancor vivente, come potraffi ca- 
pire quel grand' Elogio , recitato da Santa* Chiefa nel facro 
Ufizio, che : Quidquid Cafìitatem larderete pcnìtih ignoravi; . 

Non è qui tempo di deplorare la comune malizia, che 
rendutafi Maeflra negli ifteflì Fanciulli li addottrina a mal- 
vagità Iicenziofe . Mutate opinione, o Teologi , egli è trop- 
po un fettennio all'ufo della ragione, sì accelerata in ap- 
prender il male; quantunque tarda alla cognizione del Be- 
ne. Efe è così, qual vanto rifulta a Maddalena il partirli da 
quella vita con una dottiffima ignoranza di ciò , che offen- 
de la Caftità • Io vorrei dire per fua lode, ciocché di San 
Buonaventura pensò il Dottilfimo Alenfè: e riflettendo alla "j 
femplicità. e al candore de' fuoi coftumi, che Adamo per 
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Efla quafi non peccafle; cioè, che V Originaria Colpa po- 
co, o nulla giungefle ad alterare la Tua indole Angelica, a 
contaminare la Tua bell'Anima; e che meglio, che Crate, 
e Pole mone furono detti dagli Antichi , Reliquie del Secol 
d'Oro; che fia Maddalena una bella Reliquia dell' Innocen- 
za, già conferita a'noftri Progenitori; anzi più m' inoltro, 
e con ragione, afTerendo, che Eva, tuttoché creata in gra- 
zia , venne nulladimeno nella Purità in qualchè parte fuperata 
da Maddalena. Non ritorfe Quella l' immodefte pupille dal 
Serpente Infernale : neppure inorridì , come dovea, in afcol- 
tar quelle voci facrileghe , che la fòllecitavano a violare i Co- 
mandamenti di Dio . Maddalena però , fe ode nominarli in dia 
prefenza il folo nome di Peccato , proferito cafualmente da 
una Monaca , vien meno , e cade a terra tramortita . Non 
è un fulmine (cagliato dal Cielo a punire i Malvagi, è la 
fola voce di Peccato Mortale', che cagiona mancanze di 
Spirito, e di colore in Maddalena. Or io qua vorrei lè_j 
pupille di tutto il Mondo, a rimirare quelle guance ,. ch$ 
perderono il nativo vermiglio , per accrefeere candore alta-, 
Purità de' fuoi Gigli, non mai più vivaci, e fragranti; che 
quando Maddalena così languida, e fcolorità fi rimirò! 
Adorati pallori di quel Volto: voi confacrate tutto il Corpo 
in un vivo Tempio della Purità; giacche è facile argumen-t 
tare, quanto lontana fofle ogni macchia di Peccato dal cuo- 
re di chi tanto ne abborriva anche il nome . Ora sì mi .per-t 
fuado, che farà creduto da chi mi afcolta,s'io ri ferifeo, cioc- 
che Ella diflfe nella fua ultima infermità: in tutto lo fpazio 
della fua Vita non aver prefo alcun diletto, fuori j che in 
Dio. Quanto fi a il cuore di una Donna facile ad inefearfi 
da gufti fenfibili, o impariamolo dal noftro pur troppo avi- 
do de' mede fi mi ,o vedetelo nella fopran nominata Eva, alla 
quale la libertà concedutale di guftare le innumerabili deli- 
zie di un Paradifo, fembrò troppo fcarfa,e volle ancor fbd- 
disfare l'occhio, e il palato coli' unico Pomo vietatole. 
Maddalena però di genio contrariflimo ad Eva nella tempe- 
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ranza degli appetiti ripreflì , ed obbligati a rigorofa morti- 
ficazione non permette, che elfi prendeflTero giammai alcun 
piacere feniìbile, perchè il Cuore non divertile i voli da 
Dio, centro de'fuoi caftiflìmi, ed innocenti piaceri . Stupi- 
va Mosè là nel!' Orebbo al vedere una fiamma (opra di un 
pruno, e non incenerire le Verghe, neppure avvamparne 
una fronda , più ùcfck^e più vivace in mezzo al fuoco; ma 
qua! ftupore più grande ne cagiona, vedere un cuore uma- 
no comporto di Terra, dimorar fulla Terra con una total 
Sparizione daeflfa, fènza che mai vi prendefle alcun dilet- 
to , o ripofò. Non è quefto un Miracolo d' Innocenza, che 
dichiara Maddalena una Donna Celefle, e l'incorona ado- 
rata Regina di Purità ? Vedetela perciò fublimata al Cie- 
lo rn -altiflìme contemplazioni, e notizie de'Mifterj di no- 
ftra Tede, anzi della Trinità medefima : nè ve ne fate ma- 
raviglia; imperocché la pupilla per rimirare il Sole Divino 
«l'Innocenza : Io difle V ifteflb Crifto : Beati Mando corde 
ptoniam zpfi Dcum vìàebunt . 

h Piano , ripiglia contro di me l'Invidia : Regina di Pu- 
rità Maddalena ? Non è coii . Quelle lagrime , che le cadon 
dagli occhi danno indizio di rea cofeienza, che chiede ta- 
citamente Indulgenza a i falli di già commelfi. Sempre pu- 
ra. tta ogni attacco di terra Maddalena * Non è così. Quei 
«Utej Jidi'cni Ella va cinta, e flagelli, co* quali fi percuo- 
te, la rapprefeniano Penitente, la condannano Uha volta 
Peccatrice. Quanto erra il giudizio dell' appaffionato livo- 
té • -Quei ftrumenti di Penitenza, quelle fanguinofe Carne- 
ficine ne fcreditano i miei detti, e non otfufcano -il bel can- 
dore di Maddalena. Ella è un induftria dell'Innocenza, 
che da fe fteflfa s' accufa al tribunale dell' Umiltà; dalla 
quale, come Giudice fempre fevera, vieri condannata a pe- 
ne atrociffime. Quefto rigore però, quanto più infierifee, 
più s'accorda a' di Lei vantaggi; giacche ogni fupplicio 
prefcrittole augnmenta alla Purità il candore , e nuovi pregj 
le accrefee : teftimonio Tertulliano, il quale della Peni- 
tenza 
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tenza ebbe adire: Om prouolvit borni ntm magh rctow j 
cum fquallidum facit , ntitgh mundatum rcdlit . i , 

Un Fiume folitcr di camminare a lento pàfTo per vafta 
pianura, allorché egli entra traile foci di qualche monte-*, 
riftretto dall' anguftie ; quafi sdegni vederli imprigionato * 
lì adira; e per desìo di libertà lì muove pi ù. veloce corre 
con impeto , urta negli fcogli, precipita pc_* dirupi , ed al- 
fe veementi, e replicate percome, die danno l*ateque Tiel- 
li fcogli, che incontrano, di cerulee >j che elle erano , voi 
le vedete biancheggiare in fpume, nulla differenti alla più 
candida Neve; e il bel candore non è loro proprie!tà:dt Na* 
tura, ma lo cagiona loro l'inguria del luogo', li violenza 
del battere ne i duri falli , ébe incontrano/ Coir, fe^ue al 
Nilo colà traile foci della famolà Elefantina imprigionato : 
al ragguaglio di Seneca nel quartai-rbro delle Naturali Que-^ 
fiioni: At ubi m fiopulot cautìum ' intravit , fpumat ; & % 
non ex ' Natura ', fid ex incuria loci tvhr cft , ' Fu pura Mad- 
dalena , alìorachè con operazioni di Pietà ca rumina va pel 
lentiero della perfezione; ma' poiché con arejor veemente 
abbracciò le molte Penitenze , o di Digiuni in - pane , ed 'in 
acqua , o di c i«hà più peno fi dell' jìteifo digiune : perchè 
mefcolati con allenilo , o quando per marittrixzare; anche il 
ripofo del fonnb, giaceva fópra i farmenti», o lì colava le 
cere acceie foptra le carni, o le ftringéva cote tanaglie' di 
ferro, o le {tracciava con lunghe discipline, ercoortitnilj ftra*» 
che ingegnofa ne^fooi dolori inventava? ! fi ; raddóppio io 
EfTa la Purità, e le Penitente , che non trovavano nell'Ani- 
ma neo di colpa 1 -da cancellare i le accrébbero fuor di ogni 
mifura l' innocenza , e il candore : potendoti della Medefir 
ma aflerire, ciocche fariffè Enriod io dèlia. «fortificata Vita* 
che conduue in craefto Mondo Maria 'Vergine : ^fanitcntì* 
etfi in rila non interior tt , quid drlutrvnt ; inventi qnod orna* 
ret: qu<r quotici ìnnocentibaz datur , Coronai» >pro bum Hi Hatii 
a ffeftìone conciliata Sì 3Ì , diclini pure , che T Innocenza di 
Maddalena crefce al moto retrogrado; did ad; Ma impref- 
\ fe 
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Ce V Umiltà; e quel condannarli, come colpevole a sì afpre 
Penitenze , danno gli ultimi ecceflì di candore alla Tua Puri- 
tà: anzi ogni gocciola di Sangue, che fpremè dalle mem- 
bra il rigore, fi cambiò in gioje di ricchiflimo prezzo ad or- 
narla. Eccola appunto arricchita da' Santi Tuoi Divoti di 
Collane d' oro , ricoperta da Maria Vergine con Clamidi di 
Luce Celefte, ed in ultimo Spòfata da Crifto con un Anel- 
lo, dove il Diamante in protcfta della fede amorofa,mi dò a 
credere" forte il proprio Cuore. -Non sbaglio nel penfiero:- 
Crifto poiché a Maddalena ebbe infufo un mar di Grazie, 
diedele ancora il pròprio Cuore . Ora si potrò dire, chela 
Purità di Maddalena li fublimi a qualche Somiglianzà con-» 
quella di Maria Vergine : fé col Cuor di Crifto nel petto 
han del Divino le fue Virtù; anzi un tal favore , quale è 
il donarle Crifto il proprio- Cuore , (eè ecceffivo; anima me 
a dar negli ecceffi delle fue Lodi; ma nò : che fempre fcarfa 
è quella lode , che tributali a una Vergine , la quale col Cuor 
di Crifto nel feno vive unaiVfta non più umana, ma Divina. 

Non Co , fe mai óflervafte il Sole , allorché percuote.-» 
co* raggi una Nuvola oppofta, quafi in lucido fpecchio de- 
linearti Iaf fiia Immagine, che tutta bella, e luminofa vi 
riflette: fembrando aver il Cielo due Soli.' Gettate gli oc- 
chi in Maria, e voi vedrete il bel Sole del Paradifo, cioè 
il Verbo , collocandoti ntel fuo feno per inrarnarfi , fare in_> 
come in una Nùvola rugiadosi un bel riverbero; ed 
un qaafi fomiglrante riverbero di quefto Sole Divino fi of- 
ferva nella noftra Nuvola, cioè in Maddalena , dappoiché 
il Cuore di Crifto fi vide inferito nel di LeirGuore -, e quin- 
di in elfo fcrilTe Sant'Agoftino a lettere d'oro: Verbam ca- 
ro fai 7 ! um cfl. iìcoovi il bel Miftero dell' Incarnazione del 
Verbo rinnuovato nel Cuore di Maddalena . Che fe m' in- 
fegna il medefimo Santo Dottore , <:he Maria, prima di con- 
cepire il Verbo nel Corpo , Ella nel Cuore lo^ concepì : Vrlui 
Corde , quam Ventre concepir : Còsi nel Cuore di Maddalena 
fi replicò quella fpiritudc Concezione del Verbo , fenza che 
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però feguifle l'altra del corpo, favore folo conceduto a Ma- 
ria, poiché fola con una Purità, che dopo Iddio, come ben 
diceva Sant' Anfelmo , altra maggiore non può intenderli: 
Qua fub major nequit inteìligt . Or fé il Cuore di Mad- 
dalena , come già fi è detto , non prefe mai alcun diletto nel- 
le Creature di quefto Mondò, ma folo in Dio; che vale a 
dire, non rimale contaminato da alcuno affetto di terra: 
ditemi fe altro Cuore più puro dopo quel di Maria faprcfte 
mai ritrovare? Che però un fuo Divoto da una sì rar3 , e 
maravigliofa Purità, e dal contemplare nel di Lei Cuore il 
belMiftero dell' Incarnazione , efpreflò cori quelle auree pa- 
role fcrittevi da Agoftino : Verbum caro fa&utn eft : piamene 
te meditava, che fe il Divin Verbo avefle voluto rinafcere 
un altra volta al Mondo di Madre terrena, nuli' altra Don- 
na fi farebbe eletta, che Maddalena. Lafcio il penderò 
dentro i termini di una privata divozione; e folo voglio 
dire, che Maddalena imitò al poffibile le principali Virtù 
di Maria , Purità , ed Amore; che formarono alla Medefima 
lo ffrale , onde potè impiagare il Verbo: come egli il rife- 
rire al 4. Capo de' Cantici: Vulnera/i/ Cor meum: ficchè 
cosi piagato fi coftituifTe nel di Lei feno prigioniero d' Arilo* 
re col nome di Figliuolo , che dalla Greca Etimologìa- nul- 
P altro fuona , che Amore. La Purità fin ad ora la rav- 
vifammo fotto il fimbolo di una Nuvola: quafichè le fue_^ 
membra foflero , come i Corpi affanti dagli Angioli , nul- 
Y altro, che Nubi d'aria addentata intorno al fuo ; Spirito 
Angelico. Che fe nelle nuvole fi generano i fulmini: den- 
tro le membra di Maddalena non farà difficile ritrovare un 
fulmine, cioè a dire il fuo Cuore; che qual faetta infuoca- 
ta di Amore fi (cagliò a ferire l'ifteffo Dio: divenuto perciò 
fvifceratiffimo Amante della Medcfima . E non la rimirate 
Tempre in aria negli Efhfi continovati : ( quafi anche il 
Corpo foffe divenuto di fuoco al fuoco dell'Amore, che_j 
nel feno le ardeva ) lafciar la Terra per islanciarfi quafi ful- 
mine animato verfo il Cielo ì Sì, un fulmine appunto fem- 
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brava Maddalena, quando che correndo pel Monaftero m~ 
dava gridando : Amore , Amore . Per la brama d'incendiare 
tutte T Anime , con quefto fuoco Celefte , voluto avrebbe, 
che ancor gli Oggetti infenfibili faceffero eco alle Tue grida 
amorofe: come lo fecero le Campane da Lei a gran furia-, 
ibnate, per invitare tutto il Mondo ad amare il Tao Amo- 
re . Se ne i ratti, o eftafi fi trovava: Amore era il linguag* 
gio più ufato : fe nelle convenzioni colle Sorelle; Amore 
il foggetto de' fuoi difcorfi : fe Ella dava al Corpo il ripo* 
fo , di Amore erano i fogni, di Amore le voci interrotte: 
fe a 1 lavori domeftici fi applicava , all'opere dava il moto 
l'Amore.; ficchè talvolta ancor bendati gli'occoi le mani 
con gentil ricamo delineavano Immagini di Amore . L' ar- 
dore del volto accefo , altro che Amore non rapprefèntava . 
X fofpiri infuocati, eran vampe efalate dall'incendio amo- 
fofo, che dentro il petto le ardeva: in vano affaticandof» 
perciò con diluvj d'acque frefche, refrigerare gli ardori bea- 
ti; giacché avendo qualità d'altra sfera il fuo fuoco, niun 
conforto ne ritraeva; lafciava bensì quel!' acque imprezioli- 
te, e come confacrate al contatto di quel Corpo, Mongi- 
bello animato di ardori ferafici, c vivo Tempio della Divi- 
nità, Altro sfogo fi tenti adunque, o Maddalena, ai penofo 
incendio, che t'arde nel Cuore; e quefto farà una Crife 
copiofa di fangue frequentemente verfato a i colpi di lunghe 
discipline, e d'acute fpine, intrecciate ora alla fronte in 
corona, ora applicate a i fianchi: anzi a tutta la vita^; 
mentre in quelle una volta gettatati nuda fi ravvolgeva. 

L'Amor Divino è una fiamma di Paradifo, accefa in 
Terra dallo Spirito Santo, che però con voli fempre inquie- 
ti cercar dovrebbe i ripofi della sfera nativa: non fo però 
qual incanto le facciano le pene , e i martirj , che l' obbli* 
ghino a divertire i fuoi moti, e trovar in effe la quiete tut- 
toché lontana dal Paradifo. Ciò già fi ammirò da Mosè , 
quando vide fermate le fiamme nel Rogo fpinofb dell' Oreb- 
bo: e fi venera da noi in Maddalena; la quale alla mifura, 
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che accendeva» di Amor Divino , io vec& d' iovogliarfì del 
Cielo, viepiù s'invogliava de' tormenti : nno a renunxiars 
con fermo accordo con Crifto tutti i diletti dei Pacadifo . 
Se io ve la moftro ancor EanciulHh* addormentarfi con fer* 
ti dì fpine alla fronte, tanto vi. dice, che fol patendo ri- 
trova il ripofo bramato. Oppur ini avvifa, che io non rum* 
menti punture di fpbe; giacche > fe Ella dorme eoa effe, 
vuol che fi creda , che sì leggieri dolori altro non le fan* 
brino , che fogni . Dirò duoque gli aflalti più penofi de' De* 
monj , che con ogni fpecie di tentazione le importuoavan 
la mente : gli afpetti , e figure orribili , con cui le ofFcn* 
devan la vifta: quelle si gran petcoGTe, colle quali frequen* 
temente le .peftafon le membra, le sfigurarono il Volto,' d 
la precipitarono per le fcale: arditi di più una voka «i'av* 
ventarfele alla gola per ibftogarla. Via di qua Spiriti mal- 
vagi : i voftri fo22Ì,e deformi afpetti troppo disdicono al* 
la Purità Angelica di Maddalena: fé Ella ha da eflere tor- 
mentata , cerchiti un Carnefice più puro , e più innocente : 
feenda dal Cielo un Serafino, e armato di irrale, come gii 
a Terefa, sbrani, ferifea, impiaghi il cuore, ed uccidati. 
Ma folle , che cerco ? A chi chiude Amore nel fcno,non man* 
ca giammai , o Tiranno , o Carnefice, che contro di fe in* 
fierifea : che così è chiamato da Sant 1 Agoftino l'Amore? DuU 
eh Tyrannus . Amore dunque foftituito alla barbarie im- 
placabile de' Giudei, condurrà Maddalena al Calvario ad 
abbeverai all'ideilo Calice della Paffione di Crifto. Qua* 
lora la Chiefa ne' giorni Quadragefimali rinnuova il tragi- 
co Martirio del Redentore : come fe Ella frefTa pcnaflfe nel 
fuo Spofo, per forza di fimpatica compaflìone langue, e 
fi attrifta , e fuda fangue Dell 1 Orto ; appreflb i Tribunali è 
fchernita , otfefa , e maltrattata : alla Colonna efperimenta 
i flagelli, che fecero di tutto il Divin Corpo una piaga: 
ora cade tramortita fotto il grave pefb della Croce; e fè 
s' innalza, muove il paffo anfante affannata, più per violen- 
za d'urti, che per impulfo di forte corporali , quafi affetto 
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inancate: Te non che giunta alla fommità del Monte, fi rin- 
vigoriva tutto T interno pel desio di vederfi nella Croce__* 
ifteffa, rnfieme collo Snofo inchiodata. Nè vi mancarono i 
ferri, che le trafiffero c le mani, ed i piedi; avendo Ella 
portate con rfpafimo non ordinario, per lungo tempo della 
Tua vita le cicatrici, benché agli altri invìil bili : nè tampo- 
co le mancarono le slogature dell' offa, nè T aridità delle 
fauci, nè le bevande di fiele: partecipe in ultimo della de- 
folata agonìa. Mancò però a Maddalena la morte, a gran 
fortuna della medefima differita; acciocché in tal dilazione 
ammirarfle tutto il Mondo cambiati per Efla i Nomi , e più 
che i Nomi, la Natura, Paradifo, e Calvario. Poiché giub- 
bilando nella fofferenza di tanti fpafirni , non invidiava a i 
Comprenfori i gaudj della Beatitudine , fembrando al Tuo ge- 
nio femprepiù inclinato alle pene, che a quetta mancaffe 
una qualche perfezione, cioè, la capacità di patire; perio- 
chè polfedendola in quefta vita mortale, era per proprio 
genio coftretta di preferire all'Empireo il Calvario; giacché 
in ;quefto ritrovava i fuoi prìi graditi piaceri. Quctto è il 
maggior vanto , che poffa darfi al Carmelo ; fi produrre Ani- 
me grandi , che (appiano idearfi nella mente nuovi Paradifi; 
« quclta fruizione, che, al parer de' Teologi , nafce da un_» 
Amòre Beato , fare, che fi origini da un Amore penante—* . 
Fotti tu , o Maddalena , la Colomba innocente, che con più 
lode dr chi ritrovò nuovi Mondi, fcoprifti , per così dire, 
fuori del Cielo una nuova fpecie di Beatitudine ; mentre__> 
fapetti viver contenta nelli fteflfi tormenti . E' pur voce u fer- 
ia dalla tira bocca, che fe per accrefeer Fedeli alla Olie- 
ra aveffr foftenuto il Martirio, ti farebbe fembrato un Pa- 
radifo. Che diretti, Agoftino Santo, che fia inquieto il cuor 
dell' Uomo-, finché in Dio non fi fermi ? fa pur veder Madda- 
lena , che Ella fa ritrovare la quiete ancor ne' tormenti : for- 
fè, perchè fol ne' tormenti, e nella Croce più ritrovati Id- 
dio; e il patire per unirfi ad un tanto Bene, toglie l'acu- 
leo ad ogni dolore j aazi così dolce era il patire a Madda- 
lena , 
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lena, che Ella non fapea diftinguere la natura de' dolori, 
da quella de' contenti: confervando però con gran gelosìa 
ogni Tua pena; giacché effe fole, e non i contenti la fape- 
van render Beata . Un penderò però fi opponeva alla fua 
gioja; ed era il confiderare , che la morte, ponendo termina 
alle Tue pene, l'avrebbe ancor porto alle gioje. Senfi con- 
futi della mia mente ( dicea fofpirando ) che mai bramate ? 
vedere quefto Corpo sù nel Cielo immortale ? ma al- 
l'immortalità va conneflb Teflere impaginile: oh Dio, che 
mentre divengo immortale , fcanfò ancor quefte pene a mà 
tanto care. Pene amate, ed è pur vero , che vi ho d* 
lafciare fé io vivo, perchè fon foggetta a morire: fe io muo- 
jo, perchè divengo impaflìbile. Pietofb Redentore, non è 
affai, che per condefeendere alle brame di una voftra Spofa, 
tifiate meco quefta difpenfa,e mi rendiate in quefto Mondo 
immortale, per quivi eternamente penare: Domine , non mori^ 
fed pati. Fu voftra pietà Dell' intimare al Genere Umano 
le prefenti calamità , prefirrivergli il fine colla morte; ma 
poiché ho genio di pene , il rigore 9 e non la pietà, feconda il 
mio genio; né mai più propizio vi proverò, che. quando sde- 
gnato mi coftitu irete eterno berfagi io de' voftri fulmini: 111Ì9 
Redentore, non morire, ma patire. Se il voftro Sangue, 
che fpargefti nella Croce , e che sì fpeflb lambifco nel Ci- 
bo Eucariftico, mi accende fèmprepiu in amore: io non >fà- 
prei, come palefarvelo, che col fangue , che eftraeflcro 
dalle membra ftraziate le pene; e ficcome bramo di fem- 
pre amare, bramo altresì di darvene quefta prova fedele, 
• con un Tempre patire . Quefta brama quafi quafi mi trafporta. 
ad invidiare a i Dannati, non fo fe più i lor martirj ,0 l' eter- 
nità de'medcfimi; e quando quelli fpafimi interminabili po- 
tenzerò eflfere in me un autorevole teftimonio del mio affet- 
to; fe fia di voftro confenfo, vi efpongo per eflì le mie ar- 
denti dimande, per ottenerli: Domine , non mori, fed pati. 
Chi fa, che efaudite sì fervorofe preghiere, non la rimirai 
fimo ancora ne' noftri tempi viva alle pene ? Certo , che la 
\ Ceca morte 
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morte colle folite fiottate non s' npprefsò; ma quell'amo- 
re, che la fpinfc alla dimanda, le fu parimente di oracolo 
ad ottenerla; avvengachè per la di lui efficacia follevata 
ben {petto ad Eftall di Paradifo , rimafe alla fine sì tenace- 
mente la fin Anima Oretta tragli ampleflì del Tuo Spofo Ce- 
lefte v che ancora non fece ritorno- alle membra abbando- 
nate- Continovi tuttavia nelle gioje deir Empireo la noftra 
Vergine per noftro comune vantaggio; mentre divenuta ar- 
bitra: del Cielo, impetra diluvf di beneficenze a chi (òtto 
la Nuvola: del Tuo puriltìmo corpo fi ricovera, e promuove 
appretto il fuo-Spoib la falute de' Tuoi Divoti. Ditte Ella, 
che fe Crifto le avefle fatta: l'offerta,, che fece ali* Angeli- 
ca San Tommaib r Qaam ergo merceiem accipieil non altro 
dimandato^ avrebbe , che la falute delP Anime; ed una tal 
dimanda poffiam credere , che faccia per i fuoi Concittadini. 
Lafciam pure , che Seneca a fuo talento riprenda gli Adora- 
tori delle Nuvole 9 e proftrati col cuore a quella Nuvola, 
cioè a Maddalena, chiediamone umili il Patrocinio.. Que- 
lla è la Nuvola fpiegata* da Dio in univerfal benefizio di 
quefta Citta: anzi di tutto il Mondo; della quale ditte il 
Salmi (la: Expandi t nuban in protcftlonem . O pretendiamo 
fcttrarci agli ardori dell' ira Divina, che minacciano incendj 
eterni alle noftre colpe, e farà Maddalena la Nuvola di 
Eaecchielle frappofta in riparo al fol df Giuftizia:o voglia- 
mo guida ficura al Paradiio: e fàrà la Nuvola dell'Efodo, 
comfottiera del Popolo E bTeo ;. che co* candori della fua ce-» 
lefte Purità, e co' lampi del ìuo ardentifllmo amore eligen- 
do una fedele imitazione, ne addita a tutti noi il fentiero. 
Seguiamola ♦ 
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Simile eft Fegrtvm Ctr forum dmm Virginibus* 

L'Evangclifta San Matcco al Capo ij. 

Olti fono gli oggetti, che la Natura efpo- 
fe fopra la Terra al divertimento degli 
occhi ► Io che bella comparfa fi oflferifco- 
no i fiori di un Giardino, per la grazia 
colla quale vennero formati, per la viva- 
cità de' colori, che li dipingono; talché 
ciafeheduno fembra una maraviglia della 
pupilla, che vagheggiandoli ne fturmee. 
Ma ftupore più grande le cagiona la moltitudine delle gioje, 
preziofe nella materia, leggiadre nella figura , brillanti per 
la luce; onde fé i fiori fi vogliono chiamare le gioje de i 
Giardini, le gioje altresì potranno dirli i fiori, co'quali la 
Natura fé medefima adorna , ed arricchiice : per arricchire 
infieme di contento l'occhio , che le rimira . Ma perchè rin- 
tracciare fulla Terra bellezze così limitate, per ricrear la 
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pupilla : quando alzandola al Cielo, fe le prefenta in eflb 
il più vago oggetto, cHe ricolmar la poffa di piacere, e 
di pioja. Al Cielo dunque i noftri occhi. E in che bella 
profnettiva fi efibifcc quella fmifurata vaftità delle Sfere, 
di materia delle gioje tutte più preziofa : quel Sole , co- 
me un grand' Oceano di luce, che fenza lidi da pertutto fi 
diffonde : quelle Stelle, quafi fiori immarcefcibili in un eter- 
no giardino. Bellezza tale fi è quella del Cielo, al di cui 
confronto fi perde , e vien meno ogni bellezza terrena. Or 
quell'oggetto sì vago, cioè il Cielo, ci propone Santa Chie- 
fa a rimirare in quefto giorno per noftro diletto . E fe già 
Tingegnofa mano di Archimede potè compendiare quella 
vafta- mole in una piccola sfera ; con più raro artificio ci 
prefenta il Vangelo ricopiato il Cielo nella Vergine Criftina; 
Simile efi Regna m Coeloram decerti Virgmibuì . Criftina è uio 
Cielo animato, per la profefTata Verginità al pari del Cie- 
lo incorruttibile; e per tal Celefte Virtù coftituita Trono 
alla M3e(U dell' Altiffimo. Là Carità in quefto Cielo è il 
Sole, che con lu^e di Paradifo l'illumina: e 1' altre Virtù 
fono le Stelle fparfe in ornamento del medefimo . Or fe ai 
tempi del Popolo Ebreo le ftelle tutte fchierate con bel- 
l'ordinanza in battaglia combatterono a fuo favore, e gli ot- 
tennero vittoria fopra di Sifara ; Stella manente: in ordine 
fuo pugnaverunt contra Sifaram. Le ftelle pure delle Virtù, 
sfolgoranti nel Cielo di Criftina combatterono contro i di 
Lei nemici, e le guadagnarono trionfi fopra il Tiranno, 
che la perleguitò : fopra i dolori , che la cruciarono : fo- 
pra la morte , che pretefe di ucciderla . Tre cimenti del 
Tuo gran valore, tre Corone di Gloria almedelìmo, tre 
motivi del mio breve Difcorfò. 

Che le Virtù in un' Anima tengano rifeontro ad una 
numerofa Soldatefca , fchierata in battaglia , ne fa prova 
la Spofa della Cantica. Terribile a' fuoi nemici : Jicut Ca- 
Jlrorum Acies ordinata; dove condottiero l'Amor Divino in- 
fonde alle milizie , cioè , al bel coro delle Virtù , Fortezza 

in- 



DJ SANTA CRISTINA. ?oi 

inoperabile, come l'oflervò Sant' Agoftino : Vortitud'/nem_> 
Cbriftìanorum facit Chantal . Ella è però vittoriofa di ogni 
nemico, che non ha forza di opporvifi : come alla falce di 
Morte fenza alcuna refiftenza cede, e fi dà vinto ogni morta- 
le . Quindi è, che la forza dell'Amore vien paragonata alla 
Morte : fortti ut mori dilcdtio. E ben fi palesò queiVAmore 
nella noftra Vergine , allorché per l'affetto , che a Crifto 
portava , volle chiamarfi Criftina : perchè anche nel Nome tra- 
lucente una fcintilla di quelle fiamme amorofc , che le ar- 
devan nel cuore . 

{t E' un bel vantaggio in chi nafce, ricevere co' fangui 
degli Antenati i femi delle loro Virtù. Nuli' altro vi bi- 
fogna per renderle adulte, che coltivarle agli (limoli, che 
ne porgono gli efemplarj della bontà, preceduta ne' Genito- 
ri . Ma quello è un gloriarfi di ricchezze , ereditate per 
titolo di fortuna, non per merito di propria induftria. La 
bell'Anima di Criftina coll'acquifto delle Virtù fi fabbricò 
da per fe fteffa la fua grandezza: fenza punto doverla a i 
Genitori, che di Setta Gentile, che eflì erano, non poteva- 
no trasfonderle, che le loro iniquità; e fu folo fuo vanto 
l'aver deviato dalle veftigie de' Maggiori , e fralle loro 
ofcurità averfi aperto il fentiero luminofo del Paradifo. Fra- 
gli fcandalofi efempj della Cafa Domeftica vi erefle un Tem- 
pio d' Innocenza, e tramutò quel Caos diVizj, ove era ge- 
nerata in un Cielo rifplendente di Stelle . Invidiofo perciò 
di tanto merito , riconofciuto in quefta virtuofa Fanciulla 
il Tartareo Dragone, come già alla Donna dell' Apocaliffe, 
le vomitò contro il Torrente del fuo sdegno, per alTorbir- 
la ; ma fervi folo a maggiormente accendere il fuoco del- 
l' Amor Divino, che formando nel Cielo della fua Anima fi 
Solare Pianeta, comparve più luminofo ,e tutte infieme più 
rrfplendenti le Stelle dell'altre fue pregiatiffime Virtù. 

Altre volte , e ben fpefib non foflfrendo V Inferno, l'rn* 
nocenza di Criftiane Donzelle, fvegliò la rabbia di potenti 
Imperadori: ed ora con milk vezzi, c lufinghe, ora col 
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terrore delle morti più atroci, tentò d'efpugnare la Ior fol- 
tezza , Tempre vittoriofa de' lor vezzi , de' Ior furori . Or 
di qual tempra crediam noi, che riputale 1' Inferno la for- 
tezza di Criftina, ad impugnar la quale, oppofe un Tiranno 
più forte, il Padre iftelfo. Ed oh quanto più efficaci fono 
le luiìnghe nella lingua di un Padre, fatta faconda dall' Amo- 
re verfo la Figliuola, a cui offerifee teneri ampletfi alfeno: 
e renduta difpotica Padrona del fuo cuore qualora rinun- 
ciava alla Fede Criftiana , poteva a fuo talento arbitrare—» 
delle Ricchezze domeftiche : prometterfi Nozze fublimi, 
fpaflì, e piaceri-; impegnandofi fenza alcuna riferva a com- 
piacerla. Or qual breccia dovettero fare quefte lufinghevoli 
offerte del Padre, nel Cuor dì Criftina, che preoccupato 
dall'Amor filiale, fuggerivale elfer impegno della Natura, 
farfi Legge de'defiderj Paterni; e imputarfi a non piccola 
colpa V oppofizione. E chi può mai penetrare il martirio, 
che provò il fuo cuore , combattuto da doppia pafltond , 
cioè, dalla naturai propenfione di compiacere al Padre, e 
dalla neceflità di contradirli, per ubbidire agli Oracoli di 
Crifto;che non riconofee per fuo Difcepolo ,chi nelle con- 
troverfie della Fede non odia il Padre, l'Anima propria: 
QuJ non odtt Patrem futa* , & Animam fuam , non poteft meui 
ejfc Dìfcipului f obbligata perciò a vincere i riferimenti del- 
la Natura , che le s' opponevano , ed a cambiare il rifpetto 
dovuto al Genitore in difprezzo delle fue offerte , ed in odio 
verfo di efTo l'Amore* 

Perchè maggiormente infierifle la Guerra, che il Po- 
polo Ebreo fece a Crifto voluto morto : cominciò ella da 
un bacio datoli da un fuo Difcepolo; che vale a dire dal- 
l'Amore. L'Amore innalzò la Bandiera alle Turbe, che—» 
vennero a forprenderlo : e (otto queft' Infègna sfogoffi più 
crudo l'odio, che io perfeguitava; dimanierachè l'Afte, 
i Chiodi, la Lancia, che li ferirono il Corpo, fi fecero ftrada 
per quel bacio, che prima con maggior ferita divife il Cuo- 
re col penofo riflcfTo , che un pegno d' Amore portarle na- 
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(cofo un sì orribile tradimento, una sì acerba pallìonc . 
Così appunto feguì in Criftina . La cruda Guerra , che le 
fece il Padre ebbe principio dall'Amore, che le portava: 
adoperando prima per vincerla tutti gli artifìzj dell' affet- 
to , tutte le tenerezze del cuore ; le quali fchernite dalla 
Figliuola, accefèro fortemente lo sdegno del Padre, muta- 
to fubito in Tiranno : fervendo in elfo tutti gli ftimoli del 
preceduto affetto, a maggiore irritamento dell' odio 5 per if- 
fogo del quale comandò , che fotte con isferze afpramente 
battuta, e con oncini di ferro ftraziato il Corpo; ficchè 
vedevanfi cadere in terra rivi di fangue , e col fangue bra- 
ni di carne. Ma la valorofa Donzella, che alle lufinghe 
di Amore fi moftrò forda al pari di una rupe: agli aflalti del- 
l'odio, fi palesò forte, non meno d'uno fcoglio , quantun- 
que il dolore in Lei fotte maggiore di gran lunga, che ne- 
gli altri Martiri, Graziati dalla rabbia di Tiranni, che loro 
nulla fi appartenevano , ma Crittina dal Padre ifteflb . Ed 
oh quanto più penofa era ogni piaga impreflate per mano 
di Amore ! rendendola ancor più penofa , e più grave il 
rifèntimento della Natura , che inorridiva in vederfi toglie- 
re la vita da quelP ifteflb , che poco prima data glie l'avea. 
Onde in rimprovero di sì fatta empietà, raccolti Cri- 
ftina dalla Terra alcuni pezzi della fua carne recifale da* 
ferri , offerendoli al Padre : prendi ,, difs' Ella , e mangia 
quella carne , che tu ifteflb generarti : perfuadendofi in tal 
maniera di divenire tutta del Cielo, ove rendeva al Padre 
quel Corpo frale, che da lui avea ricevuto. 

Non vi è chi non ammiri 1' ardir generofo di un Loren- 
zo; allorché arroftite le fue membra al lento fuoco della., 
Graticola , ove giaceva , ftimolava il Tiranno a cibarfene— »: 
Ajfatum eft , verfa^ & manduca. Anche Criftina vanta ar- . 
dire non inferiore; anzi più maravigliofo , perchè in Ceffo. 
più fragile, col quale offerifee al Tiranno in cibo la propria 
Carne. Forfè perchè insaziabile nel patire: temendo, che. 
qualche fcintilla di pietà , nelle vifeere di un Padre riforta 
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ili appetto d'una Figlinola cos\ {Iniziata, non cagionaffe_j 
qualche deliquio alla c[i lui crudeltà ; ónde rimanclfe ob- 
bligato a defiftere da tormentarla , gli porge in cibo le_j 
proprie carni: quafi voleflTe alimentare la crudeltà medefi- 
ma, che di tali 'cibi, fi'nutrifce ; ficchè riacquiftafle nuova, 
é maggior leri^, per profèguire l'incominciata Carnificina. 
£ quefto appunto, era il Tuo disegno : applicarfi tutto ad 
inventare nuovi Tupplicj ; coli' atrocità de'quali poterle efpu- 
gnare la coftanza della Figliuola. Fifla però la mente in un 
tal veemente penfiero, combattuto d^jJe tacite ce pugnante 
dèlia Natura, cfje aborriva di vedere ribbellato un Padre 
al proprio fangue, farli Carnefice della Figliuola; comecché 
ù lentjrte al cuore quei fe.^rì, ^cfpperati a ferirla:, da, invifi- 
b'il ferita trafitto, fi trovò morto. Vincefti , genero fa. Eroi- 
na, infleitìbiie all' offerte, de' mondani piaceri in un Tiran-. 
no , le amórofe l'ufi nghe di un, Padre., Invitta ne i tormen- 
ti vincerti in un Padre l'odio crudele d'un Tiranna. Muo- 
re il/Padre, allorché medita, ftrazj , e tormenti alla vita 
della Figliuola: vive la, Fjgljuql^ fra tanti martirj : che va^. 
lé a dire, in braccio, alla, morte * Miracolo della fua invitta^ 
còftanza, che ribalza gjVrJraJi cji morte in qucll' i(teffq , che^ 
gli avventò . Ma fe. muore il Padre., non. muore però la di> 
lu'i crudeltà , fèmprepiù viva a i danni della Figliuola - 9 ini-, 
perocché ereditata da altro Tiranno in augumento della prò-, 
pj-ia, perché così raddoppiata, ideafle. fupplicj più acerbi, 
colla 'moltiplicità. de'. quali ftancalfe .alla fine la di Lei pa- 
ziènza . Ma tutto alPoppofto, fi trovò fianca, e.confufala , 
crudeltà medefima: più pronta Criftina alle pene , che 
quella a fbmminiftrargliele : più avida Criftina de'. martirj,. 
che quella ingegnofa ad inventarli. Miratela ora battuta da, 
sferze, laceratala oncini : ora full e. ruote, che le slogaf- 
fèro 1* ofTa : ora co' fa (fi al collo. gettata nell'acque: ow^>. 
dentro un vafo di bitumi accefi : ora chiufa nelle ccFceri , 
ripiene d* afpidi velenofi : ora dentro le fornaci avvampan-! 
ti: ora. fotto il taglio de' ferri, che le recifero la lingua: 
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ora fatta berfaglio a un diluvio di faette. Fo orrore all<; 
voftre menti col numero di sì fpietati fupplicj; ma porto 
diletto a Criftina; che a viftade' medefimi raflcrena la fronte ^ 
fi rallegra, gP incontra , gli accetta, e gli foffre con tutta.» 
la foddisfazione del genio, con tutta la gioja del cuore. . 

Se ebbero opinione gli Stoici , che ancor dentro il 
Toro di Falaride potefle un'Anima forte rifrpyare, la feli-J 
cita: la felicità, e il diletto ritrova Criftfna jn mezzo 
fiamme, a i patiboli; e pili, che non Teppe fingere una va- 
na Filofofia, oftentatrice di fortezza immaginaria, autentico j 
e fé vero la fortezza di Criftina , fuperióre alle Stoiche fin- 
zioni. Uditela: allorché Élla venne porta ih un vafb di JBi-| 
turni ardènti: Si, farà quefta, dicea, la culla, che rinata, 
dair Acque Battefimali , e però Bambina nell' innocenza , iì 
Cielo per mìo ripofo deftina: non mai più quieta, e tran- 
quilla , che ove mi diaccio tra quelle fiamme. E poi ap- 
plicate anche ad Éfla con tutta giuftizia l'Elogio, che fe- 
ce San Pier Grifologo al Martire Lorenzo : Craticulam fuf» 
plìciì LèButri quìetit repUtdbat . Le morbidezze delle piu- 
me perdóno, al confronto di qtiegli agj, che nella fua Culla 
di fuoco gode Criftina'.' 

Rimiratela poi dimorare per lo' fpaz'iò di cinque gior- 
ni dentro una fornace, ed in difpetto detta Barbarie con.-^ 
fufa, cantare ancora fenZa lingua Inni di Lode all'Altiùl- 
mo: e dite fe là tragli incendj di Babilonia danzaffero con' 
più giubbilo i tre Fanciulli Ebrei? Volea dirlo Miracoli 
del Cielo, che inftupidifTe le' fiamme , e togliefìTe 1' at- 
tività a i patiboli ; ma più è miracolo della fua eroica 
fortezza': colla quale cambiò le fiamme in aure di con- 
fòrto, le pene in gioje , i dolori in dilètto ; y perlochè con- 
federate tra cri loro le gioje,e le' pcne^ pativa giubbilando, 
^giubbilava patendo. Lafcia Ella, ctó CriftoVpmiale a* 
tre Difcepoli, li cbnduca al Tabórre per renderli partecipi 
della fua Gloria, e co' torrenti della medefima inondi, il 
petto di tanti Santi, follevati hr eira fi di dolcezza. Che ad 
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un Paolo rapito al terzo Cielo in vedere la Divina Efl'enza 
conceda anticipata la fruizione de' Beati: Criftina tutto ciò 
rifiuta, riputando verfo di Te più parziale il Cielo , allorché 
l'abbandona al furor de' Tiranni , alla rabbia de' Carnefici, 
al rigor de'Supplicj; avvengachè tragl' incendj più voraci ri- 
trova il fuo gran cuore un TabOrre di Gloria : fu patiboli 
più .crudi vi fabbrica Paradifi, dove fenza invidia all'Em- 
pireo gode la fua Beatitudine . 

La morte iftefla chiamata dal Pilofofo: Vltimum Tcrri- 
tilium ,• e che col fuo formidabile afpetto atterrifce talora 
i cuori più intrepidi, divenuta tutta bella a'fuoi occhi non 
fèppe fuggerirle, che motivi di contento. Quantunque fu 
tanti patiboli fe le facefle incontro armata di mille falci, 
per fare ftrage del fuo Corpo; fembra però , che perdette le 
Tue forze: non avendo ftrale baftevole ad ucciderla. Le 
riumerofe ferite le sbranarono le carni in tal maniera, che 
fi vedevano in Lei più piaghe , che membra ; eppur come 
fotte di tempre adamantine, femprepiù fi ftabiliva nella vi- 
ta. Forfè quell'Angiolo, che più volte le fu veduto allato, 
per adattarfi al genio, che Ella avea di patire per Crifto, 
con balfami di Paradifo la rifanava dalle piaghe: e tolta ad 
tui martirio, la rendeva più vegeta, e più robufta, perchè 
altro maggiore ne foftenettc . Ed in tal guifa la Morte, 
che fuoi por termine alle pene, ai dolori le fotte fempre 
vicina , é prefente per tormentarla coli' agonie , e lontana 
per dar fine alle medefime . E non è quefto un bel trion- 
fo della Morte, ricuperare in braccio alla medefima unau 
jiuova Vita , riprendere dall' agonìe un nuovo Spirito ? e 
fui fepolcro ifteflfo rinata, innalzarvi un immortai Trofeo, 
nobilitato da tante fpoglie , quanti furono gli finimenti del 
fuo martirio, che poterono bensì tormentarla, ma non uc- 
ciderla ? Nò non fi dà vanto la Morte di aver uccifò Cri- 
ftina; anziché fuperata , e vinta fi ^onfetta dalla di LH for- 
tezza : e appendendo a' fuoi Trofei in ofTequio la falce—» , 
confpira ad ingrandire le fue Glorie , i fuoi Trionfi : adope- 
ra n- 
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randola folo per Tua difefa ; imperocché ora le uccide il Pa- 
dre, che la perfeguita; ora altro Tiranno, che le perfuade 
l'Idolatrìa. Anzi per maggiormente favorire il Tuo genio » • 
all'Idolatrìa iftefla minaccia Pcfterminio, e la morte; fa- 
cendole cadere a' piedi (tritolate , c come morte le Statue 
da' Gentili facrilegamente incenfate . Così della Morte_» 
trionfa Criftina, e non già muore : poiché effendo Anima 
della medefima l'Amor Divino, rimafe la fua vita per for- 
za del detto Amore trasferita in Crifto , come lo ditfe P Apo- 
ftolo : Vita ve/ira ab/condita e/i cum Chrìfto ; ed a Lui unita 
vive in Eflb una vita immortale . Quindi accolta nelP Em- 
pireo tra quelle Schiere Beate, quafi in un Campidoglio di 
Gloria gode il premio delle fue fegnalate Vittorie, che El- 
la riportò de i Tiranni, che intrepida fchernì , e confufe—»: 
de i Tormenti , che animofa fòflferfe : della Morte , che a 
Dio unita , vinfe , e trionfò . A voi intanto generofa Eroi- 
na , quefto Popol di voto, accorfo ad applaudire a i vo- 
ftri Trionfi, porge umilmente ifuoiVoti,ed implora la vo- 
ftra Protezione : Voi con uno fguardo benigno rimiratelo : 
e poiché fiete un Cielo animato, verfate fopra di eflb i vo- 
ftri influiti benefici; ficchè fecondate le loro Anime, germo- 
glino i più bei frutti delle Virtù; colle quali imitando iiu» 
Terra le voftre Vittorie, fien fatti degni finalmente di efler 
partecipi in Cielo delle voftre Glorie . E così fia . 
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Stcut lìl/um inter fftnas , fic Amica mea . 

Nella Cantra al Capo II. 

' Eloquenza quantunque adoperafle tutta 
la Tua efficacia in lodar la Virtù , non 
mai però abbaftanza ci fpiegherebbe i fuoi 
pregj. Searle farebbero le deferirioni, 
limitate le Iperboli , e tutta l'Arre, quan*- 
tunque regolata da fublime ingegno , non 
giungerebbe della Virtù a feoprirne V et* 
cellenza, ed il Tuo impareggiabil valore. 
Appunto, come, chi di un vago firmamento una fola Stel- 
lalo d'uno fplendido Sole, nuli' altro, che una fcintilla ci 
moftr.ifle; così della Virtù l' Eloquenza con qualunque in* 
gegnofo Panegirico nulla più ci ridirebbe: non effendovi^ 
ne parole, nè Arte valevole a fpiegarne la di Lei alta, e 
fublinie Natura. Ella è un Sole di Paradifb , in faccia al' 
quale rimane abbagliata ogni pupilla: e confettando noti' 

com- 
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comprenderne la maefta della Luce , chinando verfo di Efla 
la fronte con oflfequiofo ftupore,le forma un più bel Pane- 
girico. Ma dunque io detonato a lodar la Virtù della vo- 
ftra Criftina : difperando P intento mi troverò obbligato fui 
bel principio a tacere ? Così , non vi ha dubbio , meglio ri- 
marrebbe encomiata la Virtù di quefta Gran Santa, ove da 
me fi veneralTe con un riverente filenzio : fuppofta TimpoOì- 
bilità di ridirne appieno gli eccelfi fuoi pregjjma per altra 
parte, quando venilfe defraudato ildefiderio,chequà vi por- 
tò ad afcoltare le Lodi di sì Gran Santa, col difpiacere, 
che perciò vi cagionerei, fembra che condanniate il mio di- 
fegnato filenzio , e mi facciate (limolo a favellare. Parle- 
rò dunque per fecondare la voftra divozione ; giacché Mac- 
ftro del mio parlare mi fi fa il Celefte Spofo di Criftina, 
che nella Sacra Cantica occupato nelle fue Lodi : chiamol- 
la un Giglio fralle Spine; Sicut lil'tum inter Spinai , fic Amica 
mea . Confiderò ben Egli il gran cumulo delle fue perfezio- 
ni , e pregiatiuìme Virtù ; e comprendendone la Cele- 
ftiale bellezza , infufficienti le parole ad efprimerla_. , 
col paragone di un Giglio ne dipinfe, come in riftretto un 
Immagine: colorendo col candore di quel fiore l'innocenza 
di Criftina, maravigliofa fralle Spine di tanti vizj , che pre- 
tefero d'ofcurarla: e dipoi più maravigliofa fralle fpine de i 
numerofi tormenti, che la martirizzarono. Due pregj di 
quefto Giglio di Paradifo,due foggetti del mio Difcorfò. 
\ Ben fpelfo nel recinto de' Giardini fi vagheggiano quan- 
tità di fiori, che quivi l'induftria dell'Arte coltivandoli ra- 
gunò;ma fe talora nella folitudine di un Bofco tra piante 
(elvagge, e tra afpri, e pungenti roghi (di cui fblo è fera- 
ce quella Terra ) circondato fi rimiri germogliare un Gi- 
glio, quanto più ne ftupifce l'occhio, e qual diletto ne_-j 
prende in confiderare folo la Natura di quello effere Ma- 
dre, e Nutrice, fenza cultura dell'Arte, fenza ajuto del- 
l' Induftria , che in quella Forefta volle fpargere le fue ric- 
chezze, e far pompa del fuo ingegnofo fapere. Così qua-' 
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l'ora noi reggiamo in un Anima fiorire il Giglio dell' inno- 
cenza, dentro il Giardino della Chiefa Cattolica , cioè a di-- 
re, in uno fcelto conforzio d' innocenti : egli è bensì lavoro 
della Divina Grazia , ma coltivato dal buon' efempio , che 
altri loro ne porge; che però non molto ne ftupifee l'occhio, 
che lo confiderà. Ma che poi tra perfone di coftu mi depra- 
vati, e di operazioni malvage confervi taluno la bianchez- 
za di quel fiore nell'Anima, cioè a dire, illibata la Purità : 
quefto è tutto miracolo della Grazia, che efige da noi le 
più infolite maraviglie : nel veder raddoppiato all' innocen- 
za il candore, ed il merito dall' ombre , che le s' apprenda- 
no : Non wcdìocrh titilliti profe&o Virtutii Inter pravos vivere' 
bonum , <*r inter malipnontct innocenti* retìnere condor em: 
Così protenderebbe ciascheduno colle parole di San Bernar- 
do , per fare i primi applaufi all'Innocenza di Criftina fral- 
le tenebre del Paganesimo, più rifplendente, ed io una 
corruttela di Vizj, che abbondavano nella Gala Paterna, 
più pura, e più illibata r • 

Ognun fa r quanto fiamò proclivi a i Vizj, fi ce h è non 
tanto un Crifltallo ficejve da atro vapore appannamento^ 
quantochè noi , fé gli rimiriamo ne ;i noftri prortlnvi^ nei 
contragghiamo coli' imitazione le macchie : e molto più fanlo 
i fanciulli , qualora gli rimirino ne 5 lor Parenti : eflTendo quefti 
le prime forme efemplari, che laro infegoìno ad operare; 
dimanierachè ancor l'operare più reo, e malvagio interpe--' 
trato dal rifpetto , che . ad efli portano a ragion dell' onefto 
perde la deformità: e fembrando loro avere in fe quel buo- 
no, e virtuofò, che pur non ha, fi fan legge l'apprender- 
lo, ed imitarlo : così fi trovano i Fanciulli rei , e malvagj 
nullameno, che i Genitori, i quali preparano loro prima, 
che delle facultà terrene un Patrimonio di perverlì coftumi. 
Or di qua fi raccolga di qual pregio fia l'Innocenza di 
Criftina, che nata di Parenti Idolatri , cioè a dire, ricolmi 
di quei tanti Vizj, e licenze più vituperofè, che per ren- 
detele più lecite , c familiari , ancora ne' loro Idoli incen- 
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fati veneravano , fi tenne da tutti aliena Tempre, e lontana. 
Ammiri pure Mose là nell' Orebbo verdeggiare le fpine__>- 
iilefe tra ardenti fiamme fenza tentirne una vampa, e con 
piè divoto s 1 appretti ad offervare la prodigiofa vifione. Io 
per me troppo rimango forprefo dallo ftupore al vedere^ 
Criftina, Giglio candido d'Innocenza, nato traile fpine di 
tanti Vizj, che abbondavano nella Cafa Paterna, (enfca , che 
una leggiera puntura offendefTe la tenerezza di fiore sì de- 
licato; ed acclamandolo per un prodigio della GrazÌ3,con 
riverente olfequio pongo il piede in quella Cafa, ove Ella 
vivea, quantunque un caos di Vizj, corifee rat a da E (fa in 
un Tempio di Purità. Che là nell' Empireo fiorifehino quali 
Gigli immarcefcibili tanti Angioli, non han quelli carne im- 
pattata di fango, che contraili loro il candore; e Iddio, 
che della lor Purità tanto fi diletta, e del diletto ifteflfo fi 
pafee : Qui paftitur Inter ÌHìa^ colla fua prefenza l'ali- 
menta loro, e conferva fupériore ad ogni oppofizione d' im- 
mondezza , per felicità di Natura, e per inftinto di condk 
2yk>ne; ma che Criftina 'nata irr mezzo alle (òrdidezze dia 
tempre d\ incorruzione alle membra , e legge di Purità al: 
flingp V che la componeva, trasformandofi in un Angiolo^ è 
ben prodigio affai più del Mofaico Roveto ftupendo , e che 
agli Angioli medefimi può recar maraviglia, fn vedere quafi 
dilfi V Empireo fulla Terra, e la loro Angelica Purità, fen- 
2a alcun pregiudizio , addomèfticata col fango della noftra 
Umanità, in r mezzo a tanti Nemici, che la combattono.: 
Ne folo i Vizj de' Genitori erano le fpine, che pretefero 
d'oltraggiare il candore di quefto Angelico Giglio. Quanti 
Doni gettò la fortuna propizia in quella Cafa , erano altret- 
tante fpine , e tantopiù nocive ad infidiarlo, qu antodio 
nafeondevano i loro pungenti aculei fotto un apparente 
bontà. Vedevafi Criftina difeendente dall' Illuftre Famiglia 
Anicia di Stirpe Confidare , ufata agli Scettri, al comando, 
qualità, che in altri pur troppo fuol rendere gonfio, ed al- 
tiero lo Spirito; ma Ella difprezzando sì nobil Fregio, al- 
tra 
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tra Nobiltà non Teppe conofcerc, che P eflere mediante il 
Battefimo rigenerata alla Grazia , che vale a dire, d' Origi- 
ne Celefte. Le Ricchezze in ogni dovizia abbondanti nella 
Famiglia, e delle quali in gran parte era Erede, non po- 
terono in alcuna maniera forprendere il di Lei cuore ; e fo- 
lo Tua ricchezza fi fece la Virtù, e Patrimonio più prezio- 
fo giudicava P Innocenza. La beltà del Corpo, di cui era 
a maraviglia dotata, e di cui tanto faftofo ne và il feffo più 
fragile, da Criftina non fi conobbe: ed efTendo quella giu- 
rata nemica della Purità, divenne di e(fa ornamento, e trion- 
fo ; dappoiché renunziando ai Sponfali di alto lignaggio, 
efiliò dal fuo Cuore qualunque diletto mondano , qualunque 
fpafso, o divertimento ancor lecito ; a i quali la contu- 
macia della colpa di Adamo pur troppo rende inclina- 
ta la Gioventù. In tal maniera rifparm iato con faggia_» 
economìa il fuo affetto da quefti beni terreni , per tut- 
to darlo all'Amore dell'Innocenza : quefta fola fi ftudiava 
di confervare, ed accrescere . Prefaga di quanto poi fcrifle 
Giliberto Abate, che: In Monte Myrrh* , ubi Carnh morti- 
jicantur ajfeftus , ibi lillà co/limoni <c perpetuò nafcuntur , ó 4 
fiorente Saliva Élla ben fpeffo Io fcofcefo. Monte della Mir- 
ra , cioè a dire il Calvario; e giacché Io fvifcerato amo- 
re portato a Crifto le fe prendere il Nome di Criftina, 
l'ifteffo Amore le fuggeriva la .neceflità di ricopiare: nelle 
pròprie membra la pallone del fuo diletto : condannan- 
dole perciò a rigorofe autorità , a continoyate Penitenze, per- 
chè in effe germoglialfero più frefchi,e più candidi i Gigli 
della Purità, non meno, che nella mente amareggiata nel 
rifleflb compaflìonevole delle pene jdel fuo Gesù Croci» 
fiflb. Rendutafi ih taLforroa a Lui fomigiianie per la foffe- 
renza delle abbracciate mortificaz>iojii 4 traile fpine di quefte, 
« quelle , che al fuo DHetto pungevan là fronte con occhiò 
addolorato rimirate, crefeeva la bianchezza , ed il pregio al 
Giglio dell'Innocènza; non però a mifbra del genio, che 
ftudiava di ritrovare taltre maniere di'Auguracntarla . I 
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Che mi raccontano V Iftorie Sacre, aver Rachele , io fug- 
gire col Tuo Spofb Giacob, dalla Cafa del Padre rubati 
gl'Idoli , che egli adorava: e con induftria fagace nafcofa 
a' di lui occhi la preziofa rapina? voleva io dirlo inftinto 
di Religione, per aflìcurarfi de' medefimi più efficace il Pa- 
trocinio . Ma ben poffo credere eflere Ella fiata iftruita da 
Giacobbe nel Culto del vero Dio; fi cchè meglio dirò, fé 
aflerifco: mentre quegl'Idoli erano fabbricati di Argento, e 
di Oro, metalli y che fono l'Idolo di ogni cuore, ve la fti- 
molaffe a rapirli genio d'interefle, colorito al di fuori con 
un'aria di divozione;e però rea nel commeflb furto di qual- 
che colpa • Quanto più fcaltra , e fagace Criftina , la quale 
rubò pure a fuo Padre gl'Idoli domeftici fabbricati d'Oro, 
e d'Argento , e fpezzatigli in più parti, per ludibrio de i 
medefimi; allora confacrolli in veri Numi, che difpenfati in 
limofina a t Poveri, fi fecero, come debbonlo effere i Numi, 
provveditori de* Ior bi fogni : fervendo intanto la perfidia.» 
confufa di trionfo alla vera Fede; e l'oro, che fuol efTer in- 
ciampo a i buoni coftumi,e macchia dell'innocenza fi cam- 
biò da Criftina m ornamento, e fplendore della medefima. 

Gli occhi però invidiofi del Padre non ebbero pupille 
per tanta luce; e rimanendone gravemente offefb usò prima 
vezzi, e Iufinghe,e tutti gli artifizj dell' Amor Paterno, per 
diftorla dal fuo propofito - Ma irritato l'Amore dal difprez- 
io, chb.vedea fartene ^: fi cambiò in furore a vendicarlo. 
Ed eccovi Criftina, Giglio d'Innocenza paffato dalle fpine 
de'Vizj, a quelle del Martirio; e fe li fi mostrò forte 
ad evitarne il contagio, qui vesti tempre di Diamante-* 
* fprezzarne gli aculei r participate tali tempre di invitta 
coftanza dal fno diletto Gesù, ancor. Egli intitolatoti ora 
fiore dell* Orto, ed ora Giglio delle Valli , cioè idea di 
Purità , ed efè in pi are di Fortezza ; così di Eflb fcrifc 
fe Giliberto Abate : tpfi flos horti , Virgo, Virarne ge- 
neratiti : idem flos Campi 7 quìa Martjr, & Martyrii forma: 
Perciò fuori della: Cititi di Gerufalenirae , ed tir aperto di 
i e . J un 



DI SANTA CRISTINA. 405 

un Monte (Venato, e recifo: fattoti a' Tuoi feguaci fpecchio 
di Pazienza quegli, che nel Cielo efler dovea premio, e 
Corona de' Pazienti: fegue adire il precitato Giliberto : Idem 
fpcculum ? attenti* , & Corona Patientis* Al rifieflb di quefto 
ipecchio, cioè dì Crifto Crocifitto, per farfi il Medefimo 
Corona del Tuo patire , incontrò generofaCriftina un diluvio 
di tormenti , fcaricati fovra di Lei, chi '1 crederebbe? dal- 
l' ira del Tuo proprio Genitore . 

Ad ci pugnar la fortezza degli altri m art ir j , s' impegnò 
più volte la potenza d' Imperadori,e Monarchi; ma le lo- 
ro ufate crudeltà non vorrei dirle ecceflìve, perchè fblo mi* 
furate dall'indole fiera, e perverfa, che (òrtirono dalla Na- 
tura . A combattere quella di Criftina s' impegna il Padre 
ifteffo con affai maggior crudeltà; poiché mifurata dal pre* 
ceduto Amore, avvengachè, come infegna il Filoiofo, non 
vi è odio più fiero, che quello, che tralignò dall'Amore: 
Qui valdè amante valdè odio babent . Il Tuo Genitore, per con- 
fervare la reputazione all' Amor Paterno da Lei delufo , accefe 
tutte le fiamme in furore a farne feempio non mai più veduto: 
comandando prima , che folte afpramente battuta da' fuoi Servi 
domeftici, e dipoi con graffi di ferro le ftracciaflfero il Cor- 
po; ficchè dalle membra lacere cadeva in terra a gran rivi 
il Sangue, anzi pezzi di carne, de' quali prefbnc Criftina 
uno nella mano offerendolo al Genitore: prendi ,dif»' Ella , 
e mangia quella Carne , che tu ifleiìb generarti : Io ben fo 
tali cibi effere disdicevoli al nome di Padre, e più con- 
venienti a quello di Tiranno. Arroflìrà la Natura in pafeerlì 
del proprio fangue, che porterebbe naufea anche alle fiere 
più fèlvagge ; ma viepiù arroflfifee in vedere degenerato un 
Padre in Carnefice di una Figliuola : e fe pur diflimuli i 
roiTori della Natura , lenza afcoltare le fue tacite repugnan- 
ze: dì pure, che il furore extinta affatto l'Umanità, e II 
Ragione ti trasformò in una Tigre: or come tale pafeiti pu- 
re delle mie, delle tue carni; godo con quefto pafcolo, 
che acquifli maggior lena il furore , per profeguirc F inco- 
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minciata carnificina: troppo mi fon care le pene; e però 
bramo vedere invigoritala crudeltà, perchè ella fecondi il 
mio genio: inventando fupplicj i più atroci, che in una pro- 
lungata agonìa, mi portino non una, ma moltiplicate le_-> 
morti: cogli occhi rivolti al Cielo, io non confiderò ciò, 
che debba patire, ma P immenfità della Gloria, che mi 
vien preparata; anzi ancor quello che io farò per patire è 
parte della mia Gloria ; ficchè nei patire ideilo Beata mi 
chiamerò. Su via, che fi tarda, mi dà pena anche P indu- 
gio di non penare: dove fono gli ordigni, che preparò la 
barbarie al mio Corpo: Graticole? arroftitemi (opra di ef- 
fe : Lacci , e Capeftri ? ftringeteli al mio collo :Caldaje di bi- 
tumi avvampanti ? mettetemi in quelle : Fornaci accefe ? get- 
tatemi traile lor fiamme : Carceri ripiene di Afpidi, e di Ser- 
penti ? rinchiudetemi in effe a provare i lor morfi : Spade ? affi- 
latele a sbranar le mie carni, a troncarmi ancor traile fau- 
ci la lingua : Saette ? avventatele a quello petto . Così disfi- 
dava Criftina la crudeltà medefima troppo lenta, ed agia- 
ta, e fè prefagio con quelle voci alle lue pene future-» j 
mentre tanti appunto furono i martirj da Lei provati , quan- 
te le brame, che poterono arditamente dimandarli, ed anti- 
cipatamente augurarfeli . Ed ecco, che Tefpone il Padre fopra 
carboni accefi, e le fa gettare fopra il Corpo olio bollen- 
te; ma perchè da maggior fuoco dell'Amor Divino fatta 
era Ella quafi infenfìbile a quel tormento, pensò il fier Ge- 
nitore di finire il corfo alle pene, con farla gettare nel- 
F acque del vicino Lago con un laccio al collo , legato con 
grave pefo : ma da quefto ancora per Virtù Celefte libera- 
ta, venne chiufa in una Carcere fino a tanto, che ricer- 
caffe traile idee della Crudeltà una morte più orribile, e 
più penofa . Quivi intanto confortata da un Angiolo , fu da 
elfo d'ogni ferita miracolofamente fanata. Sana, e giubbi- 
lante è Criftina, e tutto afflitto, e addolorato è il Padre. 
Direfte le tante piaghe dal di Lei Corpo effere tutte paffate 
al cuore del Padre , e qui profondandofi , oh quanto più 
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della Figliuola lo martirizzavano; ficchè trafìtto, e lacera- 
to dagli aculei del Tuo furore, della Tua rabbia , e vergogna 
nel vederli vinto da una debol Fanciulla, rimafe morto. 
Muore il Padre , ma non muore con etto la crudeltà : della 
quale crede altro Tiranno, viene in quello raddoppiata a 
profeguire i difegni della di lui barbarie; e però fatta fa- 
re una Caldaja a maniera di Culla, ripiena di liquori bol- 
lenti, quivi la fece porre, perchè lentamente affogatte; ed 
oh, che giubbilo prova Criftina giacendo inetta: quafi ben 
fi convenire all' innocenza, che conferitale dal Battefimo la 
coftituiva Bambina; ed a guifa di Mose, che efpofto (òpra 
le acque dentro una Culla, approdò felice alla Corte di 
Faraone: fpcrava Ella con miglior forte approdare alla Re- 
gia dell'Empireo. In tanto ufcitada quella Culla, ove do- 
vea morire , come altra Fenice dalle fue ceneri , più vigo- 
rofa, e più frefca, ne fé ftupire il Tiranno, che confufò 
ne' fuoi pender i , quafì in lui patifTe qualche deliquio, (tan- 
ca la crudeltà, pensò portare la caufa a Giudice di fe più 
leverò, e più crudo; e feco la conduffe al Tempio, acciò 
s' inchinafte proftrata all' Idolo, che quivi il Popolo concor- 
ro adorava: immaginando»" , che ricufando , dovette quella fal- 
fa Deità punire con atroce gaftigo la contumacia. Oh qui 
sì, che io richiamo tutta la voftra attenzione in un Teatro, 
ove non meno comparì di Criftina il coraggio, che l'inno- 
cenza; il candor della quale non foffrendo gli occhi invi- 
diofi del Demonio in queir Idolo racchiufb , fi diè vinto 
alla fuga: cadendo in terra fpezzato V Idolo; come già 
l'Idolo adorato dagli Azoti cadde alla prefenza dell'Arca: 
con caduta però più ftrepitofa, cadendo con etto morto in 
Terra il Tiranno, che colà la condutte. Ma di chi raccon- 
to il martirio? Vedo due Tiranni infuriati adoperare tutte 
le arti per uccider Criftina, e mi fi prefentano fotto gli oc- 
chi morti gli fletti Tiranni, che morta la volevano. Come 
l'onde in tempefta urtando ad uno fcoglio, ritornano que- 
lle a romperti" tra di loro; così il cuor di Criftina fèmpre- 
più forte, ed invitto ribalzava i ferri, e le fpade a i danni 
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di chi contro di Lei l'impugnava; ed io fperavo perciò re- 
ftituita la calma a Criftina , mancati i Tuoi principali Ag- 
greffori; ma la Barbarie, come Idra Infernale, a cui rech- 
iti una tefta, altre più orgogliofe ne ripullulano, riforfe_» 
più cruda in altro Tiranno a prolungarne la pugna . Rimi- 
ratela dentro una Carcere piena di Afpidi , e di Serpenti 
a difegno, che rimanefle Graziata da' loro morfi rabbiofi ; 
osa gettatifele a' piedi vomitarono i lor veleni, in oflequio 
della di Lei Innocenza , umanate ancor le fiere a rifpcttar- 
la; volòndo forfè condannare gli Uomini pur troppo difu- 
manati in combatterla. Le fiamme ideile di una ardente 
fornace , dove gettata per cinque giorni dimorò illefa, adu- 
larono la medefima: ambiziofe di fervirle d'ornamento coI-< 
la lor luce, non di tormento co' loro ardori: avvezze già 
in Babbilonia ad ofTequiare l' innocenza de' Fanciulli Ebrei , 
cambiate le fiamme cocenti in Zeffiri refrigeranti : come—» 
non dovevano far V iftefTo all' innocenza di Criftina ? Ve- 
dendo ancor la morte, contro la quale fchermo alcuno 
mai non fi trovò , obliare , anzi perdere le fùe forze per 
rtfpettarla. Prestatale agli occhi nelle forme più Ara- 
ne , ed atroci, cioè ne' tanti Iftrumenti adoperati dalla.» 
Barbarie a martirizzarla, mai non feppe offendere la fua 
Vita; poiché effendo la morte pena conveniente al pecca- 
to, come lo dhTe l' A portolo: Stipendia peccati mori: mo- 
ftrò di non aver alcun Dominio, e Giurisdizione fopra di 
chi immune da ogni grave peccato vantava un Angelica in- 
nocenza. E quantunque ultimamente legata ad un palo, 
herfaglio a più faette rimanefle eftinta; volle Dio fervirfi 
della falce della Morte , folo per recidere dalla terrai 
questo bel Giglio di Purità , per trasferirlo tra i Gigli 
immarcefcibili, gli Angioli dell'Empireo. Vanne pure__>, 
© generofa Eroina a quelle Sedi Beate , ma cogli occhi 
Tempre rivolti a' tuoi Divoti: e rimirandoli fralle fpine—» 
di tanti vizj, e traversìe, che ne attediano la nostra vita, 
tu ne dona fortezza a vincere i vizj, a fuperare le traversìe; 
acciò imitando le tue vittorie, polliamo ancor noi efTere a 
parte sù nel Cielo de' tuoi eterni Trionfi . OR A- 
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ORAZIONE 

NEL GIORNO DELLA 

PENTECOSTE. 

Faffus eft repente de Coih fims , tamquw qdvenientis 
Spirititi vehementis , & replevit mam Domum ; 
& apparuerunt ill'n divertita lingua , 

tamquam Igtiis. 

Negli Atti degli ApoftoU al Cap. i. 

Uella Nuvola, che giorni fono in figura di 
Cocchio trionfale fottraflfe agli occhi no- 
ftri il rifufeitato Redentore , per collocar- 
lo alla Deftra del Padre , fi è oggi alla 
fine rifoluta,e disfatta in pioggie quanto 
copiofe , altrettanto inufitate : verfando 
fiamme, e incendj fopra i mortali. Ai 
calori di un ardente defiderio, accefofi nelle noftre Anime 
ad anguftiarle per la lontananza del noftro Gesù, ritornato 
all' Empireo , quello è il refrigerio, che una Nuvola ci com- 
parte ? All' aridità de' noftri cuori abbandonati in una pro- 
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fonda malinconìa , per la partenza del noftro Maeffro, era 
d* uopo conforti di deliziose rugiade , e rinfrefchi di pioggie 
benigne, non diluvj di fuoco impetuofo; alla di cui veduta 
palpita sbigottito V animo, temendolo ufcito dalle Ceneri 
dell'abbruciata Pentapoli, a devaftare di bel nuovo il Mon- 
do tutto, ed incendiarlo colla fua nativa voracità, vendica- 
tore ineforabile delle offefe, che a Dio fi fanno. Quei tuca- 
ni ,che II accompagnano, quei turbini di Venti, quello fcuo- 
timento di Cafe, minacciano forfè l'eccidio univerfale__> ? 
Quelle tante lingue fiammeggianti per l'Aria, voglion ridur- 
ci a memoria la Spada , che dal Serafino , collocato alla cu- 
fìodia del Terreftre Paradifo , s' impugna in vendetta della 
colpa di A<lamo ; onde pofliam temere, che alle moltipli- 
cate fcelleraggini de' mortali , Iddio quelle numerofe lingue, 
acarjfet ut gìadìum , l'abbia affilate a foggia di fpade per dar- 
ne a tutti il meritato gaftigo? Tanto potrebbe temerfi oggi 
giorno al rifletto delle noftre colpe, ed. a i fegni raccontati 
dal Sagro Tefto ; fe il noftro Gesù non ci a vette teftificato 
di propria bocca , effere Egli difeefo dal Cielo in Terra , ac- 
ciocché riceveffimo la vita, e non, la morte: Ego veni ^ ut 
Dìtam habeant , & abundantiós habeant . Adunque , fe frut- 
to della fua Incarnazione, e del fuo ritorno alla Deftra del 
Padre , è il Dono dello Spirito Divinò , che Egli ci trafmette : 
Cum autem ab/ero mìttam tum ad vos : fulla di Lui prometta 
infallibile fi dileguino dal cuore i timori, e dalla mente 
ogni penfierojche ci denunzia feiagure. Le fiamme, i tuo- 
ni , i venti , che oggi fi fan fentire , e vedere , non fono al- 
trimenti vendette, ma favori: non fimboli di pene, ma di 
Doni: non prefàgj di morte, ma fortunati aufpicj di vita. 
Muti faccia il terrore , accurato V animo in una calma_» 
tranquilla di gaudio: mentre io vi dimoftro nel prefente 
Ragionamento, e(fere lo Spirito Santo difeefo dal Cielo in 
Terra per dar vita agli Apoftoli tramortiti pel dolore, ed 
infieme per dar vita al Mondo già morto , ed incadaverito 
ne' Vizj . Due punti , che invitano la voftra attenzione . 
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' Neil' Afcenfione di Crifto, ritornato alla Deftra del 
Padre, rimafero gli Apoftoli opprelfi dal dolore , feparatofi 
da Elfi T amato Maeftro , Spirito delle lor membra , Anima 
della lor vita; onde tutti fi rifugiarono per paura degli 
Ebrei in un angufta Cafa, ftimata da San Pier Grifologo, 
più che Cafa , un Sepolcro : ove giacevano Cadaveri foprav^ 
viventi folo al cordoglio . Chiufi per ogni parte ?, e_j 
ufci, é fìneftre, conchè veniva proibito ogn' ingreflb alla_> 
luce, fole fi defideravano le Tenebre, opportune a cele- 
brare di tutti loro i Funerali. Il pallore fparfo fui volto 
di ciafcheduno potea eflere indizio dell'Anima quafichè fe- 
parata. Il freddo , che ferpeggiava d'intorno al cuore era 
tutto gelo della morte vicina : e i fingulti , ed i gemiti i 
che inceflantemente fi verfavano, eran tributi anticipati 
alla medefima. Si aggiungevano a ciò i tumultuo!! pontieri 
delle lor menti; che forpettando delle verità udite dal Re- 
dentore, li sbattevano agli fcogli della perfidia, per ridurli 
al naufragio totale della vera Fede: e la d iterazione , ulf 
timo di tutti i mali , quafi ebbi a dire , poneva la Lapide a 
quefto comune Sepolcro degli Apoftoli. Quefto è Io (lato 
della Chiefa nafeente dopo l' Afcenfione di Crifto: e peg- 
giore lo era quello df tutto il Mondo; fopra di cui efer- 
citava tirannico dominio la Morte: dappoiché venne ad 
effa infeudato in pena dell'inghiottito Pomo da Adamo. 
Ma e fino a quando ftarà fenza vita il Mondo, fenza lena 
gli Apoftoli femivivi, fenza Spirito la nafeente Chiefa ? Spe- 
rate, o mortali: fè tragli abbozzi di quefto Globo terre- 
ftre , appena ufcito dalle mani dell'Onnipotente Artefice, 
lo Spirito Divino porta vafi fopra dell'Acque: Spirìtus *Do~ 
mini ferebatur fuper aquas , per fecondarle,: e difporle a 
produrre parti prodigiofi di vita : òggi pure •,• mentre fi por 
fa fopra l'acque, cioè, (opra le lagrime degli Apoftoli addo- 
lorati, fi può prefagire una nuova Creazione del Mondo , 
ed un nuovo riforgimento della Natura languente. Spira 
da ogni parte con gagliardìa inaudita un vento impetuofo : 
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ed io mi dò a credere eflere quello, che chiamato da_j 
Ezechielle fopra un campo di offa fpolpate , e cranj dis- 
fatti 3 s'animarono a foni efficaci i freddi Scheletri, e paf- 
farono gli avanzi di Morte in Glorhofi Trionfi della Vite. 
Rimbombano per le nuvole sbattute Tuoni di gran Tuo- 
no , perchè con elfi vuole il Cielo fvegliare le forde orec- 
chie de' Morti, ed a guifa delle LeonerTe dar vita co'ru- 
giti al nuovo Parto. Si vedono cadere pioggie di lingue i 
perchè a fomiglianza degli Orfi lambifcano, e dien figura 
alfa prole generata , o perchè tolta Via' la vecchia Lingua , 
infetta dal veleno del Pomo mangiato * fi fbftituifcano nuo- 
?e lingue innocenti, e non corrotte da fapori di Morte, 
c a diftruggere i rigori dei fuo gelo, piove dall'Empireo 
fuoco luminofo per animare a nuovo moto i Cadaveri , e 
per diffondere nuova luce alle nuovamente aperte pupille . 
Così rifvegliati da Tuoni, ribaldati dal Fuoco, animati dal 
Vento rinvigorirono gli Apoftoli, e di Cadaveri fpiranti , 
divenuti robufti 'Sanfòni della Chiefa nafeente , fpezzano i 
lacci di Morte, che elfi, e tutto il Mondo incatenavano . 
Ed io mi fermo a ravvifare nelle Sagre Carte quefta ma- 
ravigliofa mutazione degli Apoftoli : e dove per V avanti 
ognuno era sì timido, che non ardiva formar parola a di- 
fefa del fuo Maeftro , anzi neppur palefarfi per fuoi Difce- 
poli, per non irritar l'odio de' Giudei verfo fc ftelfi; ap- 
pena comparve nel Cenacolo, ove ftavano rinchiufi il Fuo- 
co Celefte, che deporta la fiacchezza umana, fi aflbdarono 
i loro Cuori in Diamanti inoperabili ad ogni più fiero con- 
trago; onde chi prima cadeva alla femplice voce di una_» 
Donna, ed impauriva alle minacce degli Scribi, pofeia non 
dubitava di cimentaifi col furore de' Prefidenti : e in loro 
difpetto,e in derilione degl'Idoli adorati dal Gentilefimo 
predicare per le Piazze , eper le Regie de' Principi, quel- 
l'Uomo, che fenza Giuftizia, fenza legge , fenza Pietà 
venne CrocififTo tra due Ladroni, regnare rifufcit.ito nel 
Cielo alla Delira dell'Eterno fuo Padre. Si armafle contra di 
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loro di tormenti inauditi la Morte : infuriafle con ogni ec- 
cello Ja rabbia de* Dominanti : ed a lor occhi oggettafl'ero 
numerofi (frumenti , inventati dalla Barbarie per tormen- 
tarli , a vifta de i medefimi giubbilavano: ed impazzienti 
di ogni indugio gli follecitavano ad adoperarli contro i lor 
Corpi. Su via, dicevano: quali fono gli ordigni della fie- 
rezza, che preparafte? Spade? Profondatele in quefte vi- 
feere. Saette? Avventatele a quefto feno . Lacci? Strin- 
geteli a quefte fauci. Catene? Avvolgetele a quefte mani. 
Metalli liquefatti? Verfategli fu quefta bocca. Fiere? Ef- 
poneteci a' loro artigli. Ruote, ed Eculei ? Difendeteci 
(òpra di quelli . Croci? Inchiodateci fopra di cfle . In_, 
fomma qualfi voglia genere di martirio minacciaflero loro, 
nulla lì paventava : alTicurati, che F Anima ravvivata, ren- 
duta forte, e robufta dallo Spirito ricevuto, non poteva 
per quanto fi perleveralTc ad eflb unita danneggiarfi dagli 
fìrazj de' Carnefici ; nè co'medefimi potevano giammai ab- 
batcre per un fol grado la lor coftanza ; la quale confide- 
rando San Bernardo, ebbe a dire: Man'tftjìum eft indutoi 
effe virtute ex alto , qui de tanta pujillanimitate Spirìtui ad 
tantam degenere conjlantiam . *]am non ejì fugerc , non ejl 
abfeondi propter rxeturn *jud<eorum : conjìantith modò pradicant, 
ìfuam antea ttmidith delitefcerent . Anziché ritraendo mag- 
gior lena , e vigore da' flagelli , e dille pene (offerte , non 
defiftevano di fgridare,e riprendere i malvagj coftumi del 
Mondo, per reftituirlo a' perduti refpiri della Grazia. Re- 
gna, dicevano, da per tutto la Morte : e le voftre opera- 
zioni, o Mortali, corrotte, e ftomacofe non efalano , che 
fetori di Sepolcro. L'aura, che efci dalla bocca di Dio ad 
animare il voftro comporto , detta fpiraculum vitt , s'eftin- 
fe a i fiati avvelenati del Serpente; e voi rimanefte Corpi 
col folomoto fenfitivo, privi della Vita Spirituale, e poco 
meno, che della ragionevole; ficchè v' è d' uopo de' fiati 
Cclefti,che di nuovo v'infondano un nuovo Spirito. Il ca- 
lore della Grazia Divina, che rendeva vive, e meritorie 
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le voftre operazioni , innalzandole al Cielo, s'agghiacciò to- 
talmente; ficchc vi è necefsario un nuovo fuoco, da cui 
prendiate il moto alle Sfere. Somiglianti periodi con ener- 
gia non più intefa, proferiti dalle Bocche Apoftoliche eran 
come bottoni di fuoco , che richiamavano il Mondo dal 
mortifero letargo : e aure falutevoli , che V animavano a 
nuova vita ,rinnuovata la faccia del medefimo in miglior for- 
ma, ed apparenza dallo Spirito Divino, che per le Ior lin- 
gue parlava, e da per tutto fi diffondeva: giuria il Voto, 
che Santa Chiefa va giornalmente facendo : Emitte Spiritum 
tttum , & crcabuntur; & renouabh faciem Terra, 

Precedé in figura quefto riforgimento del Mondo, 
cioè a dire, del Genere Umano, nel Fanciullo della Suna- 
mitide. Rimale quefti eftinto da acuto dolor di tefta nel- 
l'ifrefso feno della Madre; perlochè portatafi fubito al Pro- 
feta Elifeo , e protrata a' fuoi piedi, chiedeva con pre- 
murofe iftanze foccorfo alla fventura occorfale . Se mercè 
(diceva colla lingua, e più col muto, ma nullameno ef- 
preffivo parlare, che fan le lagrime) fe mercè le tue Pre- 
ci mi concedette il Cielo il Figliuolo, che io teneva: co- 
me non avranno efficacia di rendermelo, ora che improvvi- 
fo accidente di morte a me lo tolfe : di ciò io ti fupplico 
col più vivo del cuore: altrimenti mi (limerò da te fcher- 
nita, e delufa; fe nella Prole goduta m'intercederti un'al- 
legrezza efimera, che adefso nella morte della medefima 
fervifse folo a raddoppiarne il dolore . Era tollerabile il 
vedermi da prima fenza Figliuoli : Un defìderio anfiofo d'ot- 
tenerli, era il compendio del mio cordoglio: Io non fape- 
va , che cofa fofse dolerfi da Madre; adefTo lo provo per 
mia difgrazia. Ah , che fpafimo di cuore ! vederfi rapire una 
parte delle fue vifcere , l'oggetto de' fuoi più teneri amo- 
ri, il fondamento delle fue fperanze ! Volea più dire—*, 
ma un profondo fbfpiro interrompendo il parlare con La- 
conico Periodo finì di perorare in fuo favore ; ficchè im- 
pictofito il Profeta non fù contento di mandarle il Servo 
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col fuo baftone , riufcito infruttuofo, ed inutile; ma porta- 
tofi egli ftefso , e colcatofi col Corpo fopra quello del Fan- 
ciullo defunto , col fondargli fette volte nella bocca , lo ri- 
chiamò alla Vita . E' allegorico un tal fuccefso , dice San 
Pier Damiano: e la Tua penna ce ne fpiega il lignificato. 
Il Fanciullo morto pei dolore di tetta, fimboleggia il Ge- 
nere Umano eftinto in Adamo per i fumi ambiziofi ; i quali 
forprefogli il Capo, lo precipitarono in quella Valle di mi- 
ferie. Volle Iddio porgergli qualche lòccorfo, mandando 
al Mondo Mose col terrore della Legge promulgata, quali 
un fuo Servo colla Verga, riufcita di ninna, o poca effi- 
cacia; giacché per teftimonianza dell' Apoftolo : Nibil ad 
perfetlum adduxit lex . Finalmente agi' impulfi di un gran- 
d' Amore difcelè da per fe ftefso coli' Incarnarti"; e compì 
ultimamente il ravvivamento dell' Uomo, col trafmettere la 
Grazia de' fette Doni dello Spirito Santo figurata ne' fette 
foffi; mediante i quali la Natura Umana ricuperò la per- 
duta fua vita: Super mortuum Puerum fepties afpirat : quia 
ad perceptionem Divini munerh Gratta feptiformìs Spiritui 
in peccati morte jac-entes inflammat : moxque vivens erigi tur 4 
<*r per Amoris Spiritum Puer ad Vitam redit . 

E chi non fefteggia nel (blennizzarfi oggi la memoria 
di Giorno sì felice; onde al ricevimento del Celefte Spi- 
nto tornammo a refpirare l'Aure della Divina Grazio-», 
e ci fottraemmo alla dura fentenza , fulminata da Dio 
contro di noi: Terra ci, & in terram ibis. Egli è vero, 
che il Sommo, ed Onnipotente Artefice compofe, e fab- 
bricò le noftre membra colla creta, tolta dal Campo Da- 
mafeeno : lafciò però efsa al contatto della fua mano ogni 
impurità, e principio di corruzzione : elsendo fabbricato il 
noftro corpo, non quai'ora fi ritrova, caduco, mortale , e 
fottopofto a tante infermità, e mifèrie; ma bensì, come 
afseriva San Gio: Grifoftomo , a fomiglianza di una Statua 
d'oro, ufeita di frefeo da un crociuolo , tutta rifplendentc , 
fenza alcuna miftura di corruzzione : Non enim , ut nunc 

Or- 
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Corpus illud corruptibile , & fluxum erat ; fed tamquam èth 
rea quidam Statua è conjiatorio cducla , ér clarè fulgens , ita 
omni corruptione vacabat . E ciò fia il vero, (libito Iddio 
lo collocò neir Orto delle delizie, immortale Cu(tode,*e 
Padrone del mede (imo : comecché alla Purità, ritratta dalle 
mani Creatrici di un Dio nuli' altro luogo , che un Paradifo 
fi convenifse. Qujvi però appena apprefèò le labbra al Po* 
mo vietato, offertogli dalla Donna, che udì pronunziarti da 
Dio per fuo penai gaftigo : che ficcome egli era comporto 
di Terra, così in breve farebbefi rifoluto, e disfatto iru 
Terra ; Terra es , & in terram ibis, Ahimè , e dove , Ada* 
mo è lo Spirito , la miglior parte di te medefimo ? Volc* 
va Bernardo Santo fentirti dire : Spiritus et 9 & ad Spiritum 
ibis: giacche di Spirito ancora, e non di fola Terra forti 
formato; ma quefto rimafe fopprefso, ed eftinto dalla col-* 
pa; ficchè altro. non vi rimafe, che terra, foggetto di cor* 
ruzzione , pafcolo di vermi, materia di fepolcro: Terra es % 
& in terram ibis. Ne qui finirono i gaftighi fulminati; 
imperocché rivolto Iddio al Serpente, cornandogli, che_j 
mangiafse, ed inghiottifse la Terra: Terram comedes , At* 
tendete, dice Sant'Agoftino alla conneflìone di un tal par* 
lare: all'Uomo, dice Iddio, che fia Terra: Terra et. Al 
Serpente, che maogi Terra: Terram comedes. Adunque^, 
(conchiude il Santo) il Peccatore vien dato in cibo al De* 
monio : Datur ergo in cibum Diabolo Peccator • Era poco 
una morte da incontrarli nel diffolverfi in polvere ; fe unv 
altra non incontrava traile fauci del Demonio divoratore ? 
Non barrava la necelfità di convertirti in terra , fe inoltre 
per fua maggior pena non veniva divorata da un Afpide im- 
mondo ? Mifera Umanità ! Se ambirti mangiare in un Po- 
mo la Divinità, vieni ora deftinata in cibo di un Serpente; 
Onde ben puoi deplorarti doppiamente perita per la fua boc- 
ca : e quando infidiatrice parlò per iftimolarti al peccato : e 
quando co' fuoi denti ti (tritola , e ti divora : Terratn^ 
comedes, E chi non vien meno per l'orrore, al riflettere sì 

afpra 
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afpra Sentenza, fulminata contro dell'Uomo? Se non che 
oggi viene rattenuta, ed impedita l'efecuzione dallo Spi- 
rito Divino: purché riceviamo ne'noftri cuori le Tue fiam- 
me, che copiofè difeendono dal Cielo; al calore delle qua- 
li fi rinnuoverà il prodigio, che giornalmente fi offerva fuo 
cedere nelPOro. Quefto metallo fi eftrae dalle Miniere—» 
dell' Indie , sì confufo colla Creta ^ che altro non raflembra, 
che una matta di Terra impietrita : ove sì intimamente è 
congiunto l'Oro col Saffo , che pare imponìbile poffa l'uno 
fepararfi dall'altro; nulladimeno lega cotanto indiflblubilc 
fi feioglie agevolmente, fe dentro un Vafo, pofto fopra le 
fiamme del fuoco la zolla preziofa fi liquefa: di* (libito quel- 
la confufione di Oro , e di Terra, per lavorìo xlella oatu- 
ra si Erettamente congiunta, dilcioltafi alla violenza della 
'l'anima, ne viene a galla la (chiuma , e deforme miftura , 
e fi rimane al fondo il Metallo puro ^ e (ègregarr* da ogni at-. 
tacco di Terra : così lafciò ferino TertullianodctF Oro: che noA 
me* terra r* igne relinquìt : Onde fe da prima , tnefcolato colia 
terra non fi ravvifav* ne la vaghezza, nè il pregio; ficchè 
piuttorVo potea nominftrfi Terra, e non Oro: feparàto da_> 
quella per virtù del fuoco , lafcia in elfo l' impuro nome di 
TeTra, ed acquifta quello dell' Oro ; Nome* terne m Jg»&j 
rtlìnrjnh : Altrettanto è per règuire oggi giorno in noi tteflis 
tuttoché fi amo per hofrra difa v ventura urta mafTa dr Terra: 
vi è in efTa nondimeno confufa qualche Reliquia di fpirito, 
benché avvilito, ed oppreflo: alle vampe però del Fuoco 
Celefte fi ravviverà; e feparàto dalla Terra , Iafcerà in det^ 
to Fuoco quefro nome odiato di Terra: a fomiglianza del- 
l' Oro , che Nome* Terne r* igne rrtinq'tttr;- Per. iLfelrce fe- 
parazione eccoci fòttratti alla morte , Abbandonando nelle 
fiamme del Divino Amore la Terra ; che col fuo pefo ci fpinge 
al Sepolcro, e ci deftina a disfarfi in vermi, jn putredine. 

Ma io non m'accorgeva di parlare con p^rfone di re- 
ligiofa bontà, nelle quali è già (èguita quefta felice fepara- 
xione dalla Terra. Ciafcheduno da noi fe abbracciò la nu* 

G g g dità 
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dita Evangelica , e ad incitazione degli Apoftoli dette gene-. 
rofo rifiuto alle vanità tutte del Secolo, fù effetto del fuo- 
co del Divino Amore, dal quale infiammati, ed accefi la- 
rdammo in eflb il nome di Terra : Nomen terra in igne_> 
reliquimus . Più non han ftima nelle noftre menti, e non 
han parte ne" noftri cuori i dominj Patrimoniali, le Facoltà, 
gli Splendori della Nafcita,Ie Dignità, gli Onori, gli Agj, 
le Delizie, i Comodi, e tutt' altro di maggior pregio nel 
Mondo ; con cui , a guifa di una vaga luce la fortuna pro- 
pizia , o dirò meglio , la beneficenza del Cielo ci circondò . 
Molto abbiamo nel Mondo, e nulla amiamo : fervendoci della 
poffeduta felicità ,giufta il preferitto dell' Apoltolo, con una 
fbbria temperanza : Vtentes hoc Mando , tamquam non utan- 
tur: Colo per farcene una Arena obbligazione al Donatore, 
e non un laccio al cuore, fchivo di ella, ed alieno, e folo 
a Dio confacrato . Io mi congratulo con voi di sì glorio- 
fo allontanamento dalla Terra, mediante il quale vi fottrae- 
fte air accennata pena; non potendofi dire di alcuno di voi: 
Terra et, & in terram ibit; ma come voleva San Bernar- 
do: Spiritai «, & ad Spiritum ibis: Deporta ogni fordi- 
dezza di fango, ogni aggravio di. terra, niuna ragione ha 
fopra di voi la Morte;- dappoiché vivete col folo fpirito, 
e colle ali delle Virtù v' itìoalzafle dalla Terra al Cielo : 
anzi divenifte tanti Cieli animati^ immuni da quaìfivoglia 
giurisdizione: della Morte, che folo regna Alila Terra. Così 
non dubita Chiamarvi Origene : Si ad peecatores dicitur : Ter» 
ra es , dr in Terram ibis: Gettar è non die a tur ad ^ufluìti^»: 
Grlum «, <Sr ad Coelum ibis , Rimari folo per vantaggio, ed 
interefle di voi medefimi l'efortarvi ad una fedele perfeve- 
ranza : il che farò fuggerendovi un falutevole avvertimento 
del mio San Giovanni della Croce, fondato fu ciò, che—» 
infogna la Filoibfia : Ed è, che in Cielo non- vi fi operano 
nè generazioni , nè corruzzioni ; ficchè quell'Anima Criftiana, 
che per P abbandonamelo della Terra divenne un Cielo 
fpirituale, cioè a dire, acquiftò una Natura Celefte_ >, 

non 
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non dee generare , o nutrire in fé fletta appetiti terreni : 
che fé a quefti fi dette luogo, e fi fomentaflero quelle ree 
inclinazioni ; le quali non bene eftinte fi rifvegliano a' pri- 
mi inviti dell' onore offerto, o dell'avanzamento efibito, 
o del piacere incontrato : di femplici inclinazioni , patte- 
rebbero in defiderj anfiofi : e con etti ammetta di bel nuo- 
vo la Terra nel Cuore , darebbamo in mano alla Morte—» 
nuove ragioni di uccidere la noftra Vita Spirituale, e di- 
ftruggere tutti quei Doni, e Virtù, che il Divino Spirito 
ricevuto fi compiacque d' infondere in noi . Per meglio 
chiarirci di tal verità, diamo un occhiata al famofo Coloflb 
di Babilonia defcrittoci dal Profeta Daniele : Era egli for. 
mato di preziofi Metalli; i quali colla naturale durezza.» 
molto bene refifter potevano , e rigettare la percotta di una 
piccola pietra, che fenza forza di mano, che la vibrafl*e__j, 
gli cadette a i piedi : ma qual dunque fu la cagione della 
fua rovina, e del totale Tuo disfacimento? La Terra , di 
cui venivano formati i piedi , (opra de' quali mal fbftenendofi 
la gravofa mole, vacillò al tocco leggiero del fattòlino, 
e P iftettb pefo de' Metalli facilitò il precipizio , e lo sfari- 
namento di tutto il Simulacro in minutitf ma polvere , traf- 
portata all'aria , come fcherzo de' Venti : e fimilmente po- 
ca Terra di defiderj mondani , che s' introduca ne' noftri 
Cuori , porterebbe in noi la confeguenza di caduta attai più 
sfortunata del nominato Colottb,e V annichilamento di tut- 
te quelle Virtù, che facendo rifeontro a i bei Metalli, 
che quello formavano , compongono , e ftabilifcono la no- 
ftra Vita Spirituale . Adunque per aflGcuramento della me- 
defima tenghiamo lontana dalle noftre menti , e più da' no- 
ftri Cuori la Terra ; la quale riufeirebbe troppo fatale a' no- 
ftri danni. Ravvivati, che noi fi amo dallo Spirito Divino, 
viviamo col folo Spirito: giufta 1' avvilo, che ci dà 1' Apo- 
fìolo: Si Spìritu vh/mus , Sp'tritu & ambukmui: ed in tal 
guifa camminando co' patti di fblo Spirito, giungeremo ?d 
unirci alla vera, ed immortai vita, cioè a Dio nella Gloria. 
Beata del Paradifo, che a tutti loro defidero. 

Ggg 2 OR A- 



1 



Digitized by Google 



I . . . w ..... 1 4 

n • ' . ••«• - 



■ • • 



t. '\t ' t 
* * i »... 



-. i 
. 1» \ • 



.. i .1" 



i • .i 
• ; 



•l : . * . ' 

- ' 



l' . 

r I '• 



r. : 



... 



* 



: ? 



,.. . 

• /i ' ' ' . . 

,»''V ' V i »»'» i i • « 



i 



i . » • 
• • • 



I 



guizoo 



by Google 



ORAZIONE 

DELLA PASSIONE DI NOSTRO 

SIGNOR GESÙ CRISTO* 

Chrìftus pafus eft prò mbis, Vobis relinquens 
Exemplum , ut fequamini Veftigia ejus. 

V Apoftolo San Pietro nella fua Prima Epiftola al Cap. a. 

E mai furono opportune le lagrime per if- 
fogare un gran dolore , oggi vorrei ve- 
derle cadere a torrenti , ed a fiumi dal- 
le noftre pupille, perchè teftificar pote£ 
fero T eccepivo dolore, che noi proviamo 
nel fentirci rammemorare la Paflìone, Ago- 
nìa, e Morte del Noftro Redentore— > , 
r Amabiliflìmo Gesù. La Natura Umana, 
ila per condizione infelice dell' Efilio , ove viviamo invi- 
dioso di ogni noftro contento, è sì fattamente inclinata alle 
lagrime , che le verfiamo per ogni più leggiera cagione • 
Sorprefi dalla triftezza, che ci offufea la mente, ci faccia- 
mo a credere meritevoli del noftro pianto anche gli acci- 
denti 
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denti più piccoli ; i quali facendo troppa impresone nel- 
T imaginativa , hanno folo in effa tutta la loro grandezza^ . 
La perdita delle Facoltà, d'un Amico, d'un Congiunto 
fembra, che dia un giufto pretefto alle lagrime, e fi get- 
tano volentieri come un follicvo delle noftre fciagure— >; 
quando per verità altro non fono, che argumenti della no- 
ftra fiacchezza , e indizj ben chiari d' un animo troppo te- 
nero, e delicato. La Virtù va incontro, e gufta de i più 
duri travagli, e rendendo ferma ,*e coftante un' Anima, a^n- 
che fopraifatta dalle più gravi traversìe, giudica per die 
affai più conveniente la diffimulazione , é il difprezzo , che 
il riferimento , ed il pianto . Nò non vi è cofa fu quefta 
Terra , che meriti le noftre lagrime ; ed io però vieto a 
tutti voi lofpargerle per aleuto motivo vile , e terreno, perchè 
tutte le verfiate fopra un Oggetto degno folo di pianto ama- 
riffimo, e di cordoglio inconiblabile , qual fi è la Paffione, 
e Morte del Noftro Redentore . L' acerbità delle pene , che 
il furore Giudaico a Lui fomminiftrò lacerò non folo le-* 
membra tutte del Corpo, ma s'inoltrò a martirizzare Io 
Spirito, la Mente, e l'Anima; ficchè morendo l'obbliga- 
rono a quei clamori altiffimi, all' efficacia de' quali fi com- 
mofle la Terra da' fondamenti , fi fquarciarono le Rupi, fi 
fpcfzzarono i Saffi , fi turbò il Cielo ; ed il Sole , per non 
-vedere sì fpietata Carnificina , il chiaro fuo Volto d' ofeu- 
to- velo coperfe. La Natura tutta alterata, e confufa ef* 
preffe il fentimento del fuo dolore , e bramofa nella Morte 
del fuo Creatore d' annichilarfi , tributò gemiti di compaf* 
fione . E noi rimarremo immoti , ed infènfibili nella com- 
mozione, ed agitamento dell* Univerfo? Deh uniamo ai 
Gemiti della Natura le noftre lagrime, fopra la Paffione di 
Crifto; la quale io fono brevemente per rapprefentarvi , 
per vedere in appreffo l' obbligo, che noi tutti abbiamo di 
imitarlo: giufta l'intimazione fattaci dall' Apoftolo Pietro: 
Chrtftui paffus ejfy Vobh relinquem Exmplum , ut fequamini 
Vejìigia ejus. 

Tcr- 
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Terminata che ebbe Crifto la mifter iofa Cena dell'Agnel* 
lo Pafquale,cioè adire di fe medefimo dato inCiboSagra- 
mentalmente a' Tuoi cariDifcepoli,s'augumentò con tal atto 
fuori di ogni mifura il Tuo Amore; e come troppo tardo fof- 
fe Podio degli Ebrei alla decretata Carnificina, l'Amore 
volle anticipargliela , e porto in ginocchioni ad orare nel- 
F Orto, gli fpiegò d'avanti all'occhio della mente tutta la 
ferie prolifTa de'fuoi Martirj imminenti . Vide, e contem- 
plò a minuto ogni fua Pena , le Guanciate, i Pugni , le Bat- 
titure, che doveano fare a brani le Membra delicate—», 
le Spine, che trafiffero il Cranio, le Cadute , che dovea 
dar fulla Terra fotto il pefante Patibolo, i Chiodi, che fo- 
pra di elfo 1' appefero , il Fiele , che moribondo l'amareggiò, 
gli {tiramenti de' Nervi , gli slogamenti dell' Offa , l' abban- 
donamelo dell'Eterno Padre, tra gli ultimi aneliti della 
fua Agonìa: ed il vedere , e confiderare tuttociò abbattè la 
fua fortezza , e sì fattamente lo riempì di paura , e di or- 
rore, che trasudato in rivi di Sangue cadde tramortito full» 
Terra . Se una fpada folo da lungi rimirata imprimeffe fe- 
rite , di qual taglio 'acuto voi la dirette, e di non mai udi- 
ta attività ? Or qual Ferro tagliente fi fu mai la Patfìone di 
Crifto, che anche prefentata alla fua immaginativa gli tra- 
fHTe tutte le Vifcere,e traendo da effe il Sangue, lo pofe 
in deliquj di Agonizzante. L'odio degli Ebrei, che fuccef- 
fivamente,e per così dire aforfi lenti dovea porgergli il Ca- 
lice della Paflìone, fu prevenuto dall'Amore , che glie lo fe 
forbire tutto in un forfo; conchè anticipatafi l'Agonìa fi 
moltiplicarono le fue Morti ; perchè ogni iftante di quel- 
V ultimo giorno, che Ei vifTe,fofTe un replicato morire. Io 
non intendo qual conforto gli portale dal Cielo un Angiolo 
ridotto a tale flato ? Se non forfè un corroboramento alla 
fralezza dell'Umanità, perchè non foccombeflè all'atroce 
Martirio, che dentro di fe provava , ed acquiftafl'e Iena mi- 
racoloni per fopravvivere ad uno fpafimo baftevole ad ucci- 
derlo. L'Amore femprepiù bramofo di nuove pene fattoli 

Ani- 
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Anima delle Tue membra Io rattenne fa Vita, Come lo peh- 
sò Tertulliano : Novarxm Ptnarum Ardore fubfttntabatwr 
Awnm . Io lo rimiro frattanto tradito con un bacio da uno, 
che fu da Lui in ecceflb beneficato , perchè P ingratitudine, 
e P infedeltà d'un Amico congiurato co' fuoi Nemici efacer- 
bafle la Patitone tutta, coli' amara rimembranza, che ella^ 
avuto avea il principio da un sì orribile tradimento. Al 
dicui efemnio anche gli altri più cari Difcepoli fi fuggiro- 
no, e dettero adito alla Sbirraglia di forprenderlo : come 
tra fe dicefle : Poiché anche i Seguaci delle fue Dottrine, 
e gli Ammiratori de i Prodigj da Lui operati l'abbandona- 
no al noftro arbitrio, Egli è giudicato da eflì quel!' iflelfo, 
che noi lo reputiamo un Ingannatore, un Negromante coi 
fuoi fìnti Miracoli; e l'Onnipotenza fpacciata , fe Egli ora 
non l'adopera a difenderfi dalle noftre violenze, ella è un ^ 
manifefto reato, che lo rende meritevole Mìttr Morte : €" 
come tale lo Stringono con dure funi, lo ftrafeinano a i 
Tribunali di Anna ,e di Caifas,ove ai difònori della Prigio- 
nìa accumularono V ignominie, i vituperi, gli fcherni, le 
ceffate fui Volto con mano ferrata : condannato d' irreve- 
rente a' Pontefici, Ce tace: fe loro rifponde , di Arrogante, 
di Temerario, in fomma per Reo di Morte, ancora a Giu- 
dizio di un pieno Concilio di Sacerdoti , che empiamente 
fentenziarono : Expcdit ut moriatur . E P ingiufta Sentenza per 
fuo maggior cordoglio venne confermata non folo dal furo- 
re di Popolo imperverfato: Dìcunt Omnes Cruùfgatur; ma 
eziandìo da Pietro, il fùo maggior Confidente, a cui poco 
prima commette avea le Chiavi del Paradifo; alle quali ri* 
nunziando per la vergogna di non etiere conofeiuto fuo Di-» 
fcepolo , condanna il Maeftro,e tacitamente fi fòttoferive— * 
coli' Apoftasìa all'iniquo Procedo, che di Lui formato avea- 
no i Sacerdoti invidioli, e le Turbe inferocite. Presentato 
dipoi full' Alba del Giorno al Prefidente Romano carico di 
Catene, e più di contumelie l'avviluppano con delitti gra- 
vinomi di Lefa Maeflà Umana, e Divina: rapprefentano, 

che 
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che Egli era un Seduttore di Popoli , ingiuriofò a Mosè , la 
di cui Legge nulla oflervava, difpenfando anche gli altri 
da* Tuoi Precetti : Che Egli fingeva una ftretta parentela con 
Dio, di cui nulladirneuo avea in teda facrileghi diiegni di 
diftruggere il Tempio , millantando di riedificarlo in tre—» 
giorni; Che Egli fcminava difcordie per le Città , alienan* 
do i Popoli da Cefare , vietando loro il dare ad Elfo il 
Tributo; tutti Artifizi della Tua occulta ambizione, bra- 
mofa col favore di elfi di porfi in fronte la Corona delle_j 
Provincie Ifraelìtc . Conobbe il Prefidente T infumi ftenxa del- 
le Accufe,per la difeordanza de i Teftimonj , ed inventate 
fol dall' Invidia j ed a quietarla prefe un partito per Crifto 
troppo ignominiofb. Era coftumanza ne* Santi Giorni d| 
Pafqu3 di dare la libertà ad un Reo; e fcelfe il più fa- 
cinorofo per riffe , e omicidj,lo mette a confronto di Cri- 
fto , proponendo al Popolo , che eleggeffe per un de 1 due li 
libertà ; perfuafo fempre , che a fronte di un fanguin ario , 
convinto di tante fceileraggini -dovettero preferire Crifto , il 
quale fe condannava il livore , almeno aflblvefle la Grazia . 
Non però così piacque air Invidia , la quale acciecata a i 
candori della di Lui Innocenza, anzi irritato, comecché 
ella foffe un tacito rimprovero alle loro di(Tolutezze , pena- 
rono quefte più libere nella libertà voluta per Barabba, e 
nella condanna di Crifto , divenuto per verità , come lo chia- 
ma Ifah : Nevffimut/i Virorum , ultimo fra gli Uomini, an- 
cor più vili , ed infami , à i quali rimane vituperofamente 
pofpofto . 

Almeno qui finifTero i difbnori , e le pene; anche t 
fènthnenti più pietofi del Giudice cofpirarono ad augumen- 
tarle. Avrebbe pur Egli voluto fottrarlo alla Morte , e glie 
la rendette più penofa, più lunga , fenza confronto prù cru- 
da . Si dette a credere faziata V ira del Popolo tumultuan- 
te, qualora Io rimiraffero sfigurato , e malconcio da un 
dil uvio di fruttate, che al fuppofto Reo permife, che date 
foflero per emendi; ed alla còndefeendenza bramata- eful- 
- 1 Hhh tando 
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tando gl* infoienti Carnefici gli s'avventano addotto, lo fpo- 
gliano delle Vefti : penofo Martirio alla Verginal Verecon- 
dia, vederfi ignudo agli fguardi de'licenziofi ! Lo legano, 
come un vii Giumento alla Colonna, e rotte le Leggi del- 
l' Umanità , che riftringevano le battiture anche a i Rèi 
più infami, al folo numero di quaranta, gliene (caricarono a 
migliaja, lacerandogli non folo la Pelle, ma le Carni tut- 
te , ficchè grondante di fangue non più fi diftinguevano nel 
Corpo le Piaghe, perchè di tutto il Corpo avean fatta una 
Piaga; e per efla vedevanfi in qualchè. parte fcoperte le 
Oifa , e palpitanti le Vifcere . La fola rimembranza di una 
sì afpra Flagellazione cagiona ancora oggidì nelP Anime 
più crude un divoto orrore, ed un pietofo fpavento ; eppur 
quei Perfidi, aggiungendo pena a pena , ignominia ad igno- 
minia gli mettono fopra il Capo una Corona fabbricata di 
acutiflìme Spine , per la quale fi accrebbe a Crifto il dolo- 
re , e la confufione; quindi ricopertolo di uno ftraccio di Por- 
pora, con in mano una Canna perlfcettro, con quelle In- 
fegne di fchernita Maeftà, come in trionfo della loro vit- 
toriofa fierezza l'efpongono alla vifta di numerofo Popolo , 
acciocché ne prendeflero tutti una comune foddisfazione . 
La prenderono effi : e in quella guifa , che un Toro rab- 
biofo alla vifta del Sangue fparfo più s'inafprifce; così egli- 
no all' afpetto di tanto Sangue , che ricopriva l'addolorato 
Redentore, maggiormente inferocirono , e he chiedono ad 
alta voce la Morte: Crucifigatur* Ed alla Morte s'incam- 
mina il Redentore, portando fopra le fpalle il fuo Patibolo, 
affollato da Turba infana , che l'accompagna con fifehiate, 
con urli, con beflemmie, fino a; tanto, che giunto al Cal- 
yarjocon tre gfoflì Chiodi ve lo conficcano, e poi F innal- 
ber3no fpettacolo d'efecrando fupplicio ip mezzo di due—» 
A flaffi ni, acciocché dalla precedenza datagli tra quei ribal- 
di, peggiore foffe il concetto, che di Lui formaffero; vo- 
lendo io.ejTó eftinro Jutto inficine la vita, e l'onore. Così 
in un doppio mare di dolorile di obbrobrj agitato il Re- 
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dentore, più non reggendo l'Umanità alla cataftrofe della 
fpietata,e non mai più fentita carnificina, raccomandò nel- 
le mani dell' Eterno Padre il Tuo Spirito : Pater in manui 
tua: commendo Spiritum meum , & bare dìceni expiravrt . 

Io ho potuto raccontare quefta tragica Storia, voi 
V udifte ? Ed ancora i noftri cuori non fi fpezzano ? Ed 
ancora non fi disfanno in pianto ? Quando P ifteffe pietre—» 
infenfate s' ammoliifcono , e fi frangono per dolore? Ma 
forfè Crifto non vuole le noftre lagrime verfate fopra_» 
le fue Piaghe, ed affai più farà per gradire, che noi le_* 
verfiamo fopra le Piaghe della noftra Anima; così Egli 
diffe alle divote Donne, che incontratolo ftrafeinando la 
pefante Croce dirottamente piangevano : Nolite jier(L-> 
fuper me , fed fuper noi. Seppur bramiamo porgere a Cri- 
fto qualche conforto , piangiamo le noftre colpe , occa- 
(ione a Lui delle fue Pene, .occafione a Lui della fua»> 
Morte . Piangiamo la noftra ingratitudine : mentrechè 
vedendolo verfate con tanto affetto il fuo Sangue per 
lavare le noftre Anime da i Peccati, e reftituirci l'In- 
nocenza perduta, fittoti* di noi Efempio; acciocché cam- 
minando fulle fue veftigie maggiormente la confervaflimo, 
e noi femprepiù allontanati da Crifto, per foddisfare i no- 
ftri appetiti, calpeftiamo l' Innocenza, e moltiplichiamo i 
Peccati . Ah grande Argomento delle noftre lagrime il ri- 
conofeerfi tanto differenti dal noftro Divin Redentore—» ! 
Criftiani, ma fenza alcun atto di Criftianità, col caratte- 
re della Croce fulla fronte, e coli' amore della Terra , e 
del Mondo nel Cuore . Lafciii pur ripetere all' Apoftolo 
Pietro, aver Crifto per noi patito per darci ftimolo a fegui- 
re le fue veftigie , ut feqaamini ve/lìgia cjut : Noi però fi- 
no ad ora non abbiam moflò un piede per feguitarlo . Se pur 
non ci diamo a credere di poter rintracciar le fue ve- 
ftigie fu quel Teatro di rapprefèntazioni licenziofe : fu quel- 
la Converfazione, ove con ifguardi appalTìonati fi all'alta, e 
fi sfregia l'oneftà: co'difcortì fatirici fi ferifce,e s'uccide 
~ . * Hhh a de' 
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de' noftri Proemi l'onore: Scìlket in Tbcatrh , fiìUut m^j 
Greti fua Cbriftut reliquit Vcjligìal Così ci rimproveri 
San Salviano . 

Ritrovavafi Mose nella Corte di Faraone adottato dal- 
la Regina in Figliuolo , e desinato Succeflbre alla vaftd Mo- 
narchia: ferrilo alla grande da* Dependenti, corteggiato 
da 1 Nobili , oflequiato da' Popoli , che nella di Lui Perfo- 
oa riverivano il lor futuro Sovrano. Vide egli un giorno 
dalla Ringhiera del Palazzo una gran fchieradi Uomini ftra- 
feinando dal pie le catene, con corbelli di terra fulle— > 
fpalle, gemere lotto il pefo delle fatiche, non meno, che 
fotta la sferza degli Aguzzini, che li follecttavano lenza 
ripoia al lavoro. £ chi è mar, dimandò , quella feccia di 
Gente malnata, aborti della fortuna, che desinati fono a 
sì gravi fatiche? Rifpofegli la Madre, che fconofciuta_> 
avello allattato Bambino . Quelli efsere Progenie di 
Abramo, dipendenza di Patriarchi Glorio!! ; che ioli avea- 
do la cognizione del vero Dio > per alta , ed occulta fua 
difpofizione trattenuti in quel rnHèro ftato» Voi pure fiete 
dell* iftefso lignaggio , e fono quelli vdflri Fratelli . E ben 
gli confermò la verità , la fimpatìa del Sangue , che agita- 
to nel Cuore commofsegli una tenera compaffione ; onde a fe 
rivolto dicearCome in ugual condizione di Nafcita, tanto 
digerente di fortuna? Sono quelli miei Fratelli? Ma fe— * 
t(Ci penano, io più non gioirò: fe efli gemano traile ca- 
tene, io più non riderò nella Reggia: le eflì fervono, io 
più non Itringerò nella mano Scettro di Comando : e in 
così dire fquarciatofi dal petto il Manto Reale, e getta- 
ta a terra la Corona , negò di etfere Figliuolo di Farao- 
ne, per aggregarli a i fuoi Fratelli Prigionieri; e come—» 
con efTI era congiunto di Sangue, volle congiungerfi anco- 
ra nella (brferenza de'penoft lavori: Eligens magi: affligi 
cum Popola Dei , qttam Temporali! Peccati babere jucnndi- 
tatem . Riferire il fatto gencrolo 1*A portolo. Tanto puote 
la forza del Sangue di trarre un Giovane dalie delizie—» 
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della Reggia agli ftenti , alle pene; e V Efempio di Crifto 
con tanti titoli di Creatore, di Padre, di Redentore, non 
avrà forza, non avrà efficacia di diftaccarci dalle vanità, 
dagli agj, dalle morbidezze, dagP interetfi ? E in faccia a 
un Dio avvilito per noi , agonizzante per noi {opra una_» 
Croce , noi porteremo , come in trionfo le pompe , 1* ambi- 
zione , V incontinenze ? E quelle indomite , e ribellanti 
patfìoni; le quali full'efempio di Crifto dovrebbamo in noi 
rteflì combattere , e raffrenare , fi lafciano prender do- 
minio fulla ragione ; anzi ad ogni ora cerchiam dal Mon- 
do alimenti per mantenerle più vive? Soddisfatti del folo 
nome Criftiano nulla ci preme di Crifto V imitazione ? Ah 
che noi potrebbamo con roflbre uguale alla sfacciataggine 
ripetere con San Bernardo: Sìne caufè Chriftianui fum, fi 
Chriftum non fequor . Ah che io porto fenza ragione il no- 
me di Criftiano, fc di Crifto non feguo gli Efempj . 

Io fo bene, che negli ultimi refpiri della vita, ag- 
gravati dal male , che nella Morte imminente ci avvicina al- 
l' Eternità , fi vuole il Crocififfo nelle mani , e fi adorai 
divotaraente, e fi baciano le Piaghe, e fc ne fpera be- 
nigna la m ile ricordi a in un perdono generale di tante of- 
fefe cominelle, che tra gemiti, e {inculti fc gli addiman» 
da. Ma fe in vita non mai (èguimmo l'orme del Croci- 
fifTo , come ce lo promettiamo propizio in morte ? Vive- 
re col Mondo, e morire con Crifto è una pretenfione-», 
che da foggetto di fcherno anche a i Demonj. Sotto un 
capo fpinofo mal s' adatta , dicea San Bernardo, un membro 
delicato. E farem noi riconofeiuti da queftoCapo per fue 
membra , nutriti tragli agj , e le delizie ? Noi , che facem- 
mo tutti gli sforzi di vivere contrarj alla Vita di Crifto, 
nimici de'fuoi Dhonori, della fua Povertà, della fua Cro- 
ce, come poi morendo ci lufinghiamo , che il Crocififso 
fi moftri di noi amico, e ci dia l'adito per le fue Pia-* 
ghe all'inarefso della falute ? Lo fo , che Egli è la Porta; 
per la quale fi entra alla Vita Eterna; Ego fum Ofl iato ^ 
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per ws fi quh introicrtt vivct : lo difse da per fe ftefèo. 
Ma per la Porta dell' Umiltà, della Modeftia, della Man- 
fuetudine , come potrà pafsare 1' Iracondo , il Superbo ^'In- 
continente ? Ah che in faccia a quefti tali riman ehiufaJ 
una tal Porta: Continuo clauditur , dicea Origene; & per 
fe tran/ire non finit dijptniles fibi . Non fono aperte le Pia- 
ghe di Crifto per chi non ha delle Tue Piaghe nel Corpo , 
o almen nel Cuore i caratteri . Ove non fi* preceduta in 
Vita un* efatta copia di quello Originale, tenerlo nelle ma- 
ni in Morte, è una condanna della noftra difsomiglianza, 
è un giudizio anticipato delle noftre obbligazioni non fod- 
disfatte; giacché tutto il difegno della Paffione di Gesù 
Crifto è di rendere a fè fomiglianti i Criftiani . 

Conobbero bensì, ed adempirono l'obbligazione inti- 
mata un tanto numero di Anime più fedeli; le quali fin dal- 
la Gioventù fifso lo (guardo nel Crocififso , quantunque nate 
foflero in Culle dorate , difendenti da Sangue illuftre , prov- 
vedute dal Cielo di Facoltà copiofe,tra il luftro di Titoli, 
e Dignità dagli Avoli ereditate , fi vergognarono di così viver- 
re , fi attediarono delle Converfazioni , degli fpaffi , delle cure, 
de i defiderj del Mondo, e prefofi da elfo un volontario efilio 
fuggirono a nafconderfi ne i Chioftri , ad occultarfi fralle_-> 
Selve > a feppellirfi nelle Caverne; e quivi feminudi Of- 
frivano l'inclemenza delle Stagioni: fole radiche di erbe 
erano il riftoro de' lor digiuni : le nude felci davan bre- 
ve ripofo alle membra tormentate da fpefle flagellazioni: 
il loro unico trattenimento era una femprepiù attento^ 
Meditazione del Crocififfo; alla qual vifta co'Cilizj, colle 
Catene , co' Ferri s' induftriavano ricopiare ne i lor Corpi 
la di Lui Pa Alone : morti affatto al Senfo, ed al Mondo, 
foìo vivi in Crifro,per agonizzare con elfo Lui nella Cro- 
ce. Ed un ve ne fu tra quefti il Gran Girolamo, quelli, 
che fattofì Convittore di Scorpioni , e di Fiere in una_j 
Grotta, lacerato il petto da* fallì, ridotto ad uno fcfiele- 
tro di pelle, e di olTa per l! attinenze , e per. le vigilie 
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patfate nell' Orazione, e negli Studj . Tocco inoltre nella 
riputazione dalle Penne degli Eretici da Lui confuft, e dal- 
le lingue degl' Invidiofi della Tua Innocenza, e dell' emi- 
nente Dottrina; le quali fattolo berfaglio de' lor livori Io 
Spacciarono per un Ipocrita di coftumi , per un Ingannato- 
re di Nobili Matrone ; l'amicizia delle quali Totto prctefto 
d' indrizzo nello Spirito , era un occulta irtfidia alla loro one- 
ftà , ed un fimulato intereffe per rapire ad efle i Patrimo- 
ni : lo pubblicarono inoltre per un ambizioso di applaufi , 
nimico perciò dei Letterati , promulgando fcritti per pun- 
gerli colla mordacità del Tuo ftile , e guadagnarfi fopra di tutti 
loro la Gloria. In fomma qual Calunnia non vomitò mai 
la perfidia per infamarlo ; dimanierachè (otto un pefò 
ben grave delle aufterità, elette dal fuo rigido genio, e 
fotto un nembo di fulmini , che la maledicenza (cagl lavagli 
addofso , mofTa a compatitone Afella Nobil Dama di Lui 
parziale, fcriffegli una Lettera bagnata di lagrime, efpri- 
mendogli il cordoglio da lei provato nel fentirlo, tanto 
(traziato nel corpo dalle volontarie macerazioni, e molto 
più ftraziato nell'onore dalle calunnie. Si addirò contro di 
e(Ta il Santo, e rifiutando ì caritativi rammarichi, e le__ » 
pietofe lagrime: E qual parte, dicevale, dell' immenfo fa- 
feio di pene tollerate dal mio Signore Crocififfo fono quel- 
le, che foffro, io che pure milito alla Croce: Quotàin_J 
partem anguftiarwn perpetui futa ,' qui Cruci milito? Se vuoi 
meco condolerti, duolti, perchè tutti gì' Iftrumeotr delia- 
Barbarie non s' avventano ad isbranar le mie mèmbra ,' per* 
chè tutte le lingue de' malevoli non fi rivoltano a morde* 
re, e lacerare il mio nome. Vedo.il mio Cesù in un mar 
di dolori, e d'ignominie fommerfo , e poche ftille di queK 
l'onde amare, che io forbifea meriteranno fbfpip di com^ 
paffione ? fhtotam partem angttftiarum perpetui fum , qui 
Cruci milito l ? 1 • 

Nè vi crediate, che col porvi fotto gli occhi quelle 
copie fedeli , e vivi ritratti del Crocifjflb abbia io difegno 
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di togliervi dal Mondo, per inviarvi alle folitudini, a i 
Chioftri. Vorrei bensì togliere da' voftri Cuori il Mondo, 
diftruggere in e(ù la propria ftima , gì' intereflì , V impurità : 
Crocifiggere in fomma, e dar morte alle noftre paflìoni, 
troppo vive a i danni della noftra Anima; nè ciò pofliam 
noi confeguire, Ce non tenghiamo Tempre d'avanti all'oc- 
chio il noftro Redentore Crocififfb . 

Mandò Iddio là nel Deferto, a punire lingue roormo- 
ratrici , Serpenti di fuoco: ed era innumerabjle la ftrage— > 
de' Popoli per la malignità del veleno , trasfufo cp i lor raorfi 
nelle lor membra ; onde a fermare la mortalità, e rifanare 
i tanti mal vivi feriti, alzò Mosè fopra una Trave un Ser- 
pente di Bronzo , ed il folo rimirarlo era Antidoto efficace 
ad evacuare il contratto veleno , a rifaldare le piaghe a 
ftabilirfi nella vita. Strifciafi ancora oggidì , come già nel 
Terreftre Paradifo, nel Paradifb della Chiefa Cattolica il 
Serpente Internale, ad offerire a' Figliuoli del Celefte Ada- 
mo , cioè a i Criftiani Pomi vietati per ucciderli . Ozj , 
refpiri , pafiatempi, converfazioni , onori, ricchezze, fono 
le voci , che con infidiofa armonia , rifuonano alle noftre 
©rrecchie j e quel che è più infinuafi il peftifero veleno 
dentro di noi ftefli , per mezzo delle noftre paflìoni , che—» 
fono l Serpi avvelenati , i quali co 1 loro ftimoli , quafi morii 
rabbiofi , ferifeono le noftre Anime. Ed oh quali Piaghe 
funefte aprirono in effe l'ambizione,, l' avarizia, l'incon- 
tinenza j ed altre ? Or qua! farà la medicina opportuna ad 
evacuarne il veleno, e rifaldarle ? li Crocififlg Gesù, a 
quéfto fine dall'Eterno Padre innalzato fopra il Calvario; 
acciocché dal fuo afpetto benigno ricuperarti rno la falute, 
e la vita . Così ce ne aflìcura Sant' Agoftino : Umfqurjque 
rejplctebat ferpentem mortuum , ut pojfct evadere vivunt , nunc 
vero , qui vult Diaboli vitare venenum Cbrj/ìum infpiciat Cru- 
cifixum . Ah Ce lafciata la tanta applicazione alla Terra ri- 
volgemmo gli occhi della mente a confiderare per breve 
fpazio del giorno, quanto Crifto ha per noi patito fulhu 
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Croce, fi romperebbe non ve n' ha dubbio 1' Incanto > 
che fa a'noftn fenfi il Serpe Infernale , colle apparenze^ 
aggradevoli del Mondo v fi dileguerebbe il Veleno , che 
vomitano a i danni dell'Anima le paflìoni. Jg*/ vtilt Dia- 
boli aitare iwenum Chrìjìttr/i tnfphiat Crucifixnm. E co- 
me fenza un rimprovero a me fletto potrò rimirare-* 
quel Corpo ignudo, ricoperto fol dal Tuo Sangue, che 
fparge da tante Piaghe, appefo con duri Chiodi in una. 
Croce; e poi ufarc veWb il mio tanta delicatezza, ve- 
ftirlo con tante gale, e vanità, procurargli fpaflì , e pia-* 
ceri 2 Dunque vedrò io il mio Redentore sbeffato, avvili- 
to, carico d' ignominie, pofpofto ancora a i più infami 
Ladroni; e poi adirarmi, fe a me manca un offequio, 
da chi mi ferve, fe un motto burlefco mi punge? Idolatra 
di me fteffo , e del mio onore pretenderò fopra di ogni al- 
tro la preferenza , e la ftima ? Vedrò io il mio Gesù nato 
povero in una Stalla , vifluto povero di Pane accattato , mor- 
to povero in una Croce; e (e a me manca un Cibo piùgu- 
ftofo, o facoltà più copiofè da faziare ogni mia voglia, la- 
mentarmi della povertà del mio fiato , anfiofo fempre di au- 
gumentarlo con ricchezze , con tefori , accumulati ancora con 
ingiuftizie ? Ah, che io vengo meno, fopraftatto dalla vergo- 
gna nel riconofcermi tanto differente dal mio addolorato , 
umile, povero Redentore; come ancora nel rifleffo della,, 
fu a infinita Mifericordia , che così a fè diffomigliante , così 
ingrato mi tollerò. Io voglio pure tra i pallori della mia 
conceputa vergogna feppellire le mie pazze idee di fatto, 
di piaceri, di fortune terrene; e voglio da qui avanti ri- 
conofcere folo per mio onore le abjezioni del Crocifitto , 
per mia ricchezza la di Lui povertà, per mio diletto 1* ef- 
fere a parte delle fue pene . Sì mio Gesù , voglio feguire 
le vottre Veftigie , voglio imitarvi . Detefto quel tempo, 
che io non l'ho fatto, e ne piango amaramente l'erro- 
re. Che cecità mai è fiata la mia? Dove il mio Gesù 
m' invita a tener dietro a' fuoi patti , per feco condurmi al 
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Paradifò j ed io divertito dagli {limoli de* miei appetiti , del- 
le mie pazze concupifeenfe m'inoltrava per le ftrade della 
perdizione! Ah, mio buon Paftore, che con tanto amore 
fino dal Cielo feendefte a ricercare quefta fmarrita Peco- 
rella, ritornatela colla voftra Grazia efficace al fentiero, 
che Voi colle voftre orme fegnafte. Io fon ben rifoluto di 
camminare fempremai pel medefimo. Sì , che io vo' feguirvi 
per le Spine , per le Flagellazioni , per 1* Ignominie , per tutte 
quelle Pene , che Voi patifte fino alla Croce ; e ad Efla abbrac- 
ciato , non voglio vivere , che per Voi ; anzi in efTa voglio per 
Voi , e con Voi morire ; fperando , che fé io muojo in tal 
guifa , fentirò dirmi quelle dolci parole, fòlo dette da Voi 
a chi con Voi nella Croce penò , e morì : Hodie mecum crii 
in Paradifò. Ah, che io fon ben fermo nel mio penfiero di 
paffare dal Mondo al Calvario, e alla Croce \ giacche fol 
dalla Croce fi fa paffaggio al Paradifò . 
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ORAZIONE 

DI RINGRAZIAMENTO 

NELL' ULTIMO GIORNO 

DELL' ANNO. 

Beati Servi illi y quos cum venera Dominus 
invenerit vigilantem, 

V Odierno Vangelo di San Luca al Cap. 1 1. 

A vigilanza dal Vangelo a tutti noi im-ì 
porta, è fòmm amente neceffaria per cu- 
ftodire quei Tefori di Grazie, che la_, 
Divina Beneficenza ci difpensò . Nume- 
riamo cogl' infranti del tempo i Benefizj 
ricevuti, e la vita, che Iddio ci diede 
non è un iolDono, ma un compleffo di 
molti Doni, che noi con elfa godiamo \ 
Se ci fi prefentano allo fguardo le tante Greature, che-> 
compongono T Univerfo, elle fon tutte deftinate alla noftra 
fcrvitù , a' noftri ufi , al prefervamento della vita , al di-* 
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letto de' (énfi, alle comodità del Corpo . Che fé poi fi ri- 
volga l'occhio dentro di noi fieni ; qui troveremo la mag- 
gior profufione della Divina Clemenza, per fervirmi della_> 
rafe di Tertulliano : Clementi^ Divinar profufwnem . Aven- 
do Iddio a taP effetto creato l'Uomo; come alferifce-* 
Sant'Ireneo non per propria indigenza, ma per avere un 
(oggetto , ove collocate i fuòi innumerabili Benefizj : Non 
quajì indigeni Deus hominem plafmamit ; fed ut haberet , /Vt_> 
quem collocartt fua -beneficia . Singoiar Benefizio fu la for- 
mazione del Corpk), còn sì bella proporzióne atteggiato, l'Ani- 
ma infufavi , nella quale delineo un immagine della propria 
Natura, imprefle un Carattere delle fue perfezzioni , uiu 
rifletto della fua luce; e perchè ofeu rata dal Peccato ori- 
ginale, Egli afe l'unì fatto Uonlo ^ per ritornarle la perdu- 
ta bellezza : apertafi neli' Incarnazione una Vena più larga 
di Grazie, una Fonte più ridondante di Behehzj . Si fece 
prigioniero nel Corpo , per rendere a noi la libertà : trafit- 
to nelle mani , per rompere le noftre catene : ferito ne' pie- 
di, per ritornarci al fentiero della fatate : morto nel Corpo, 
per ravvivare il noftro fpirito: lambiccato in langue fotto 
il duro torchio della Croce, pei* arricchirci l'Anima di due 
preziofirtìme gioje, il Carattere Battefimale, e la Divina., 
Grazia; mediante le quali venghiam dichiarati fuoi Amici, 
e Domeftici; anzi fuoi Figliuoli, ed Eredi del Paradifo . 
Or (juèfto complèto di Benefizj, quello cumulo di favori 
si grandi non ci néceftita ad un efatta vigilanza per cufto- 
dirli? Ma qual vigilanza io richiedo? La gratitudine al 
Donatore . La gratitudine è la cuftodia più ficura , che_j 
pofTa averfi de 1 Benefizj già ricévuti; e quella folo può man- 
tenere Aperta la Vena della Divina Mifericordia a raddop- 
piarceli . Se noi gli aViam goduti nélP Anno , che oggi fe- 
licemente terminiamo non pofsiam meglio alsicurarcene il 
pofleiTo nell' Aniio nuovo , che dimo/trando ài Donatore un 
amorofa gratitudine. À quella fono io per elbrtarvi in que- 
llo giorno. Vcdrem dunque l'obbligazione di mofrrarci 

.... grati 
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errati à Dio : nè più grati "àd Elfo ci dinloftreremoVche__> 
con' offerta dèlia rioiìrà perfona , rholuti à vivere un* 
vita pura i/èd- ihrioééflté . Due punti del predente Ragiona- 
mento , che richiedono là voflra attenzióne . 'v^wì 1/ 

Fra i mólti nómi , co' quali Iddio Vètìivà chiamato dal 
Pòpolo d' Ifracle, il primo, 1 é forfè più Sgradito Fu Quello 
di Eloim : Nome , che deriva dalla 1 parola Ebrea, lignifi- 
cante legare: quafichè Iddìo co' Bénèfi^j , che E*li difpenfk 
let^Hi a fé i Mortai^ che H ricerono'i r è in quella guifa , 
che la Calamita con : vincoli fegreti ùnifcc a Te ilFérrb; al- 
tresì i vincoli delle dra*ié t che riceviamo ci uhilcano à 
uh Dio obbligatite. Ma, o perverrà de* Mortali >• Eppur 
taluno avrà cuore del ferro afTai più duro, che ricufa una 
unione a fé sì vant'aì^ibfa, ed abufanciófi de' Divini favori; 
quelli a null'àltrò fé r Vernò , che ad allontanarlo da Dio. 
Nati ira i Behéfizj , e tra i medefimi crefeiuti, è confer- 
vati , dovrebbe e&rè in noi naturale , e'- fpontàtiéa 'là ri- 
conofeenza: dóve per l'oppoflo colmai ufo de'medefmii fi 
rende 'abituale la' feortesìa, è l'ofkfa. ; 
. « ! Filone l' Ebreo nel Libro intitolato Pianta di Noè fin- 
ge un bel /uccello , cohfacevole al noftro propofito . Si fi- 
gura egli, che Iddio creata la gràn Màcchina dell 1 Uni ver- 
fo : opera della fua Onnipotenza , fpecchio del fuò fapere , ie 
compendiosi immagine delle Tue perfezzioni ; e quindi datala 
in Albergò, e in Dominio all' Uomo , coftituito di efTa aflb- 
luto Padrone, interrogale gli Angioli prelenti qual foflTe il 
lor parere intorno air Opera prodotta ? Ed un ve ne fu , 
che lodata ih eceéVfb l'Architettura di mente sì ingegnofa, 
!e il lavoro dì DHtra sì poflente: s' innoltrò n dire, che a 
Tuo. giudizio un* fola perfezione mancava al compimento 
di Opera cotautò .{ruperidàj e quella eflere una forte, e 
fonora voce; la quàle rifuonaflTe in ogni Jvirte del Mondo 
in rendimento di grazie a Dio per un Benefìzio tanto in- 
comparabile dell'Unì ve rfo' Creato , é donato all'Uomo. 
Nò , rifonderei 16 all' Angiolo: non manca quella voce-»: 
' ; ed 
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ed ogni Creatura, che compone il Mondo col bello, che 
inoftra , coli' ordine , che conferva all' altre parti , col moto , 
.0 coli' operazione conveniente alla -propria Natura, forma 
un eloquente . Panegirico di Lode al Creatore . Udiva il 
Santo David la voce de'^Cieli , uniti tutti in concerto a de- 
cantare Pimmenfe Glorie di Dio: Carli enarrarti gloriai*.* 
Dei . E fi ode ancora la Terra , o amena ne' Prati , o fio- 
rita ne' Giardini, o feconda ne' Campi , o fruttifera negli 
Alberi, o preziofa ne'. Metalli , o rifplendente pelle Gioje, 
/ormare una fimil.voce di laude ali* Altiffimo . Perciò Id- 
dio formato P Uomo là pel Campo Damafceno, luogo Spo- 
gliato di ogni ornamento, e vaghezza, lo collocò dipoi nel 
Terreftre PAradifo; acciocché alla veduta di quell'ameno 
Giardino, e dì quelle tante delizie per lui create, pren- 
delfe una dolce foddisfazione ; dalla quale fi (entifTe ftimo- 
.lato a ringraziarne il Donatore: così ce lo dice San Gio- 
van Grifoftomo : ^Fofuit eum in ^aradifo; ut ex hoc ajpeftu 
magnam perciperet •ooluptatem , provocareturque ad gratitudi- 
nem . Ma fordo Adamo alle voci delle Creature , che a_> 
Lui Suggerivano la dovuta, e neceflfarPa corrifpondenza , e 
folo intento al parlare della Conforte, ed a compiacerla 
.nelP accecamento dell'offerto Pomo, ingratiffimo a Dio 
difprezzò i fuoi Precetti , e trafgredì le fue Leggi . Quindi 
.è', che sbandito dal Paradifo,c condannato a qucfto efilio 
penofo , piange egli , e piangiam noi P ufata feonofeenza al 
Creatore, non gradito ne' Doni, e difobbedito ne' Coman- 
di . E fi verferanno da noi più amare le lagrime nel rad- 
doppiamento de' gaftighi , che ci fovraftano; dappoiché per- 
fidi feguaci dell'ingratitudine di Adamo, le Mifericordie 
Divine, e la profufione di tante Grazie , in vece di fpronarci 
a riamare il Noftro Beneficatore , ci rendono più facili ad 
offenderlo } e più arditi in trafeurare P offervanza delle fue 
Leggi. Ah non (la mai vero, parla a noi con voce di rim- 
provero Tertulliano : Abjit; ut redundantia Divinar Benignità- 
ti: libidinem faciat bumana temer/tati . Nemo ideirfo , dete- 
' l ' fior 
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rior fit i quia Deus melior ejì . Adunque perchè Iddio è Pa- 
dre più pietofo ut favorirci , più liberale in moltiplicarci 
le Grazie, e noi farem verfo di Lui più fconofcenti, e le 
Grazie medcfime fi convertiranno in Tua offefa ? Rinnuo- 
vando i funefti capricci del Figliuol Prodigo ; colf Eredità 
ottenuta ci allontaneremo dal noftro Padre amorofo , diffi- 
pando il capitale di tanti Doni in fuo difònore, in Tuo ol- 
traggio ì Ma un tanto facrile'go abufo della Divina Pietà 
non ci fa giuftamente temere chiufa in avvenire la mano ai 
Benefìzj , aperta folo a' meritati gaftighi ? Alziamo gli oc- 
chi alle Stelle, e apprendiamo dal Cielo, come ottimo 
Maeftro , motivi di timore , per correggere le parlate fcono- 
fcenze. Perchè credete voi , che là nel Cielo molte di 
quelle Stelle formino le figure di Draghi, di Scorpioni, di 
Leoni , di Orfe, e fomiglianti Fiere fpaventofe ? Non ve_ 9 
T immaginate già una finzione de' Poeti ; E fe pure ella è , tie- 
ne il fuo ragionevole, e mifteriofo fondamento, a noi {co- 
perto da Alberto Magno . A un Sole , che illumina, a un 
Giove, che benefica, ed a tant' altre Stelle, e Pianeti 
d' influenze favorevoli fi frappongono le Fiere nominate , tut- 
te coftellazioni , che hanno peftiferi i loro influffi ; acciò in- 
tendiamo , che fe dal Cielo ci viene ogni Bene, e ci dilu- 
vian le Grazie, dal Cielo pure ci può grandinare la ven- 
detta: Ut inde fupplicìum dimane 't ; unde tot hit bumani Gè" 
neri: falus dimanat. Sì, quei Leoni Celefti han rugiti per 
atterrirci , quanti abbia un Giove influnì falutevoli per gio- 
varci : quei Draghi , quei Scorpioni han veleni per offen- 
derci , quanti abbia il Sole raggi benigni per consolarci . In 
fomma quel Cielo, che ci può eflfere, e defatto ci è fon- 
te incfaufto di Benefizici puote ancora eflfere una minie- 
ra ben feconda di gaftighi, e di fulmini: Ut inde fupplicìum 
dimanet; unde totius Generis bumani falus dimanat . Adun- 
que il genio cortefe , che ha Iddio in favorirci, o il timo- 
re de' gaftighi neli* abufo delle fue Grazie ci perfuada la do- 
vuta corrifpondenza , e la neceflaria gratitudine . 

Che 
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Che fe poi mi dimandate qual debba eflere la corrif** 
pondenza da praticarfi ? vi fuggerifco dovere eflere l'offer- 
ta della noftra vita innocente , di coftumi fantificati , di 
operazioni virtuofe. Se già quel Savio Filofofo pensò 
1' Univerfo Mondo eflere un gran Tempio , dove la Maeftà. 
di Dio in ogni parte di eflb è prefente , volle , che interi- 
deflimo con qual rifpetto fl debba : vivere fotto i fuoi occhi;- 
uè giammai ammettere nell' Anima macchia d'azione frego- 
lata, o nella mente pernierò difcordante dall' oneftà in of- 
fefa de' Tuoi fguardi, in oltraggio della di Lui prefenza. 
Rimane sbandita dal Mondo qualunque malvagità , e pre^ 
fcritta una felice neceflìtà all'Innocenza; quaPora fi riflet- 
ta vivere noi fòtto gli occhi di chi tutto dee giudicare per 
farne (oggetto, o di gaftigo , o di premio: Così lo difle_ » 
Severino Boezio: Videtur inditta necejptas probttath; cum 
énttè oculos agìmus *]itdkis cunHa. cernenti!: Anzi non folo 
con quefta incorrotta probità di coftumi , è neceflario vive- 
re alla prefènza di Dio; ma in oltre, fe quefto Mondo è 
un Tempio; (e Iddio è il vero Nume, a cui fi debbe ogni 
culto , ed onore: ciafcheduno de' Mortali dee reputar fe_-> 
medefimo un Sacerdote per offerirgli incenfi di Pietà , vit- 
time di Divozione • 

Volle s;ià Iddio , e preferifle al Popolo Ebreo l" Oblazio- 
ne del Sacrifizio Eucariftico, cioè a dire, di ringraziamen- 
to ; e giacche continuate erano le Grazie , che loro faceva , 
continua pur fofle la riconofeenza delle medefìme . Ma di 
quei Sacrifizj V Anima era il grato cuore dell' Offerente— > . 
Quefta rendeva gradita a Dio la Vittima; e la qualità del- 
la medefima, che foleva eflere di Agnelli fenza alcuna^ 
macchia, o difetto naturale del Corpo, efprimeva P Inno- 
cenza, e Cuor mondo, richiefto nell'Oblatore. Iddio nel^ 
la nuova Legge non più accetta Agnelli fvenati , nè ha di- 
letto di rimirare fangue fparfo fopra i fuoi Altari ; ma fol 
gradifee l'Anima di quelle vittime, cioè il Cuor mondo 
dell' Offerente : Sacrifcium Deo Spirititi contribulatui : Cor 

con- 
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tontrìturn, & humiliatmn Deus non defpiciet . Non più vit- 
time di Animali irragionevoli , ma il Cuore fpezzato dal do- 
lore di averlo offefo , abbruciato dagli ardori di una ferven- 
te Carità è l'Olocaufto , che dee offerirli al noflro Sovra- 
no full' Altare della Pietà, in quefto Tuo gran Tempio del 
Mondo. Che fe Egli è il Dio dell'Amore , dice PApoftoIo: 
Deus Charitas eft : Non è dovcrofo offerir ad Eflfo gli affetti 
tutti del noftro Cuore ? Se Egli è il Dio delle Virtù, dice 
David: Deus Virtutum: non ci corre l'obbligo di onorar- 
lo colla pratica continovata delle medefime ? Se Egli è il 
Dio delle Mifericordie : Deus Mìfiricordiarum ; mediante 
le quali godiamo un cumulo ben grande delle fue Crazie, 
non è di giuftizia il rendergli in olfequio di gratitudine il 
ibggetto delle medefime, cioè a dire, la noftra Vita? Si 
toglieva co' coltelli la vita agli Animali offerti a Dio là nel 
Tempio di Salomone, e colla morte de' mede fi mi fi rico- 
nofceva Iddio Autore, e Padrone della Vita.. Ora al Pa- 
drone della Vita non farà conveniente tributargli la noftra 
Vita, Vittima morta nelle paflìoni, nelle concupifcenze_j 
della Carne , ticcifa ^:ol ferro della mortificazione, e viva..» 
negli atti di fervorofo Amore, e di tutte l'altre Virtù? 
Così ne configliava 1' Apoftolo V offerire i noftri Corpi & 
Dio: Obfecro ut cxhipeatis porpora vejlra Deo , bojìiatn vh 
veniem > 

Di quefto bel Sagrifizio ne fu Maeftro, ed Efempio il 
Patriarca Abramo , allorché ubbidiente alle Voci di Dio 
.full'Altare da lui formato /foprappolè il fuo Figliuolo Ifacche 
pronto colla Delira armata di ferro a Alenarglielo in 0I0- 
caufto di divozione , e di affetto - Fermatevi a confiderare 
la Vittima fotto il mortai colpo di quel Coltello, ancor 
prima di ricevere la ferita, già morta nelF accecamento 
della morte desinatale dal Padre. Morto in efla pria , che 
moriffe l'affetto a i Genitori, che già già lafciava, l'affet- 
to alle tante facoltà, di cui era l'unico Erede , morte l'in- 
clinazioni della concupifeibile : in fomma morta a tutto il 
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temporale . Eppure una tal Vittima era più viva nell' atto 
di fervorofò amore , col quale offeriva a Dio la propria vita, 
ed a Lui folo bramava di piacere . Nè più giammai da quel- 
T Altare, ove il Padre lo collocò difcefe alle cure terrene. 
Quantunque ritornate col corpo al Padiglione paterno, 
collo Spirito rimafe Tempre fopra di quello Altare; e con- 
fiderà ndofi , come Vittima consacrata a Dio^iffe Tempre-* 
nell'offerta di quella vita, la quale fi era difpofto a fini- 
re col Sacrifizio. Cioè a dire nelP efèrcizio di un ferven- 
te Amore di Dio, e di tutte le altre più belle, e più lo- 
devoli Virtù Morali . Ed io di più rifletto con San Gre- 
gorio come il nominato Ifacche, avanzato nell'età per Di- 
vina difpofizione perdette il lume degli occhi ; perchè fot- 
tratto , mediante la fopraggiunta cecità a tutto il Mondo , 
fi rendefTe norma, ed efempio di chi tiene i fuoi penfìeri^ 
i fuoi affetti , le fue fperanze nel Cielo : Nulla curante—» 
del temporale, e vifibile, folo attento allo fpirituale, ed 
invifibile : Nulla applicato al prefente fuggitivo , e man- 
chevole, folo rivolto al futuro, immortale, ed eterno: Et 
cìaujii Cor por ìi fenjìbus totut futt in reltui^ qua cetili s non^> 
tcrnuntur . ScrifTe per fua gran lode il precitato San Gre- 
gorio. Quindi è, che al finire la fua vita, ci referifee la 
Sacra Scrittura, che morì pieno di giorni: Appofitm eft ad 
populum fuum fenex , & plemts Dierum : morì pieno di gior^ 
ni; perchè già morto al Mondo, alSenfo, alla Carne, era 
la fua Vita tutta afforta in Dio; E però più viva, perchè 
impiegata in foli Atti di Virtù, e di Spirito: Più viva y 
perchè congiunta al principio della vera Vita, che è Id- 
dio. E quefto è il vero vivere; e di quefti puote con ve- 
rità aflerirfi, che finifeono la Vita, piena di giorni. Mife- 
rì noi! Finirà la noftra Vita, innoltrandoci a gran pafli 
verfo il Sepolcro ; ma ci ritroveremo noi come Ifacche pieni 
di giorni? Se ci ponghiamo ad efaminare l'Anno, che og- 
gi termina; quanti faranno i giorni, che faremo in effo vif- 
futi? Se la vera Vita è di chi morto al Mondo, folo vi- 
ve 
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ve a Dio : Noi vifluti nel trafcorfo Anno agi' interdi! , alle 

rapacità, alle vendette, all' ambizione , alle vanità, alle » 

converfazioni lubriche , e fcandalofe , fuori della morale 
Criftiana, lontani da Dio; fe non di eflb affatto dimenti- 
cati : quanti faranno i giorni , che potremo numerare nel- 
V Anno, che oggi fìnifee? Confufi a calcolarne sì pochi , e 
forfè niuno; giacché tutti diffipati nell'ozio, e ne' peccati 
potrebbamo con ragione ufurpare i lamenti del Santo Da- 
vid ; e con flebil voce efclamar fofpirando : T>cfcccrunt Jkut 
fumui Dies mei: Sparirono offufeati da tetra caligine i gior- 
ni noftri; poiché le colpe, le malvagità, i peccati li con- 
vertirono in notti tenebrone; e però, o giorni: non giorni 5 
ma notti orride, e buje, diceva Sant' Agoftino: imperoc- 
ché fe giorni fodero, farebbero illuftrati dalla luce della 
Divina Grazia: O dies^ft dici; nam ubi dici e/i lux intclli- 
gitur: I giorni , che compongono gli Anni di un Criftiano 
non prendon la luce da i raggi del Sole; ma dalle lucer- 
ne Evangeliche, che fulle mani di ognuno volle accefe il Re- 
dentore : Sìnt lucerna ar dentei in man /bus ve/Iris^ e figni- 
fìcano al parere di San Gregorio gli fplendori di Opere vir- 
tuofe. La Vita de' Fedeli non computa gli Anni dal giro, 
che il Solar Pianeta forma nella fua ecclitica; ma bensì 
da i moti del Cuore verfò quel Dio, che V ha creato. Or 
fe da elfo con moti contrarj ci allontaniamo: i noftri An- 
ni non fono Anni di Vita; ma di Morte. I noftri giorni, 
non fon giorni ; ma notti tenebrofe , ed ofeure : Ubi enim 
dies eft lux intell/gitur: Quelli fon giorni Criftiani , che 
prendono la fua luce dal Paradifo; che però Sant 1 Euche- 
rio con Aritmetica imparata da Dio defalcherebbe dall' An- 
no, che oggi termina tutti quei giorni , che le noftre mal- 
vagità, e converfazioni tenebrofe cambiarono in notti, 
lafcerebbe folo quei pochi , che la Purità delP azioni , e la 
Meditazione delle Verità Evangeliche illuftrò co'fuoi raggi: 
Non te fallat numerus dìerum , illum tantum diem v/xìffe t e « 
computa ; qui Puritatis , & SanB<e Meditationis babui't lùccm : 
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E*m non convet -fatto tenebrofa mutavi? in noblan . Prefup- 
pofta quefta infallibile verità, non faremo noi corretti a con- 
fetfarci abbreviato™ della noftra Vit3 ? E coir Anno, che 
oggi termina, e co' tanti trafcorfi ci troveremo invecchiati, 
fenza contare nella noftra Vita un fol giorno; perchè fol vi- 
vi al Mondo , fiam morti alla Ragione , ed alla Grazia Di- 
vina . Stupore, che portava fuori di le 1' iftelso Seneca, 
benché Gentile: come tanto bramofì di vivere, non mai fi 
produca da noi alcun Atto , che fia di vera Vita ; Imperocché 
tenendo per lo più oziofe le Potenze più nobili dell'Anima 
Intelletto, e Volontà, fi dà luogo alle fole potenze fenfitive, 
occupate in traftulli,in giuochi, in difeorfi vani , o {atirici t 
in corrifpondcnze appaflfionate , ed in altri limili atti ; che 
fan vergogna al titolo d' Uomo ragionevole , e ci confondo- 
no co' Eruti,per la fomiglianza ad elfi neir operare; onde 
è, che decrepiti per l'età, e Bambini di ferino, lìamo flati in 
quello Mondo lungo tempo ; ma non già vifsuti : Non Me 
dm vìxif , fed dia fuit : protetta di quelli tali il precitato 
Filofofo * 

Udite un bel riflelso morale, che fcuarrieo Abate rica- 
vava dalla Purificazione, che fé Maria al Tempio di Geru- 
lalemme. Comandava la Vecchia Legge alle Donne, dap- 
poiché rimaneflero fgravate della lor Prole, che per quaranta 
giorni fi ripurgaflero dall'immondezze del Parto: quindi fi 
prefentaflero al Tempio ad offerir Sacrifizio , per ripurgare 
ancor l'Anima colle rugiade della Divina Grazia, che loro 
il Cielo difpenfava. In adempimento del qual comando, 
Maria tuttoché pura al pari di un Angiolo per la Grazia 
infufale nella di -Lei Concezzione: e maggiormente pura 
nel Parto: avendo partorito un Sole, che co'fuoi raggi tutta 
l'illuminò: compiti i quaranta giorni fi portò al Tempio ad 
offerire il Sacrifizio preferitto; e con quell'atto di Ubbi- 
dienza sì efatta > e di Umiltà sì rara, aggiunfe alla prece- 
dente Purità candore immenlo, e pregio incomparabile: 
Vojlquam implctt funt dia purgai ionis Mari* : riferifee 1' Evan- 
gelia 
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gelifta S. Luca . Quindi dalle Lodi di Maria rivolto il difcor/o 
alla noftra irruzione il precitato Abate: Non vi ha dubbio, di- 
ce egli , che i giorni della prefente Vita fono a noi conceduti 
per ripurgarci dalla mortale infezzione della colpa originariay 
che tutta la Natura umana alterò . e fcompofe ; e colle inclina- 
lìoni del fomite ribellato giornalmente più macchiale de- 
forma . Dobbiam dunque impiegare la Vita in mondarci da 
quefte macchie, e ricoprirle cogli ornamenti delle Virtù, 
che a noi corre l'obbligo d' acquiftare . Ma, o troppo noi 
infelici! Pattano i giorni del noftro vivere, fi compifcono 
gli Anni; fenza che forza alcuna pofla rattencre il veloce 
lor corfo : Dies qui dati funt nobh veltmus , nolìmm , impk- 
ntus: ma la purgazione dell'Anime non fuccede: ma gli 
ornamenti delle Virtù non s' acquiftano; e però: V Vi' nobh , 
fi Dies implentur , pur gatto minimè impletur: Guai a noi, 
Te nel trafcorfo degli Anni non fi attende a ripulire l'Ani-* 
ma da quelle macchie, che per foddisfare l'inclinazioni 
malvagie della Natura fi contratterò; ne fi fimtificò co i 
fregj della bontà dovuta al noftro Carattere; anziché (ciak 
lacquando il più prcz\>fò Tefòro , che abbiamo, il Tempo , in 
convenzioni licenziofe, in traffichi ingiufti , in difcorfi 
mordaci, fatirici, ed in altre offefe di Dio, aggiungendo 
macchia a macchia, la deturpiamo con lordure sì fchife,che 
tutto il fuoco dell'Inferno potrà punire; ma non giammai 
ripurgarc: VeV nobis , fi dies implentur , èr purgatio minimè 
impletur. Tacciam rimedio de'noftri errori la cognizione 
de' medefimi : e meglio impiegando i giorni della noflra 
Vita attendiamo a. purgar l'Anima colla Penitenza, che Ce 
ne faccia; e ritrarremo da eflfa la mondezza, e purità do- 
vutale . 

Deh chi mi pone nelle mani gli Annali della voftra 
Città ; e in leggendogli con tanto diletto, porrei la voftra 
pazienza in cimento: fé io vi raccontale i foli nomi di que- 
gli Uomini infigni, che illuftrarono la voflra Patria; anzi il 
Mondo tutto colle loro Eroiche azioni . Chi col valore__» 
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militare nelle Battaglie intraprefe per foftegno della noftra 
Pede : altri coli' Eccellenza delle Lettere : chi colla pru- 
denza ne* Governi : altri colla Nobiltà delle Porpore, e dei 
Camauri , co' quali (opra il Trono di Pietro fignoreggiarono 
al Mondo Criftiano : altri finalmente co' pregj della Santità , 
per la quale fi adorano fopra gli Altari. Vivono quefti tali 
ancor dopo Morte immortali alla fama; perchè vivendo 
morirono a tutto il temporale, vano, e caduco: folo vivi 
allo Spirito, alla Virtù, alla Gloria. Al rifleflb di tanti rag- 
gi, che a i voftri occhi fparge la luce delle loro azioni, 
fatevi riputazione di calcare le veftigie de' voftri nobilitimi 
Antenati; E poiché vedemmo eflere giufta , e doverofa la 
gratitudine a Dio per gl' innumerabili Benefizj , che ci dif- 
pensò, falghiamo tutti fòpra l'Altare del Giovane Ifacche, 
ed infieme con eflb facciamo a Dio un bel Sacrifizio della 
noftra Vita : e morti, come egli , alle Vanità , ed al Mondo , 
viviamo fòlo allo Spirito, alle Virtù: e in tal maniera vi- 
vendo farà per noi l'Anno nuovo , che dimani fi principie- 
rà , Anno pieno di giorni , come quelli d' Ifacche , da con- 
giungerfi una volta col giorno luminoftf, ed eterno delPa- 
radiìò , che a tutti loro defidero . E così fia . 
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. APPROVAZIONI* • 

FACVLTAS 0 R D I N I S 

F. JOANNES BERNARDUS 

A S. HIERONYMO 

Trafofitus Generali* Carmelitarum Difcalceatorum Congregationit S. Elia 
Ord. Beatijjìma Virami Ma r i a de Monte Carmelo, 
oc tjusdem Sanili Mentis Prior . 

CUm opus,cujus ritultu eft: Orazioni Sacre , e Panegiriche, ec. 
a Rcv. Padre Fr. Franco Maria a S. Ambrofio Provincia no- 
fax Etairiae Sacerdote ProfelTo compofitum , duo Theologi ex 
noftris , quibus id commifimus recognoverint , & in Jucem edi poC 
fe probaverint , quantum ad nos attinet facultatem concedimus , ut 
Typis mandetur : In quonim fidem , &c. 

Datum Genns in Conventù noitro Sancii Caroli die 2. Febr. 1726. 

F. Jo: Bernardin a S. Hieronymo Prcp.Gen. 

E <Jo: Andreas a S. Stcphano Secret. 

IL Sig. Marc' Antonio de' Mozzi Canonico Fiorentino , e Pubblico 
Lettore parimente nello Studio Fiorentino , fi compiacerà di rive- 
dere il prefente Libro, intitolato Orazioni Sacre, e Panegiriche 

COMPOSTE DAL P. FRANCO MaRIA DI SaNT* AMBROGIO , CARMELITANO 

Scalzo , per riferire fe vi fiano cofe ripugnanti alla Santa Fede > 
ed ai Sacri Dogmi. Dat. li 3. Febbrajo 1725. 

Orazio Mazzei Vicario Generale , 

Adi 2 Marzo 1725, 
Illuftrijfimo , e Revcrcndijfnn» Monfi^nore Vicario generale . 

HO letto il prefente Libro , intitolato Orazioni Sacre , E Pa- 
negiriche , ec. e non vi avendo trovate cofe ripugnanti alla 
Santa Fede , e « i buoni Cofturm ; anzi cfléndo tutte adomate di 
vaghiflimc , Sacre, e Profane erudizioni , le giudico degne della (lampa. 

sfidano Antonio de' Mozzi Canonico Fiorentino * 
e Lettor Pubblico nello Studio di Firenze , 

Attefa la fopraddetta Relazione , fi ftampi . 

Orazio Mazzei Vicario Generale . 
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D* Ordine , e commhlione del Reverendi^. Pad. Maeftro Vincenzo 
Conti da Bergamo Inquifitore Generale del Sant* Ufizio di Fi- 
renze , fi compiacerà il Molto Rev. Padre Gio: Antonio di Santa 
Croce > Lettore Giubbilato , Provinciale de' Minori Oflèrvanti di 
San Franccfco , e Confultore Teologo di quefta Santa Inquifizione , 
leggere il prefente Libro, intitolato Orazioni Sacre , e Panegiriche 
del P. Franco Maria di Sant' Ambrogio , Carmelitano Scalzo: 
e riferire fe poffa permetterà" alle ftampe. 
Dal Sant' Ufizio di Firenze li 5. Marzo 1716. 

• 

M*tflro Fra Giufeppe Mari* P e fonti da Bergamo 
Vicario Centrale del Sant' Vfiùo di Firenze . 

Reverendi film Padre , Signore , Padrone Colendi/fimo . 

IL prefente Libro, che porta il titolo d'ORAzioNi Sacre, e Panegiriche, 
composte , e recitate in diversi luoghi , dal P. Franco Maria 
di Sant* Ambrogio Carmelitano Scalzo; è ftato da me infraferit- 
to attentamente letto, e confederato; E perchè, fenza ritrovar* in 
eflo cos'aldina contraria alla noftra Santa Fede, ed a' buoni Co- 
llumi , T ho ritrovato molto proprio per infiammare alla Pietà , c 
Divozione , lo liimo degno delle ftampe % e . 

Prato San Giorgio 23. Settembre 1726- 

P. Gio: Antonio di Santa Croce Lettore Giubbilate 
de* Min, Ojfervanti , e Confultore, te. 

Stinte la fuddetta Relazione , fi (lampi . 

Maefiro Fra Giufeppe Maria Pefenti da Bergamo Min, Cenv, 
e Fìcar, Gener. del Sant'Vfix.io di Fironxjc. 

Si Stampi, 

r 

Filippo Buonarroti Senatoria e Auditore di S. A. ^ 




Digitized by Google 



7- 




! * 



/ 



Digitized by Google l 




t 



f • . . 



I 



:ea 



by Google 



